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AVVISO E CONDIZIONI 

DELLA BISUOTECA ITAUANA. 



Il 



Giornale letterarìo-tcièntifico intitolato Bihìiottca ìtaKtau^ 
continua tuttora, a^ norma del Proemio, 

Cooperano alla tua compilazione i letterati più cospicui d** Ita- 
lia ed alcuni anche di oltremonte. 

: Nell^ annunciare il proseguimento dì quest* opera periodica si 
cicordano qui appiedi le condizioni dell* associazione corrente: 

Per r associazione annuale , da pagarsi anticipatamente , il 
prezzo, è di. . . • '. anstr. 1. 27. 69, ital. 1. a4 

In tutto il Regno Lombardo-Veneto 

franco di posta per un anno • . » 34. 49 ** 3o 

Per r estero franco sino ai confini . » 34* 49 »» 3o 

Per sei mesi si paga la metà dei suddetti prezzi. 

Ciascun £ucicolo in generale sarà di nove foglL Che se la 
materia fosse uWolta e molta ed importante. Terrà pure oXtxm^ 
passato il suddetto numero di fogli , in guisa però che la so» 
prabbondanza di un Cucicelo possa poi essere compensata dalia 
minor mole di qualche altro. 

Le associazioni si ricevono dalla Direzione di questo Giornale 
( risedente per ora giù del ponte di Porta Nuova nel locale 
della Canonica al civico nomerò 7S0 presso gli Ufficj delTI. R. 
Stamperìa ) , non meno che da'* principali librai di BClano , del- 
r Italia , della Germania , Francia e Inghilterra , e da tutti gli 
Uffisj delle poste italiani | e particolarmente da questo Uffizio 
della spedizione centrale delle gazzette. Per gli Stati Pontificj 
poi si ricevono dal sig. Pietro Capobianchi impiegato nelT Am- 
ministrazione generale delle pòste pontificie in Roma franche di 
ogni spesa al prezzo di scudi 8 romani ali* anno e la metà per 
un semestre da pagarglisi anticipati. 

Ai librai che si rivolgeranno alla Direzione si concederà «a 
conveniente ribasso. 

I signori Associati si riterranno sempre obbligati pel aemestra 
successivo qualora non dichiarino alla Direnone almeno maMitt 
prima di voler catiara daiPastorià rione. 
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Il presente Giornale^ con tutù i volumi precedenti^ è 
posto sotto la salvcLguardia deUa Legge j essendosi 
adempiuto a quanto essa prescrive. 
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BIBLIOTECA ITALIANA 

PARTE I. 

LETTERATURA ED ARTI LIBERALI. 



DM archketUira di Marco VUnwio PoUionCy Ubri 
dieci pubbUctui da Cario Amati Professore archi^ 
tetto y membro di varie accademie e della Commis'* 
sione di omaio pubblico in Milano, Tomi due. — 
Milano^ 1829-183^, coi tipi di Giacomo Pirola, in 
4.® gr. fig. Prezzo lin 70. 7S ital. 

L'architettura di Vitnivio, tradotta in italiano da 
Quinto Vi FI ANI, Ulustrata con note crìtiche ed am^ 
pliata di aggiunte intomo ad ogni genere di costruì 
zione con idi toltole in rame per opera del tradut- 
tore e dell ingegnere architetto Vincenzo Tuzzi. To^ 
mi IO. — Vitine, i83o-i8àa, pei fratelli Mattiuzzi, 
tipografia Pecile, in 8.^ gr. Prezxo lir. 71. 20 ital. 

jlJì queste due imprese, gloriose certamente per 
r Italia , già si lece menzione in questa Biblioteca al 
primo loro apparire (*) ; ma ora che T una e T altra 
sono felicemente condotte a fine, ci sembra oppor- 
tuno il tcueme più esteso, benché non lungo, ra- 
gionamento. Dicemmo che gloriose ali Italia riescine do- 
vevano quest'imprese, e noi dicemmo senza ragione ; 
perchè nel secolo passato e nel corrente T Italia sembra 

(*) Vedi i tomi 54.% maggio 1829, pag* A91; tomo 57.% 
marzo i83c, pag. 387^ 58.% gingao j83o, pag. 378. 
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essersi svegliata da nn sonno a un di presso di due 
secoli, ed essersi rivolta con ardore aU* illustrazione 
di quel suo arckitettonico e celeberrlinio scrittore, 
per cui madre ebbe a risultare e a chiamarsi mae- 
stra, come di tutte Farti belle , cosi pure di quella 
delle civili e militari costruzioni. Dopo T edizione e 
la traduzione italiana del Galicmi , dopo le eserci- 
tazioni o dissertazioni vitruvianc del Poleni , dopo 
la magnifica edizione fattasi m Udine colle illustra- 
zioni del Poleni stesso e dello Stradco^ dopo la 
romana preparata dal cav. Marini^ bello è il vedere 
due chiarissimi ingegni rivolti al tempo stesso al 
simultaneo oggetto di accomunare e facilita: e ai gio- 
vani italiani la lettura e T intelligenza di quel classico 
autore , non sempre chiaro , né scevro sempre di dif- 
ficoltà nel testo originale. 

Già accennammo F andamento di queste due edi- 
aìoni che sembrarono procedere di pari passo o di 
conserva, e le cure sollecite che gli editori piglia* 
vansi per migliorare e rendere sempre più profit- 
tevoU le loro pubblicazioni. Ora che queste sono 
compiute, tre cose ci si presentano ad esaminare 
partitamente in ciascuna : i .^ la versione ; 2.^ le note 
o le aggiunte; 3.° F edizione, e in questa considera- 
zione entrano ancora , come parte assai riguardevole , 
le tavole in rame , il disegno loro e la loro esecuzione. 
Cominceremo dal Fitnwio italiano del prof. Amati ^ 
siccome quello che è comparso da prima, e dolce ci 
è il ricordare come quest'*uomo, che giJi da sei lustri 
e più , com* egli stesso lo accenna nelle notizie pre- 
liminari, attende ad istruire la gioventù nclF ait^i- 
tettura, siasi per solo amore dell'arte e per lo zelo 
de' suoi proo'cssi incaricato^ di si penoso lavoro, de- 
dicandolo a suoi concittadini ed agli studiosi suoi 
allievi. 

I. Trattandosi di una fatica esercitata in un me- 
desimo argomento e su di uno stesso autore latino , 
tradotto contemporaneamente da due valentuomini , 
ci guarderemo bene dalF istituire su le due versioni 
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mi ragionato coiifroiito, il qaale sebbene riescire 
noa dovesse ad aknno dei due sfavorevole, ii,on po- 
trebbe se non far sapporre nei due ^traduttori un 
principio di emulazione e una specie di gara , che . 
noi siamo ben lungi dal credere aver giammai fra 
di essi sussistito. Ciascuno ha fatto. il dqver suo, ^ 
cìaflcnno ha compiuto diJLigeatemente il suo lavoro 
per quanto lo permettevano le rispettive forze e V or 
scoriti deir originale in più luoghi intralciato, e og-? 
getto di frequenti discussioni agli stessi più profondi 
filologi. Le frasi vitruviane, anche più astruse, sono 
recate in italiano con sul&ciente chiarezza; Fano e 
r altro sforzaronsi di conservarsi fed^ e talvolta 
scrupolosi deir esattezza nel rendere il senso del te- 
sto, e il tutto ii>^n c<m$iderato, può dirsi che abbifimo 
in pieno due buone versioni italiane, tolti di mezzo 
i barbarismi, massime d* ortografìa, die per cagione 
deir età in coi furono eseguite , incontransi nella ver-r 
sione del Barbaro e del Cesariano^ e le licenze delle 
quali non è sempre scevra queUa del Galiani^ co* 
nicché possa tuttavia considerarsi come la volgata. 
Se annunziar dovessimo liberamente il sentimento 
nostro, saremmo quasi portati ad asserire (allonta* 
nandooi però sempre dairidea di un materiale con- 
fronto, e rendendo a ciascuno de* due la dovuta giu- 
stizia ed anche un tributo di lode) che la versione 
del letterato udinese procede con maggiore fran- 
chezza « più svelta , più ardita , talvolta anche più 
espresMva ed elegante; quella dell* architetto mUa*- 
ncse trovasi più severa, più legata alle parole del 
testo , benché non per questo stentata, né mancante 
d* espressione, e talvolta di una certa leggiadria. Vere 
appariranno e notn arbitrarie queste nostre osserva- 
zioni a chtunqne vorrà trattenersi a riconoscere la 
consonanza delle due versioni col testo, e al tempo 
stesso vorrà farsi carico deVla oscurità che regna in 
molti pàssi vitruviani,.di inodo che alcuni sembra- 
no quasi intraducibili, né può accignersi air impresa 
di diciferarli , se non chi è ^ profondamcute versato 
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neir indole e nella natura delle frati della Kogna del 
Lazio nel secolo di Ajitgufto, e nel linguaggio partii 
colare delle yd meccaniche di qne' tempi. 

II. Già altra volta parlammo delle copiose note 
Uggiunte alla versione del VUruvio di Udine, e com* 
mendata abbiamo la diligenza degli editori pe' con- 
fronti sovente istituiti tra le antiche e moderne 
Costrti7Joni 1 e per le notizie di fisica e di chimica 
tratte da* più recenti autori , e sovente ben a pro- 
posito inserite a schiarimento del testo vitruviano. 
Assai più sobrio si è mostrato nelle note il tradut- 
tore ea editore milanese; né questo vorremmo noi 
ascrivere a difetto, perchè apposte vediamo le op^ 
porttme annotazioni ai passi ne (piali faceva d' uopo 
schiarire qualche puntò storico, xiilucidare alcuna pa- 
rola o frase tolta dal greco , richiamare le figure a 
confronto o ad illustrazione del testo, rettificare quaU 
che lezione, che noi però non vorremmo in questi 
luoghi vedere nominata leliura^ canoniaszato essendo 
r uso del vocabolo lezione tra' filologi ; e giustifieare 
sovente le asserzioni che in Vànwio parrebbero a 

1>rìma vista soggette a censura , come per esempio 
'apparente confusione da esso fatta tra la potenza 
e Tobbietto dei nervi arustico «d ottico. Molte note 
versano sopra oggetti d* antiquaria , su T uso de' tem- 
pli e là disposizione loro riguardo ai sacriBzj , sul-» 
r antichità e sul T origine della Gnomonica, sui nomi 
antichi dei venti , sulle notizie degli antichi architetti 
rammentati da V'Uruiio .stesso e da altiì scrittori di 
({nella età, sopra la laterizia, i cementi e i marmi 
degli antichi. A questo proposito peiò non possiamo 
dissimulare la discrepanza nostra riguardo alla de- 
scrizione del granito , che si trova alla pag. 49 del 
primo volume; i.° perchè il granito non può aver 
luogo tra i marmi , come non possono con (juesti 
registrarsi il lapislazzuli, il porfido, T ofite o il ser« 
pentino, Tossidiano ecc«; a^ perchè la desa*izione 
non si riferisce se non che alP estemo, e mentre «e 
ne accenna la mistura ^ si dice questa di macchiette 
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nert^ cenerine^ hianche e verdastre ^ non già degU 
elementi che lo compongono, quarzo; feldspato, mi- 
ca, ecc.; 3.^ perché da quella nota potrebbe fofse 
dedurre alcuno non trovasi il granito se non che 
sol lago Maggiore presso a Baveno , mentre altre cave 
ne esistono nella nostra Lombardia , e molte purd 
in Tane provincie dell Europa, formando esse aor-^ 
dinario la base delle montagne primitive. Avremmo 
altresi bramato qualche cenno sul verde antico , tanto 
celebre tira i marmi e tanto degno dell* esame dei 
naturalisti. 

Belle son pure le aote che si aegiraao ' sulla ma' 
niera incerta di murare degli antichi, nenché in questo 
luogo poteva fersi menzione delle cosi dette mura 
ciclopiche j tanto pre^lette dalla sigpora Dionigi e dal 
signor Peóz Rami , che' noi però crediamo buona-» 
mente doversi riferire tSSH opus incertum^ senza che 
si abbia a costituire un nuovo genere particolare di 
costruzione; sui legnami d" opera noti ai Romani, sulla 
composizione degli cdifizj , che ben diversa si mostra 
dalla disposizione \ sui pesi , sai moduli , sugi* intcr^ 
colunnj , sulla vera definizione e sulla essenza posi* 
ti va del poéUo , sulla formazione della voluta fonica , 
nel qual luogo vediamo avere il traduttore consnl«* 
tato anche il Marini; e vorremmo veder corretto il 
nome di deltOrm^ che è il francese Filiberto de 
TOrnUj come nelle notizie preliminari si era ripe- 
tutamente storpiato quello di Morhofio in Morchofio^ 
cose che appena meriterebbero riflessione, se non si 
trattasse di un* opera claséica , destinata ali* onore del- 
r Italia ed alla istruzione deHa gioventù studiosa. Altre 
note si aggirano sui diversi capitelli e sulle alterazioni 
che vi si sono fatte per istudio di novità; sùir altezza 
dei lacunari del vestibolo da Vitruvio assegnata , sulla 
rastremazióne della luce degli stipici delle porte ; sul 
vero significato della parola cerostratiy che applicata 
essendo ad ornamento di porta, noi quasi ardiremo, 
mo supporre alcun che di soihigliante agli stucchi lu^ 
<idi d* oggidì , che allora forse prepara vasi con una 
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mescolanza .di cera, come ne' codici dei tempi di aie^zo 
spesso ricorre il vocabolo ceroma^ e quello dì ceratum; 
sul signirfìcato della parola trajecturae^ nella quale 
nota però si è stampato j^ errore paricce in veqe di 
%fari€e\ su le basilidie, argomentp già dal professore 
nobilmente trattato, in altro scritto ; su i teatri e su 
le precinzioni; su T armonia, su le note cromatiche e 
su i ^eleri o su. le scale ; su i bagni degli antichi e 
sul loro modo di fabbricare sott* acqua. Al libro V 
Vitruviano è aggiunta un^ appendice , estratta dal 
lib. .IV, capò XIX di Giulio Polluce intorno le parti 
del. teatro .greco,, e . questo squarcio poUuciano é 
stampato anch^ esso a foggia di testo , con note a 
pie ,di pagina, sebbene esso sia ricliiamato nella 
nota I pag. 1 40 , cosicché crederebbesi poter formare 
argomento continuativo delle note medesime apposte 
al testo Vitruviano. 

Colla detta Ap'pendice e coli'' indice si compie il 
primo volume del Vizru^io tradotto A2SSI! Anuui\ mi\ 
pel secondo ancora occorrono note , sebbepe non fre- 
quenti né prolisse , pure per la materia, loro assai 
importanti. In una di es^e, per esempio, ove trat- 
tasi dei càvedj, si fa cenno della singolare inteq)re« 
tazione data a quei membri delle case degli antichi 
iroipani dal sig. Riva di Vicenza, ma troppo mode- 
stamente forse vi si tratta il di lui libretto intitolato 
Palatium^ del quale si è renduto conto non troppo 
favorevole in (^uebià Biblioteca (tomo 6o.^ ottobre 
i83o, pagina 70). Altre note di questo volume 
versano su le mense degli antichi , su i lettisternj , 
su la magnificenza delle case romane, sul metodo 
antico di costruire i pavimenti 1 sul carbonato di 
calce , cotto col concorso dell' aria libera , con che 
formasi la calce caustica o calcina vìva, al quìale 
proposito si parla ancora della calce idraulica natu- 
rale , scoperta nelV America , se non che molte no- 
tizie posteriori al^ anno i8a5 si sarebbero potute 
raccogliere dall^ opera dell* architetto Vfirè e dai bol- 
lettini del barone di Ferussac: altre versano su le 
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dipinCure che anticamente facevansi nn metro in circa 
al disopra : de* pavimenti , come pure di altre pitture , 
nel qoal luogo non troviamo però ben definita Focra, 
che d^ ordinario è un ossido di ferro; sol processo per 
formare il cinabro anche per via umida; sol metodo, 
di formare T azzurro oltreraarino, come pure la ce- 
russa o la biacca; sul. ripristinamento.deR* acqua mi- 
nerale di Penne nell'Abruzzo ulteriore ; 9U gli aspetti 
del delo distinti. da^ astronomi antichi; e. solo, ci 
duole :ch^ parlando delF antico stato della scienza astro- 
nomica, ì Amati ci abbia rimesso alle opere del Man- 
tficla e del Delamòre^ e nominati non abbia il Bfùlty 
ed il Wndlera* Importanti ed istruttive sono pajrim^nte 
le note ch$i versano sulle acque correnti , su le mac- 
diine diverse degli antichi, sutgli. organi idraulici , si^ 
le misure itinerarie egualmente degli antichi , ed an- 
che su le macchine belliche da essi adoperate. In pro^ 
pj[>sito delle acque ci corse talvolta, ali* òcchio la frase 
miracQli delle acque, che noi vorremmo piuttosto ve- 
dere appellati fenomeni* Dopo T indice dei libri e dei 
capitoli vitruviani, si chiude questo volume con un 
ìndice ntilissimo delle voci più notabili contenute, nel-r 
r opera vitruviana con alcune spiegazioni: in questo 
veoiamo altresì registrati i nomi di moderni ed an-r 
che vìventi scrittori, che a proposito nelle note sema 
àcati, ma che certamente contenuti non sono nell'opera 
vitruviana. 

t Più frequenti e più copiose, e sovènte assai prolisse 
sono le note, aggiunte alla versione di Vitruvio, fatta 
in Udine dal Vwiam^e ne abbiamo in un precedente 
articolo dato qualche saggio. Rimane, tuttavia dubbio 
se più convenga la sobrietà o pure il largheggiare 
nelle note che si appongono ad autori classici, e mas- 
sime tradotti per V istruzione de* giovani , ai quali 
più che altro giovar dee il rischiarare i passi oscura 
del testo. Agli editori udinési però è piaciuto spaziare 
pei campi della fìsica e della chimica, nosk che per 
tntli i rami della storia naturale moderna , n^l che 
certamente hamto renduto utilissimo servigio a. coloro 
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die amano di vedere le moderne ìfiveneìoni e ftco^ 
perte raffroiytate cogli amichi pensamenti e colle an-» 
tiche dottriwB. Lodando quind» gli stodj e le fatiche 
di quegli eaitori, non possiamo astenerci dà nna o^^ 
seryazione, che forse ad alcnno parrà troppo ardita. 
Parlando Vitruvio nel iib. II di diversi generi di al-* 
beri e di legnami, asserisce in buona* fede che 'ab-» 
bondano di aria e di fuoco , che sono più o meno 
scarsi di umore e di terra, che altri sono abbondevol- 
mente nutriti di terra e scarsi d^ acqua ^ diaria e di 
fuoco; altri hanno un"* eguale mistura d* umore, di 
fuoco, di terra e moltissima aria; altri hanno sazietà 
di fuoco e di aria , e mediocrità di umido e di terra* 
in ispecie che V alno è temperato da aria , da mol- 
tissimo fuoco, da non molta terra e da un poco di 
acqua , nelle quali frasi vitruviane per verità ben 
poco po^ebbe intendersi secondo i lumi attuali o i 
lisultamenti delle odierne analisi. Non potrebb' egli 
ragionevolmente imaginarsi, che Vitrtwio e con esso 
tutti gli antichi che scrissero di cose somiglianti « 
avesser inteso sotto il nome di fuoco, qufello che noi 
ora chiamiamo calorico , T ossigeno e forse il carbo-^ 
nio sotto il nome di aria, e T azoto e T idrogeno sotto 
il nome di acqua o di timido , come pm*e le materie 
terree o saline e le basi salificabili dei vegetali sotto 

il nome di terra? E questa congettura non 

poteva essa esprimersi in una nota, poiché tante se 
ne son fatte e si sono chiamati in soccorso anche i 
lumi della chimica moderna? Ma ... ci si perdoni 
il nostro ardimento, e al più si riguardi* come una 
visione prodotta dallo zelo d' internarci noi pure nei 
misteri vitruvìanL 

Belle e preziose per gli artisti riesciranno le note 
apposte da^li Udinesi al lib. Ili, nelle quali si parla 
di yarj antichi monumenti, delle magniliche ruine di 
▼arj templi antichi, dei moduli secondo T intendimento 
di riim(;ÌQ,degrintercolannii, delle dimensioni as-* 
segnate ai diversi edifizj, ecc. Alcune giunte trevunst 
fatte al libro III Vitru viano : la piima deir aflusatura 
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e rasiremasìotie delle colonne: la seconda ddte foiida- 
nienta sopra palizzate ; la terza delle modanatore e 
decloro ornati, e della scanidatnrà delle eolonoe^ la 
quarta dell* ordine dorico , al quale pmpoMto ù tratta 
lungamente T argomento della voluta jonica; la quinta 
finalmente degli scamilK impari , a schiarimento deHa 
qnale si riferisce una belUi memoria delf arcliiietté 
veneto signor SebHij che ci: sembra essersi pia di 
ogni altro avvicinato aNa spiegazione di quel voca«- 
boln per addietro non inteso, o male interpretato;. 
Gontinnano le note eruditissime anche d libro IV , 
e tra queste distingnonsi alcune relative alla trabea* 
zione in i^enerale, agli architravi, alle' cimase, ai 
capitelli, air unione fiUia ad unghia ecc.; e a qdesto 
libro veggonsi pure cinque giunte , nelle quali si tratta 
deir ordine dorico, del corintio, dei principali ormH- 
ménti- architettonici, de" templi toscani, e di alcune 
maniere di architettura, specialmente della gotica, 
della quale si espongono con molta chiarezza i prin^ 
cipali caratteri ; e noi uqu dubitiamo che questa giunta 
riescirà gratissima per uno studio di novità ed' anche 
di non indifferente distruzione per gli studiosi. 
- Al libro V sono appiccate sette giunte, che ver^ 
sano sul foro e su la basilica, su la sovrappoM^ 
zione negli ordini, su la musica riferita alf archi- 
tettura, su i vasi dei teatri, sul teatro, su in pa-^ 
lestra e su le terme. Belle note vediamo pure apposte 
a questo libro su i tori e sul loro uso presso gli 
antichi ^ su i diversi generi delle basiliche , e su lé 
calcidiche , su i diversi generi di voci , delle quali si 
ragiona in proposito dell armonia^ su ì luoghi desti-^ 
nati ne* teatri , sul topiario degli antichi, che noi 



siamo lontani dall* avvicinare alle pergole nostre; sa 
ì portici congiunti ai tempK, su ì bagni; su le state j 
non che su gli scin^toi degli antichi^ e sino su i 
tarli e su le teredini. Tre sole giimte veggonsi ap- 
poste al libro VI^ cioè dei cavedj, atrf, tablini e di 
altre parti ddle 'ea«e antiche romane , delle case pri-^ 
vatee degli edific) rustici e suburbanì, e delle loro 
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u Le note più importanti versano su le co?» 
gnizioni astronomiche di Vitravio, su T amore dì lai 
per r Italia, che madre chiama di gend egregiamente 
contentpemUi su i triclinj, su i piumarj , che noi crede* 
remmo fabbricatori di letti o oridìeri di piume, anziché 
ricamatori,' abusando spesso gh< antichi del vocabolo 
di tessere; oltre di che queMetti potevano essere in 
qualche modo tessuti; sul vero significato della voce 
camera presso i Romani, sn le xenie o strenne che 
si maodavano agli ospiti , e ^ le imposte o le travi , 
che si pongono orizzontalmente a sostegùo di un pes<^ 
sovrapposto, o anche affine di lasciare sotto alle me- 
desime un passaggio. 

Importanti sono pure le note apposte al libro VII 
e quelle massime che si riferiscono ai coragi presso 
i Greci , al mausoleo ed ai suoi costruttori e illustra- 
tori, alle sette maraviglie, del .mondo dagli antichi 
enumerate, al terrazzo del Barbaro o allo, smalto del 
Gàlianit colle qual^ voci lai è iiiterpretata la rudera" 
tione di Plinio^ al quale proposito. si vorrebbe dagli 
editori udinesi accordare il diritto di cittadinanza al 
vocabolo di piepiano^ non regjistrato nei purgati nò- 
atri *Dizionarj ; ai pavimenti in generale e in parti- 
colare a quelli di cotto , alle cannelle di palude , in- 
servienti a éoprire le capanne ed a formare le volte, 
nel qual ^ luogo potevasi notare che quella cafma è 
VArundo pkragmites dei moderni botanici, come cre- 
diamo che per solo errore di stampa siasi nomi- 
nata d(9raar la canna di Dioironefe e Teofrasto^ che è 
VArundo donax^ nominata da Vitnwio canna greca. 
Belle son pure le note che si riferiscono aUe tegole , 
a diverse speqìe di pittura , al falso gusto de** suoi 
tempi , menzionato dtt Fitruvio^ al niinio, che giusta^- 
mente contro il Galiani si fa vedere diverso dalla 
sandaraca, al colore isgino^ che ^ noi col PerhmU e 
col Newton crediamo il ceruleo , e al sile attico , che 
credia^io un giallo bruno , atto a formar le ombre 
in mezzo ad altri colori, anziché un violaceo. Quat- 
tro sono pure le giunte apposte a questo libro, J una 



della prospettiva degli àntkhi ; la seconda degli arclii 
e delle volte ; la terza dei colorì usati dagli antichi 
e delle loro dipinture d' ornato ; la quarta della por- 
pora degli aatichi. In quest* ultima si riferiscono con 
molta erudizione le opinioni sin qai divulgate su la 
nattira di quel colore preziosissimo; si citano il libro 
di Teofilo monaco ed altri scrittori più recenti, ma 
nessun cmito vediamo che si faccia del hbro della 
Resmuzione dette porpore^ AiiMLAmaù, e una sola vdita 
citato vediamo il libro dottissimo del cavaliere ifoi». 
Quattro giunte veggonsi pure fatte al libro Vili, ja 
prima della ricerca delle acque ; la seconda conte- 
nente la descrizione destre celebri animali', icnen- 
mone, coccodrillo ed ippopotamo; la terza della con- 
dotta delle acque, e la quarta delle proprietà e degli 
usi principali delle acque medesime. 

Ma chi mai si aspetterebbe di trovare al proposito 
della ricerca delle acque un* ampia ' dissertazione sui 
pozzi detti Artesiani^ argomento venuto di moda i8- 
secoli almeno dopo Vitrtwiuì Ciò forse rendei a più 
scusabile T ardimento nostro di volere sostituire alcune 
sostanze svelateci dalla moderna chimica agli elementi 
crudamente menzionati dagli antichi; e su questa base', 
qualora si ammettesse, siamo d* avviso che spiegarsi 
potrebbero mola passi degli antichi* scrìttori , che alle 
cose tìsiche si rìferiscòno. Tomaqdo ai pozzi forati o 
Artesiani, non solo si espongono chiaramente le dot*-- 
trine dei signori Gamier^ tìericartde Tkury^ Dickson 
e d^altrì scrittori classici in questa* materia,» ma si fa 
anche vedére che gli antichi andavano pur essi in 
traccia * delle «cqu^ . zampillanti , a un dì presso , se 
non coi nostri metodi , alpieno sulla scorta, de' nostri 
prìncipj. Del resto ben informati mostransi gli edi- 
tori udinesi, non solo dei poszi m^danesi , illustrati 
dal Ilamazzini^ delle circostanze geologiche ^ che deb- 
bonsi avere in vista nello scavamento di que* pozzi, 
né solamente delle pratiche adottate in Francia ed 
altrove, delle trivelle, dei tubi, dei cofani e di altri' 
strumenti f ma fin anche degU scritti recentissimi di 
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Nicola Rossi di Vìceaza « dell iagegaere Jappdli * dT 
Padova t del tentativo fatto da quest'ultimo per aprire 
uno di que* po2zi nel caffè Pedrocchi; di altri tentativi 
o sperimenti fiitti in Italia, del metodo 6nalmente di 
forare per yia di percussione attribuito al sig. Jobard 
dei Paesi Bassi , e proclamato con manifesto e posto 
in op^ra dair ingegnere Brey di Miiaiio, Quella giunta 
è certamente \ caretta più compiuta ehe in ItaUa sia 
stata pubblicata su questa materia , e ne potranno ri-^ 
cavare grande profitto, gli odierni ricercatóri deUe 
acque salienti. — - I tre animali ancora sunnominati ai- 
illustrano colle notizie pigliate dai più recenti scrìt*- 
tori; e là dove si parla delle proprietà e degli usi 
principali delle acque , vediamo pure ricavati lumi 
preziosi dai più accreditati moderni , e sino la oom* 
posizione delle acque minerali dal trattato di Du^ 
cbenois. 

ho stesso lusso di moderne cognizioni, combinate 
oon quelle degli antichi classici^ vediamo conservato 
anche nelle note al libro IX, al quale- sono apposte^ 
tre giunte, la prima delle scale, la seconda contenente 
alcune principali nozioni intomo al sistema mondiale, 
la terza su le applicazioni più importanti deirastrono-* 
mia« Non £irà dunque maraviglia il trovare qui com- 

K udiate le opere de* più repotati moderni astronomi, 
n esposta la teoria degli orologi solari, presentata 
una chiara idea delle carte geografiche e dei principj 
della nautica « fecondo gV insegnamenti di Bezout^ di 
Brunacciy di Saniini e di altri illustri matematici. — 
Nelle note al libro X ed ultimo^, non si vede più 
quel lusso di moderne dottrine , ma in vece colla 
più squisita classica erudizione si rischiarano le mac- 
chine^j^Vitruviane. Tre giunte veggonsi ^nche al fine 
di questo libro , 1* una su i principj fondamenuU 
della meccanica, F altra delle macchine in generale, 
e specialmente delle macchine a vapore, la terza delle 
macchine militali antiche e moderne; e qui torna in 
crampo r applicazione delle moderne dottrine , perchè 
hi csiMHic nella prima un epitome delle proposizioni 



fondameatali relative alla meccamea tAzkmde^ prenef* 
teadosi le leggi foncUmeotali dedotte dal principio delle 
velocità virtuali « secondo i prineipj analitici de celduri 
Lagrange^ di Prony, Borgau^ Coulomb ^ Hacheue^ e 
de' più illustri meccaoici odiemi. Più ancora si vede 
la «ciensa moderna richiamala a rischiaramento del* 
Tanticas nella gi^mta seconda, neUa quale dopo il 

Juadro degli effetti |irodotti dalf azione giomidiera 
eli* nomo, dòpo un disc<»rso su Ic^ macchina più usi* 
tate nelle costnudoni , si parla delle macchine a va* 
pore. co* principi di Tredgold, di Haehette, di £mo$s^. 
di Pertinffoa^ dì Farey e di altri, premessa oiui breve 
storia di cpieHa invenzione, tolta in gran^^tte dal-* 
r opera dà, sìg. Arago* Si accennano quindi la mac^ 
chin^ a semplice dietto di BouUon e Wau^ e la nuova 
macchina a vapore senza calda ja di Alessandro Scotta 
e si passa poMÌa a parlare delle macchine militari anti** 
che aecennate da Vùnwio^ e delle macchine militari 
moderne, al quale proposito si ragiona' della portata 
delle armi da fuoco di tutti i calibri ^ delle artiglie- 
rie in generale, delle palle incendiarie, ecc. 

IlL Bimana oi^ solo a dire qualche cosa intorno il 
merito delle due edizioni. Per riguardò alla carta ed 
ai caratteri , cose che degne sono di particolare osser- 
vazione nei libri d*arte, degne sono Tona e T altra di 
commendazi<me, e per nitidezza ed eleganzK di tipi 
si distingue V edizione milanese in 4.^ grande^ che quasi 
si avvicina al formato del foglio. Degne di lode sono 
pure nelPuna e nell* altra le tavole; e qui è da no- 
tarsi che neir una e nelf altra edizione le figure ser-^ 
bano r ordine progressivo degìli scritti dell* autore, 
ma a suo luozo il professore milanese ne ha aes^innte 
alcune mteressanti di vetuste opere romane , da esso 
per la maggior parte esaminate e misurate sul luo- 
go , con altre della Grecia che servono a chiarire 
ed a convalidare il vero senso del testo vitruviano. Ga- 
rciggiarono anche eli editori udinesi nel numero delle 
tavole , ben intaniate in rame , delle quali varie 
anche aggiunte di nuovo,, nel che si rese benemerito 
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r mg^nere archilecto Vincenzo ' Tùzii , ed una pi*r- 
fino r^tiva ai puzzi aitesigni. Ma dae cose ci occor- 
rono d^ne di qaaldie • osservakione : la priii^a è die 
nell^ edizione • milanese a ciascuna, tavola si è posto 
di riscontro' nna snccinta spiegazione delle principali 
simmetrìe, come ^i tromtio registrate nel testo; ki 
seconda che il formato in gran 4.^ e qaasi in foglio 
già sopra, menzionato^' rende' comode air uso, e con 
maggiore facilità e ^niglior (Jsito condotte le delinea- 
zioni; assai più che in una edizione in 8.^ nella quale 
deggiono necessariamente assoggettarsi ad alcuni li- 
miti^ e svolgersi e ripiegarsi per T uso contìnuo 
de* leggitori', il che può anche condurle ad vtn. ine<» 
vitabìle' deperimento. Del rimanente nulla Avvi die- 
dire riguanio alF esecuzione ed all'esattezza degli 
intagli, e soltanto potrebbe alcuno sospettare qualche 
maggiore studio adoperato nella edizione milanese 
riguardo agli ombreggiamenti. Ciò per altro non ci 
toglie di tributare ai traduttori ed editori udinesi,* 
come aìl milanese, la debita lode, di congratqlarri' 
seco loro per avere condotte a fìne sì lidie imprese,- 
è di augurare che i giovani studiósi e gli amatori 
delParte architettonica, sa])piano loro' buon grado e 
cerchino di approfittare delle loro fatiche. 

Bossin 
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ié celebri italiane di Pompeo Zitta. — «• Milano, 
presso C autore , dieontro alla chiesa di & Angelo , 
ni* 1436, in foglio con rami (*). 

Famiglia d Este^ 



I 



J più iincico penoaaggio di qaesta iàmìglìa di coi 
la scoria abbia eooeervata menuHria è un Adalberto 
yiisato nei primi anni del secolo decimo. N<Mi consta 
che costui discendesse veramente dai duchi e marchesi 
della Toscana: pure è da credere ch'egli fosse un per- 
sonaggio di condizione molto elevata, perché in nn 
docomeoto del icii trovasi mensionato con titolo 
di marchese , a oni di qae* tetnpi andava unito il 

Sovemo di una marca o provincia, e perfino il diritto 
i concorrere air eiezione dei re d* Italia. Cosi non è 
ben ooto qoal ibsse la marca da cui Adalberto traeva 
il sno titolo; ma congetturasi da un altro documento 
del 1184 che tosse la marca di Milano che cMipren^ 
deva la Lombardia ed il Genovcsato, e pare proba- 
bile che si chiamasse marchesato di Liguria. 

(*} Dopo r altimo nostro articolo (Tedi tomo 64.% ot- 
tobre i83i, pag. 3) fiUustre autore pubblicò le seguenti 
famiglie: 
Alighieri dì Firenae, con rami an. L 7. 3o, senza rami 1. i . i %• 

Appiani di Pìta . . ,> «# a. 60 «.,... >i s. 60 

Baonarotti di Firenze y» io. 64 • . w i. la 

Gantelmi di I^apoU ...... m 4. — « . . . .^ • . ># i. 6a 

Carraresi e Pappafara di Padova >/ 9, 19 •'..•.• v 4. la 

Estc (D') wya.- — .......#/ 17.-^ 

Mopte (Del) di Montesansavina, >/ 16. 69 »> i. "— 

Bossi di Parma >» 6. 89 m 3. 80 

Tisconti già Aicardi di Milano m a. ao ...... » a. ao 

Titelli di Città di Castello . . '/ 3. a4 »/ 3. 34 

Totte le fami^ie finora pubblicate , che montano a qua-- 
rantaciiiqiie , costano attst. lir. 6aa. 46 c(M rami, senta 
rami lir. 139. 90. 

Bibl Ital. T. LXXL a 
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Oberlo Obnsso suo figlinolo segni da principio le 
partì di Berengario II re d** Italia; ma poi fu di coloro 
che andarono in. Germania a chiamare Ottone I, quando 
il dnro governo di Berengario e le malvagità della 
regina XTilla misero in tale tempesta V Italia y che molti 
si persuasero che per salvarsi bisognasse far getto 
deir indipendeuEa nazionale. Ottone poi lo creò conte 
del S. palazzo. « Questa era la prima, carica del re* 
)» £no a Italia» istituita per rappresentarvi il monarca. 
» Pavia era la. residenza del • conte. » 

O^rto II visse nel tempo in cui Arrigo II «d Ar- 
duino d* Ivrea combatterono per la coroua d^ Italia; 
fcetendeodola il primo come successore di Ottone I1I« 
.altro come eletto dai vescovi e dai primati italiani, 
i quali credevano che i loro padri, offerendo la corona 
d Italia ad Ottone, non T avessero obbligata perpe- 
tuamente air impero. Oberto II favori prima Arrigo 
e poi Arduino: e però quando T imperatore prevalse, 
egli rimase prigione, e i suoi beni e domiuj furono 
avocati, alla camera imperiale. Riebbe poi qualche 
anno dopo la libertà e la signorìa , ed anche la grazia 
del principe; n;orto il quale si adoperò nuovamente 
(ma indarno anche questa volta) per impedire che 
la corona <d' Italia tocqasse al tedesco Corrado I. 

Di Alberto A^aso I. figliuolo di Oberto II non v'ha 
cosa notabile ; m^ parlasi in ve^e a lungo di Alberto 
A zzo II suo successore. Nel 1046 costui era conte 
cji Milano, .dove poco di poi la sua autorità dovette 
cessare, per essersi questa città ribellata alf imperio. 
Pare che dopo il ic56, tumultuando per gravi fazioni 
riialia, egli siasi ritirato in £ste per vivere quieto 
e guardare i vasti domìnj che aveva in quelle adja- 
eenze. Venute poi le grandi contese fra Gregorio VII 
ed Enrico IV; parteggiò pel Pontefice ; e quando nel 
1 077 r imperatore fu obbligato . di spttopojcsi nplla 
rocca di Canossa a quella memoranda umiliazione, egli 
concorse a conciliare ì due potenti avversar]; segnp 
non dubbio dclFalta stima in cui era tenuto. £ da 
lui comincia cosi la vera grandezza della sua casa, 
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come andie una storia non pia interrotta da incer- 
tezze. 

Dalla prima inoglie Canizza appartenente air illu- 
stre famìglia dei Guelph o Wdiches di ' S vevìa ebbe 
Alberto Azzo on figliuolo che sotto il nome di Guel* 
fo IV fu chiamato in Germania a raccogliere V eredità 
materna « e vi stabili la linea Estense da cai discen- 
» dono gli attuali sovrani d* Inghilterra ». 

I dominj estensi d^ Italia furono dati a Folco^ a cui 
il frateOo Guelfo non li lasciò per altro godere paci- 
ficamente. Queste controversie di eredità si composero 
ai tempi di Obizzo I nel i i6o. « Dopo quest^ epoca 
» gV individui di saa casa cominciarono a aenomìnarsi 
-» col distintivo di marchesi dEste, ed U primo atto 
9 che si conosca è del 11 65. Fu Obizzo uno de più 
» ragguardevoli personaggi d^Italia, e viveva ne^ tempi 
» in cui le città lombarde impiegavano tutte le loro 
» forze per sottrarsi al giogo imperiale. Pare eh* eg|i 
» pure si accostasse alla lega. • • . • Conciliate poscia 
» nel j 1 82 alla pace di Costanza le controversie del- 
9 r imperatore colle città lombarde ^ anche. Obizzo si 
» acquistò la grazia di Federico, e trovandosi nel 
^ 1184 alla sua corte in Verona ottenne solenne in- 
» vestitura de' marchesati « d^ Milano e Genova e di 
3» tutti i possessi dipendenti dalt* impero che appar- 
» tenevano K suo avo Alberto Azzo. Conferivano tali 
» investiture un paro titola Le due città dopo la pace 
1» di Costanza erano libere: ma sembra che Tiòipe- 
» ratore non volesse perdere Tautorkà di costituire 
» i marchesi di quelle próvincie , ed t>bizzo niante- 
» nere il titolo di una dignitll eh* era probabìloienie 
» ereditaria in sua casa colla speranza di futuri av- 
» venimenti a lui più favorevoli 3». ■ Questo Obizzo 
mori nel iipS. 

Notabilissimo nella storia di questa famìglia è 
Azzo V; e ciò che T egregio autore ne dice colla 
consueta sua energica brevità merita di essere lette- 
ralmente trascritto : « Prigione de* Veronesi in un fatto 
» d' armi alla Fratta nel 1 188. Premorì al padre. Nulla 
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9 si sa più di lai, ma pare ch^ gli possa apparce* 
3> nere un avvenimetito che gettò le basi del dominio 
» degli Estensi in Ferrara. ^IarcheseI]a degli Adelardi 
» giovine ricchissima era T ultima di sua casa, i di 
» cui antenati ei*ano stati conti di Ferrara. Erano gli 
» Adelardi in perpetua emulazione coi Torelli. Ga- 
9 gliemo zio di Marchesella bramoso del bene della 
» patria , T aveva morendo fidanzata a' Torelli istessL 
y> Pietro da Traversata potente guelfo dell' Emilia mal 
» soflFeriva che il vasto patrimonio deg^ Adelardi 
3» dovesse seìrvire ad accrescere la potenza dolina 
j» casa ghibellina. La figlia fu rs^ita e consegnatfi 
» agli Estensi. Alcuni la credono moglie di questo 
3» Azzo, altri di Azzo suo figlio; mai più che pre* 
3» morisse alle nozze. Se gli Estensi fossero complici 
» del rapimento io non lo so, ma ben so senza dubbio 
» che l'eredità nel 1187 era passata nelle loro mani, 
» cosicdiè essi dopo quest'epoca furono considerati 
3» cittadini di Ferrara. Molti poi credono che Azzo 
» da tutti detto quinto non avesse prole, e die Azzo VI 
» e r Agnese the gli son assegnati per fìgU appar- 
3» tengano ad altro - ramo. Io m' accorgo che intorno 
3» a questo fatto dell' eredità de' riccbi Adelardi pas- 
3» sata in casa d'Este è stato posto un velo; il che 
3» in vero sarebbe una prova di qualche frode. Ope- 
3» rano in questa guisa le grandr famiglie per impe- 
» dire che si esamini da vicino l'origine delle loro 
» ricchezze. Ciò non ha mai imbrattate la purità del 
» sangue 3». ^ - ^ 

Azzo VI nel iac8 fu eletto signore di Ferrara con 
£icoltà di nominar il suècessore; primo esempio di 
una città Ubera eh' eleggesse un principe , e fonte di 
quelle divisioni per le quaU l'uniformità delle leggi 
e la nazionalità italiana disparvero per sempre. 

Azzo Novello VII (succeduto ad Aldrovandino fi- 
gliuolo di Azzo VI) visse dal 1 214 al 1264 Fateci- 
pando in tutte le grandi e lagrimabili fazioni che 
desolarono allora l'Italia. Vinto dall'imperatore Fe- 
derico II dovette cedere ai presidj imperiali i suoi 
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domìnj e Gònseguare T unico rao figlio in ostaggio. 
A tatto, dice il cltiarissìnio autore, acconsenti con 
calma ; ma allorché vide che doveva essere strasci- 
nato a combattere coatro la lega Lombarda , pensò 
a ribellai'si. Faggi quindi dall' esercito e sì chiuse 
nel ^castello di Samhonifazio , donde usci poi a rav- 
vivare il coraggio de^ Guelfi , e continuò a battersi 
(ino al ia5o in cui morj i imperatore. Egli poi assi- 
curò la graadezza della sua casa opprimendo il famoso 
Eceliao da Romano che mori Taimo liSp. « Ottimi 
9 prelndj apparvero in lai dalla manificenza degli 
31 Estensi verso le lettere, giacché si mostrò protettore 
» de* poeti proveazali , ed a^ saoi tempi in Ferrara fit- 
» ' ròi|ìk^introdotte le saide». 

• ObÉizzo che gli successe nel dominio di Ferrara 
ebbe nel ia88 la signoria di Modena e nel 1289 
qtiella di Reggio; e cosi le città italiaue dopo avere 
versato torrenti di sangae per la libertà a poco a poco 
terminavano tutte col principato. 

Le signorie di Ferrara , . di Modend , di Reggio , 
per la mutabile fortuna di que^ tempi e talvolta anche 
per le discordie domestiche, non istettero sempre 
neOa famiglia d*Este, ma le furono tolte e ridate 
sotto varie condizioni : e Y egregio autore con dili^ 
genza instancabile e con maravigliosa chiarezza vien 
raccootando la storia di tutte quelle vicende, e, da 
per tutto trova opportunità di frammettere utili ma 
non pompose considerazioni sugli uomini e salle pas- 
sioni che d* ordinario governano il mondo. 

Nel i45a per ccmcessione deir imperatore Fede- 
rico III gli Estensi furono creati duchi di Modena e 
Reggio, e conti di Rovigo; poi nel 1471 furono fatti 
duchi di Ferrara dal Pontefice Paolo II. Il primo a 
cui questi titoli vennero conferiti fu Sorso, uno de* più 
celebrati principi italiani per la sua virtù e per la 
protezione in che tenue i buoni studj. Belle sono le 
osservazioni del sig. Litta, rispetto a questo Borso ed 
a Lorenzo de'* Medici. « Fu Borso più fortunato di 
X» Lorenzo di cui precede i tempi , perchè non dovè 
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y lottare colle opinioni della libertà ; cosicché comaii* 
-» dando ad nna popolazione tranquilla all^ obbedienza 
» del suo principe ^ d* unanime consentimento fu ri* 
y putaio uti uotti grande. Le congiure contro Lorenzo 
» furono risguardate come tratti di patrio ti smo; quelle 
^ contro Borse come ribellionli : cosicché egli ch^ ebbe 
% occasione nel 1461, 1459, 1469 di punire molti 
3» congiuratori con tutti i rigori della giustizia, i|on 
31 é per questo mai in alcun modo diminuita la vene- 
3> razione per lui* • . • Infinìui fu la riputazione che si 
3» acquistò per la sua grande probità; e tanta fu la 
31 fama di luì ^ che gU Indiani lo credettero re d^Italia i 
» e lo onorarono con. doni singolari 3». . 

Anche Ercole I fratello e successore di Borso fu 
un personaggio notabilissimo nella storia degli Estensi. 
Ammaestralo da molte e varie vicende imparò quella 
cautela ch^era divenuta si necessaria ai prìncipi ita- 
liani, dopo che Lodovico il Moro chiamò nel nostro 
paese la potenza dei re di Francia, Così poi egli potè 
adoperarsi utilmente a comporre molte discordie che 
imitavano allora V Italia. A lui é dovuta la pace con- 
chiosa nel 1496 tra Carlo Vili e lo Sforza; ed a 
luì é dovuto altresì, dice il sig. Litta^ che si calmasse 
il pazzo e ridicolo furore di Lodovico XII, alIorquaU'^ 
do, cacciati colf armi gli Sforza dal ducato dì Ali^a- 

' no, voleva esterminare tutti i principi italiani che 
erano fedelmente accorsi a difenderlo. « Era Ercole 
3» dominato da molte passioni. Quella di viaggiare Io 
3» indusse a visitar più volte le corti d'Lalìa, e col 
» pretesto di voti andò in pellegrinaggio a^ snntuarj 
31 eh* erano a* suoi tempi in maggior fsma di miracoli. 

^ 3» Amò grandemente le feste, gli spettacoli, le eio-> 
3i stre, le cacce. Il passaggio dì prìncipi per Fer- 

V rara , i ir.atrimouj di famiglia e quelli de^ suoi cor- 
si tìgiani erano frequente motivo à questi passatempi. 
)» Dobbiamo a tali occasioni Y istituzione de* teatrì in 
3i Ferrara, donde uscirono gli attori che nelle prò- 

Y vincie d* Italia insegnarono il modo di rappresene 
3» tare le commedie. I Menecmi dì Plauto furono 



» rappresentati in Ferrara nel 1486; e tranne X Orfeo 
» del Poliziano poono i Menecnd essere considerati 
» per la prtnia rappresentazione eseguita m Italia. . • 
» Non fa uomo colto, ma la sua corife fu però sem-» 
» pre la sede di distinti letterati. La fre€{uentarono 
» il Bojardo, il Collenuccio, il Leoniceno, il Gua- 
» rino, il Tibaldeo; oltre di che dobbiamo a lai che 
» si volgarizzassero moltissimi codici greci , e lo sta* 
» bilimento di una stamperìa ebraica in Ferrara nel 
» 1476 ». 

Venuto ai tempi di Alfonso II , il chiarissimo autore 
parla della miserabile istoria del Tasso , e de^ suoi 
amori colle sorelle del duca. Egli porta opinione che il 
Tasso fosse innamorato d^Eleotiora, e che Lucrezia 
fosse innamorata del Tasso; e si può oonchiudere, 
dice, che amoreggiasse con ambedue. Il Tasso nel 
1 575 fu allontanato da Ferrara , nella quale occasione 
furono poste le mani sulle sue cane , e si trovarono 
poesie in fatto d^ amore con descrìzione di casi che 
non ^i debbono mai dire né scrivere. Il Tasso fu poi 
rinchiuso nello spedale de* pazzi, come sa tutto it 
mondo. Eleonora mori al 19 agosto i58f per ram^ 
manco dèlie disgrazie dH poeta: Alfonso fmi addi 27 
ottobre 1^97 « e /tt piartta la sita morte, non Ini: 
Lucrezia « tigm*ò assai niella f^osa catastrofe delia 
« devoluzione del ducato di Ferrara alla Chiesa per 
» la morte del duca senza figli. Clemente Vili a^va 
tt spedito il cardinale Aldobrandini suo nipote pef 
% occnpario. Cesare d*E)ste eh* era chiamato erede, 
» avvitito dair improvvisa .comparsa delle milizie pon^^ 
» tificie , ebbe Y inconsiderazione di affidare la pie* 
» nipotenza di un componimento a Lucrezia che hiolti-^ 
» la consigliavano di strangolare. Essa che aveva 
» odiato sempre il fratello pei fatti tuttavia involti 
» nelle tenebre del 1 57S , odiava il itiarchese di Mon- 
9 teccliio suo zio come autore di qiie* fatti, e altresì 
» Cesare per la sola ragione eh' era figlio del mar- 
s diese. Lusingata di diventar duchessa di Bertihoro 
» iMrecipitò in Faenza ima capitolazione , in cut la 
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» caM d^a^ cede Ferrara al Papa. Dovè Cesare trasfc'^ 
» rir8Ì colla sua corte a Modena, ma Lucrezia ri- 
si mase in Ferrara ove mori il la febhrajo 1698 pochi 

'» giorni dopo T occupazione fattane dai papalini». 

Cesare non perdette solamente Ferrara, ma Co- 
macdiio altresì, ed, Argenta, Lugo, S. Polito, Cento, 
la Pieve, e le si|e proprietà allodiali nel ferrarese. 
Perdette inoltre le signori^ che ^il duca Alfonso li 
aveva godute in Francia, e fu da Lucrezia privato 
deir eredità che poteva sperarne. In questa maniera 
la casa d^Este fini di regnare iti Ferrara: e questo 

famoso Ateneo d Italia che an^epa una popolazione 
di 60 mia anime ^ dopo la caduta degli Estensi , di^ 
ventò una grossa terra che a poco a poco si spopolò. 
Cesare mori nel dicembre del i6a8. 

Alfonso in suo figlinolo e successore fu dato d^ 
sette anni in ostaggio allorché gli Estensi cedettero 
Ferrara. Mentre era ancor vivo il padre mostrò un" in- 
dole caparbia e violenta, e arr<^^dosi un* intempe- 
stiva padronanza cacciava di ccHrte chi egli voleva, 
e nel 1619 Jece uccidere a tradimento in Ferrara il 
conte Ercole Pepoli. Travagliato dai rimorsi e stanco 
della malvagia sua .vita, tosto come per la morte del 
padre fu chiamato al governo, pensò di ritrarsi dal 
mondo. Nel settembre 4el 1629 prese T abito <]i cap- 
puccino, divenne zelantissimo predicatore, e istituì 
varie case religiose. « Malgrado il nuovo stato . dice 
» il sig. Litta, che aveva abbracciato, non caiiibiò 
» natura. Era un leone sotto rozze vesti. Trattato 
» dai frati con tutti i riguardi, si mantenne però 
» sempre sopra di. lui la. più grande vigilanza per 
» impedire die facesse del male». Mori nel 1644 
in un convento di Garfagnana eretto da lui medesimo. 
Non fu mig^ ore di lui il suo figliuolo Francesco l 
a cni per T alxlicazicme paterna perveime la signoria 
pel 1OA9 e la tenne fino al 14 ottobre i658. Visse, 
a dir vero , in tempi difficili ; ma ai mali delP età egU 
aggiunse quelli di un indole bizzarra e stravagante , 

^ si<*ohc molti pagaron caro V onore di essere stati per 
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qualche tempo nella- sua grazia, « Nariano che fosse 
» uomo di ^ran relìgioncf. Fece moschettare un pa- 
li rente del maresciailo dì Gasaion per poco rì^no 
» osato in ona chiesa, e faceva pesare il cibo che 
» doveva prendere ne^ giorni di digiona £ a lui che 
» venne in mente di separare gli Ebrei dai Cristiani, 
» cosicché nel i638 fece il ghetto di Modena. Co- 
3» mindò il palazzo ducale con disegno degli Avan* 
9 Zini , e converti in luogo di delizia la rocca di Sas- 
si aoolo »• 

Gli successe Alfonso IV al cui tempo la famiglia 
Estense ebbe finalmente (Tarnio 1660) dall* impera* 
tore Leopoldo ì investitura di Coreggio, principato 
eh* essa aveva comperato già fino dal i633. «Amò 
» le arti, e a lui principalmente si deve la. Galleria 
>< Estense, cominciata in vero dal padre, ma da lui 
» talmente accresciuta, che può a buon diritto esseme 
> riputato il fondatore ». Alla sua morte lasciò un 
figliuoletto di due anni, che poi nel 1674 coifoinciò a 
governare sotto il nome di Francesco IL Fino a quel 
tempo ebbe la reggenza dello Stato la vedova madre 
Laura Martinozzi nipote del celebre cardinale Maz- 
zarino. Costei nel 1699, ^^^ ^' ^'S' ^^^^^ «adunò 
» tutti i malviventi dello Stato e li spedi a* Veneziani 
9 acciò li esponessero alle palle di caimone dei Turchi 
» nella guerra di Candia. . . . Moltissimi furono poi i 
» banditi che fece uccidere per mezzo di sicarj fuori 
9 di Stato, malgrado' valide protezioni che avevano». 
Francesco II fu amico delle lettere e dei dotti ; fondò 
nel 1 678 V Università di Modena , V Accademia dei 
Dissonanti e la Biblioteca Estense, dove furono poi 
il Sigonio ed il Muratori. 

Francesco II onori senza prole nel 1694; sicché 
gli fu successore Rinaldo suo zio, il quale era «tato 
già n^I 1674 uno dei concorrenti al trono di Po^^nia 
a cui dalla nazione fu poi sollevato il celebre Gio* 
vanni Sobieacki. Innocenzo XI lo aveva nominati» 
cardinale nel 1686, ma cangiò poi la. porpora coU ere^ 
dita del nipote, e sposò una figliuola del duca di 
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Brunswick-Lanebourg cognata delf imperatore Gin* 
seppe I. Quìeù furono i primi anni del suo dominio 
ed anche prosperi per lo Stato: ma quando per la 
morte di darlo II nacque la. guerra detta della suc^ 
cessione di Spagna^ non essepdo rispettata la sua neu- 
tralità sofferse gravissimi danni, e dovette persino 
abbandonar Modena e ritrarsi a Bologna e poi a Roma. 
Le vittorie degF imperiali comandati dal principe 
Eugenio di Savoja gli restituirono poi gli Stati , dove 
egjii dopo la pace di Utrecht visse tranquillo tino al 
1733. Allora la successione > al trono di. Polonia pose 
in nuovo sconvolgimento tutta V Europa, e \ Italia 
sSsmdera affatto a tali interessi fu anche in quesi oc^ 
Casjpne posta a dewistaàionei Rinaldo adottò nuova» 
mente il suo sistema di neutralità; ma non avendo 
forza bastevole a fiirla rispettare, provp tnttc le sven- 
ture alle quali era soggiaciuto la prima volta. Dovette 
uscire de* suoi Stati dove rientrò solo dopo la pace 
del 1736« « Tanti disastri produssero in lui molta 
» prudenza nello spendere, moderando P animo suo 
» inclinato alle grandezze. Era afibbile, cortese, ma 
» sempre dignitoso e serio. Non amava divertiinen- 
» ti, ed era gran persecutore deMibertini». A mal- 
grado poi di tante traversie ai[;crebbe lo Stato colla 
contea di Bagnolo e Novellara e col ducato della Mi- 
randola. 

Alla morte di Rinaldo avvenuta il la ottobre 1737 
successe negli Stati Estensi con nome di Francesco 111 
il figlinolo che allora trovavasi a Vientia , perchè non 
fu mai in buona intelligenza col padre ^ e visse sem* 
pre lontano da lui. ^ella guerra del 1740 fu ge- 
neralissimo degli eserciti spagnuoli. Gli Austriaci oc- 
cuparono i suoi Stati; né li riebbe se non alla pace 
del i748« Nel 1754 venne a soggiornare in Milano 
come governatore della Lombardia durante la mino^ 
rità di Ferdinando Arciduca d* Austria promesso sposo 
a Maria Beatrice d^Este, fhncinlla allora di quattro 
anni 9 figlia di Ercole RinaMo figliuolo dello stesso 
Francesco III. 
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Ne' 17 anni del tuo governo molte utili cose ù 
fecero in Lombardia. Nel 1771 cedette la sua carica 
al eenero; ma non per questo volle trasferirsi a 
Modena che lasciò sempre governare a* suoi ministri. 
Nel T774 gli fu eretta una statua. Mori in Varese 
addì a a f ebbra jo 1780. 

Il figlinolo Ercole Rinaldo fece succedere 16 anni 
di amministrazione .sotto ogni rispetto giudiziosa e lo* 
devole. Fu dotato di taUnn non mediocri ^ ed avea 
coltivate le scienze che ad un principe si conven- 
gono. Diminui le spese della milizia e della diploma- 
zia ; provvide al rispetto delle chiese , ali* osservanza 
de* giorni festivi ed al sostentamento dei poveri: eresse 
alcune case pie, abolì o moderò i diiitti di caccia, 
e nel sesto anno del suo principato diminui di un Urto 
le imposte* Quando, nel 1796 i Francesi calarono in 
Italia soggiacque alle traversie alle quali furono in 
preda tutti gli altri principi della penisola. Cacciato 
de*piroprj Stati non volle accettare la firisgovia e 
rOrtcnan che i trattati di Campoformio e di Lune- 
ville gli assegnavano in compenso; e mori senza figli 
maschi a Treviso nelF ottobre del i8o3. 

Unica ered^ di casad^Este rimase Maria Beatrice, 
la quale ( come già si è detto ) sposò Ferdinando Ar- 
ciduca d* Austria* «Questo parentado fu predetto dal 

> Tasso nel canto XIV, quando Ugone appare in sogùo 

> al suo amico Goffredo duca di Lorena per invitarlo 
» a richiamare ali* esercito il prode principe Rinaldo 
» d'Este, nella quale occasione gli predice un di il 
3» paremado della casa di Lorena con un discendente 
» di Binaldo (1) ». — Noi terminiamo volentieri il 
nòstro sunto con questa osservazione con cui fnisce 
anche Io scritto delF autore, perchè serve a far cono- 
scere come non v* abbia particolarità di qualche impor- 
tanza o di i^ualclie interesse eh' egli lasci senza alcun 



(i) Sarà il tuo sangue al suo comnùsto; e deve 
Progenie uscirne gloriosa e chiara. 
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ceniio. Fra le molte notizie storìdié jioi, comjprése 
nei quattro fascicoli rìsguardanti la famiglia d'Este, 
noi, per non essere troppo hmghi, abbiamo com- 
pendiate soltanto quelle che più immediatam«ite col- 
legansi colla storia generale d'Italia: P egregio autore 
però va con ugual diligenza seguitando i destini di 
questo celebre casato in tutti i suoi rami , e non v'alia 
personaggio di cui egli non riferisca feddissimamente 
le avventure. Le favole sono al solito, ed alcune anche 
pia del soliio bellissime. 

- Ogni nazione in cui sia entrato il desiderio di sapere 
la propria storia deve sentire V importanza di un libro 
dove siano rappresentati i suoi grandi, e i loro viz} 
e le loro virtù, con gravità di filosofo e eoa coscienza 
di giudice imparziale. Se il sig. Litta generafanente 
nel condurre questi ritratti adopera i colori del Guic- 
ciardini piuttosto che quelli dei molti storici pane- 
giristi, non è per questo da gridare né alT invidia, 
né air amor di sistema. 

A. 
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Opere del conte Girolamo Polcastro padovano , cav* 
dell ordine L S. della Corona ili ferro. — Padova, 
i83a, coi tipi della Minerva, voi. i , a e 3, m 8.^ 
Prezzo lir. 9. In Milano si vendono da Ciò. Pi- 
rotta in S. Radegonda. 

T 

j|/, come «Girolaino Poleastre, ilkisire cav. padovano^ 
dopo avere in patria e fuori esercitato le più còspiacae 
magistrature^ non volendo consumare nelf inerzia i 
ni(d)iU ozj che la splendida saa fortuna gli consente , 
fece ritorno alle lettere di ci|i sin dalla prima gio- 
vemù fu felice ed appassìonatp cultore, e che poscia 
ira gravissime cure interpsise ma non abbandonò 
giammai; ed ora far vuole di pubblica ragione, i 
prodotti de^ suoi stud} per avere dinanzi a se, come 
dice il Meneghelli, raccolta e schierata la sua famir 
gliaola , e per dare incremento alla sua &ina già per 
altre egregie virtù diffusa ed onoratissima. Pertanto 
ì edizione' ch^ ora annunziamo, e di cui sino a questo 
momento furono pubblicati tre volumi, comprende 
componimenti in varj tempi e per varie occasioni 
dettati dal conte Polcastro , dei quali perciò, noi dar non 
possiamo l'estratto ma il novero appena. Questi com- 
ponimenti si dividono in due classi, la prima delle 
quali comprende i versi e Tiiltra le prose» In quella 
ini&anzi a tutto trovasi un dramma intitolato Batilde « 
il quale scritto con una certa fàcile e modesta ele- 
ganza si fa leggere con piacere, ed è condotto in 
guisa che impegna T attenzione del lettore, sebbene 
rai^gopienio ne sia tratto da un romanzo del signor 
d'Arnaod. Seguono a questi alcuni componimenti 
drammatici e lirici scritti per servire alla musica; e di 
uno di essi' parlando T autore in uiia sua lettera, che 
fa quasi per commento pubblicata, dice: «Questo 
mio dramma è forse V ultimo che si lavorasse a* di 
nostri sulle tracce venerande di quel modello della 
poesia cantabile (del Metastasio) , e può meritare per 
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questo titolo T osservazione degli amatori del teatro. 
Esso segna 9 per così dire, T ultima linea che divìde 
il vecchio genere dal nuovo , che or mena tahto ro- 
more è trionfa collo sfarzo delle decorazioni e colla 
sontuosità de' corredi , ecc. » 

Con questi intendimenti mirava Fautore ad un 
ottimo scopo, poiché meschina veramente e deplo-» 
rabile è la fortuna delle parole nella nostra musica, 
«d il più delle Volte alle splendide ispirazioni, alle 
cantilene più melodiose, alle meglio concertate ar<^ 
monie si accoppiano frasi sconce, stolidi o sperticati 
concetti, sgrammaticature, scurrilità: onde sembra 
che si porti la immondezza del trivio nella reggia 
delle arti italiane; e la pura luce della bellezza con 
brutte macchie si offusca. Il conte Polcastro si ado- 
però con lodevole zelo per far che la poesia sulle 
scene e fuori degnamente servisse alla musica ; e di 
questa sua sollecitudine sono prove i ventìdue com«» 
poniraenti da Ini con tal mira dettati. Dopo questi 
vengono altri *versi scrìtti in varj tempi e per varie 
occasioni.'' Siffatto costume de* buoni* poeti di tt*arre 
argomento )di canto dagli avvenimenti del loro se* 
colo, dalle domestiche loro circostanze , dai loro casi, 
dai- loro sentimenti ricorda V epoche felici di Orfeo 
o di Ossian , dei Rapsodi o dei Trovatori , in cut la 
poesia in ogni luogo ed in ogni fatto intervenendo 
diveniva il condimento di- ogni gaudio, Tabbellimento 
di ogni festa, la insegnatrìce della- venta, la dispen- 
siera degli utili consiglr e dei generosi incitamenti. 
Nella serie dei versi tengono l'ultimo luogo alcune 
traduzioni poetiche dal latino e dal francese. In que- 
sta seconda aringa può il chiarissimo autore scen- 
dere onorevolmente; poidié quegli che nella car- 
riera che batte inpresse Torme proprie può eziandio 
porre il suo piede nelle orme altrui, ed accresc^e, 
tradncendo , la rinomanza con più difficili e più va- 
lide prove già prima acquistata. In generale u conte 
Polcasfro deriva la sua poesia dalle pure e limpide 
fonti della natura e del cuore, e la colora con modeste 



tinte, con elette parole, con nobili affetti; e rin* 
genua sua musa si lascia beasi volentieri istrnìre é 
guidare dalla buona filosofia, ma non mai avviene 
che il plettro o la cetra le ceda ; come pure con 
improvvido consigliò fisir^i suole da molte aelte mo- 
derne muse nostrali e straniere. 

Nella serie delle prose prima si presenta una Me^ 
moria sulla poesia estemporanea, in ciii non altro 
scopo si prehgge T autore che quello di descriverne 
ì princip;, le vicende r i progrèssi, e di mostrare 
quanta dopo la ristorazione delle lettere sia stata la 
eccdlenza degl* Italiani in quest' arte, che giustamente 
parlando forma nd ornamento, non una riccheesa, 
della loro letteratura, e che può quindi servire piut^ 
tosto a lusingare la nostra « vanità che ad accresceref 
il nostro orgoglio. Questa Memoria è ricca di scelta 
erudizione e spira vivo amore di patria. Segue tfd 
essa un ragionamento, in cai si tratta del modo di 
conciliare i nuovi principi dcHa scuola romantica con 
quelli della classica nella composiziofke dell'Epopea; 
al quale ragionamento , quasi per illustrazione, volle 
Fautore aggiungere l'Apologia della letteratura das^ 
sica francese scritta dal sig. Say e tradotti^ in italiano» 
Uavanzamento dei lumi, le comunicazioni agevolate 
tra le nazioni e le stesse interminabili questioni che 
si agitarono fra le due scuole hanno ul presente chia-« 
rito le idee, e forse conducono a conclusioni diverse 
da quelle che furono dal sig. cont^ adottate : ma però 
questo ragionamentt), considerato relativamente al 
tempo in cui fu scritto, merita somma lode e fiifede 
delle estese o^aizioni ^ del chiarissimo autore e del 
perspicace ii^egno con cui seppe aprir la ^ alla 
osservazioiii posteriori e qualche volta prevenirle. 

Nel discorso pel nuovo metodo d* insegnamento eie*' 
mentare, il conte Polcastro dopo alcune generali ri-*' 
Messioni suir utilità o per meglio dire sulla necessità 
di tale insegnamento, espone guai fosse la meschina' 
condizione delle scuole prima eli Carlo Magno; òomcf 
da- questo Monarca fossero gli studj per mi momenta' 
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anin^ati e prom<>i8Ì,'e quiiidi lentamente -e- languida- 
tnwte progredissero sino alla metà del secolo XV , 
nel q^iii tempo Vittorino da Peltro fa «il primo a 
•pmrger semi di ottimo insegnamento in Italia, ed a 
raccodierne lieta e cofnosa messe » ; come poscia 
ali* edacassione de*&nciaUt si provvedesse con pia 
sollecite care e con più utili metodi dalla monificenza 
delle varie Corti italiane e dallo zelo delle Congre- 
gazioni religiose, come in fine «le scuole elementari 
maggiori e minori pei maschi e per le femmine isti- 
tuite ia questi Statr da S. M. I. e R. siano cosi avan- 
zate e diffiise die ofiErono )Eiiena e sicura pròva del* 
)* eccellenza del loro insegnamento y. L' autore auindi 
ricorda gristitnti di Bell e Lancaster a Londra , di Pe* 
stalozzi a Yverdun, di FdUenberg ad HofwyK di Girard 
a Friburgo, e conclude il suo ragionamento riportando 
nn brano dell' opera dell* Hamel , con cui si dimostrano 
i vantaggi e^ V efficacia del nuituo insegnamento* — 
Neil* elogio del conte Luig^ Lambertenghi il nostra 
autore con sobrie ma vere ed aEEetmose ^parole va 
significando qual fosse T educazione ricevuta^ quali 
le virtù possedute , quali i servigi rendnti allo Stato 
da. quel preclaro senatore. — Si legge quindi untrat* 
tato sugU obblighi de' xonjugati scrìtto non solo coKo 
stile ma eziandio col senno di Plutarco. Questo si 
divide in tre parti: nella % prima discorresi degli ob-* 
blidii scambievoli de' conjugati, nella seconda degli 
obUighi de* conjugati verso t figliuoli e nella terza 
deH' unore scamìoievole dei genitori e dei figli ; e dir 
non si saprebbe quanta sia^ \ opportunità dei consigli, 
quale la prudenza degli avveaimeot;i » quanta T ag- 
giustatezza ed utilità dei precetti che in questo trat- 
tato contengonsi. Faremo per ultimo menzione di quat- 
tro scritture di argomento filologico e critico; nella 
prima delle quali il nobile autore ci dà la traduzione 
e r illustrazione di due odi di Pindaro, cioè della 
decimaquarta olimpica e della seconda pitia : nella 
seconda si comprendono alcune osservarioni critiche 
e drammi serj e giocosi; nella terza si prende ad 



esaminare na poema di Ciò. Battista Conti intitoT^rto: 
L^ incoronazione dell immagine di M. V. aU Lendi- 
mira , e ' 1* ultima si compone di artìcoli ed estratti 
mseriti nel Giornale dell'italiana letteratura. In queste 
varie scritture V autore si dimostra fornito di sode 
ed estese cognizioni e di sottile discernimento, e ci 
dà un bel saggio di quella critica che usata con tem- 
peranza e con urbanità corregge ed. anima gì' ingegni. 
laddove abusata e faha stromento della malignità- e 
deir invidia gli avvilisce e talvolta anche gli uccide» 
A noi gode veramente T animo quando veggiamo 
far nobiltà italiana applicarsi alle utili discipline e 
darsi da essa alla luce lodate produzioni: perocché se 
alla chiarezza dei natali ed alto splendore delle dovi- 
zie si aggiùnge T amore delle scienize e delle lettere, 
nuovo valore reciprocamente acquistano siffatte qua- 
lità, e di maggiore reverenza si fa drgna la gente 
patrizi^; e gli studj ne rimangono onoratissimi. Ma 
da ciò prescindendo per parecchi eminenti pregi sono 
a parer nostro meritevoli di encomio le opere del 
conte Girolamo PolcasjLro : pel sapere che in esse 
Fautore dimostra grandissimo, e eh* è senmre dal 
retto scrivere principio e sorgente; per lo stilè chci 
sebbene non sempre corretto, né affatto immune da 
mende, procede però facile, piano, terso ma non 
affettato, elegante ma non fucato, lontano egualmente 
dagli arcaismi e dai neologismi, dallo squallore de* 
primi secoli e dalla pompa degli ultimi; per F eccel- 
lente morale che scevra da ogni spirito di parte ed 
intesa soltanto al bene insegna sempre ad amar Tuomo, 
ad esercitare la virtù , a sentir la carità della patria, 
a promuoverne la gloria* Non vogliamo con tuttociò 
affermare che queste opere aggiungano una nuova 
ricchezza alia nostra letteratura ; che per far ciò altre 
più gravi condizioni si richièdono ; né tant' oltre la 
nostra lode può ire: crediamo bensì che i volumi 
del conte Poluistro^ saranno dappertutto accolti con 
favore e sKidiati con piacere e con profitto. 

BibL Ital T. LXXI. - 3 
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Qarta topografica del Regno Lombardo^Veneio , costruUa 
saprà misure astronomieo-trigùìumeiricbe , ed incisa 
a Milano nefflsiiOtto geoffx^co-miliiare delti. R, 
SiatQ magffore generale austriaco , pubblicaia nelr 
fanào i8i3y in italiano ed in tedesco (*)• 

In qnMtD Giornale abbiamo {>iù volte encomiate le carte 
ohe yenivano a mano a mano pubblicandoti nella patria 
nòftra dalT I. R. Istituto geografieo-mllitare. B i nostri en-- 
comi furono si verìtieriy sì giusti che tmta la colsa Europa 
aelTatto cTammilwre 4|ue* si stupendi lavori rispose |dai»- 
dfcado. 

L'Atlante ad mare Adriatieo , composto di ben 40 earte^ 
accalco venne còme un prodigio della scienza e dell'* iarte.. La- 
carta topografica dei contorni di Milano in 4 fogli fu dagli 
oltramontani stesti giudicata come un modello per tal ge- 
nere di lavori. Està perciò dettato avea F nnivertale desi- 
derio che r egregio Ittituto ettendette i suoi lavori oltre i 
contomi di Milano, e con uguale magistero tutta ci presen- 
tasse la topografia del Regno Lombardo-Yeneto. Tale de- 
siderio e i oomuni voti vennero ora in jparte esanditi colla 
pubblicasione della prima parte d(ell* opera grandiosa • 
varamente magnifica, che annunziamo « cioè colla topografia 
delle Provincie Lombarde in venti«piattro fogli» compresi i 
fogli del iitolo e dei segni convenzionalL 
• I punti trigonometrici che a questa caru servirono di 
foc|damento, vennero determinati per mezao de^ triangoli 
costituenti parte della gran rete, la ((naie succiandosi dalla 
base niisurata lungo U Ticino estendesi fino all^Illirio. 
L* esattézza di tale gran rete fu comprovata dall* accordo 
che riscontrossi tanto colle interne basi di verificazione^ 
quamo colle triaogolazioni de^ finitimi paesi. Essa poi 
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(*) Trovati yeodibtle la Milano neU** Istituto geografico miUtare 
a tanta Marta, ed a Vienna nel dipartimento topografico deifl. 
R. Stato maggiore generale. — Le commissioni provenienti dal- 
1 ettero dovranno ettere dirette a Vienna al negozio Àrtaria e 
comp.; ed a Hilaao «i sigaori Neinera « figlio^ iKgectanti di 
Kbri e stampe. 
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ocMtnttu. veime •e^mào il metodo édle disttnne dalk nier 
ridìaua e dalla perpendicolare , presa eatendoai per oeatro 
della projevioae' la cupola del duomo (iaUtodine 45* 37' 
3V;5^ longitadine 36** Si', x6;6 daU' itola del Ferro)» 
alla (piale perciò riferiscoaBÌ le posisioai dei pmui prioci* 
pali, che in mio de* fogK troyanti esposte.' 

Coi piani del catatto , ridotti alla scala di -^J^ del vero 
( uà pollice per 400 klafier) f un. loro coordinati per 
niezco delle posisioni suddette, si è ottenuto il primo scho» 
leoro della carta. Abili uSciali dello Stato maggiore generale 
verniero con tale scheletro spediti sulla fiMM»a del Inogoi 
Eglino oltre T incarico di trame i disegni delie montagne 
ehbero «elio ancora di aumentarlo di tatto le partici* 
rità che nel catasto state erano ommesse come inutili 
allo scopo che in esso tveasi. Questi piani, con si latto 
metodo compiuti» furono poi ridotti ad un /terso d^Ua 
grandesia loro, ossia u -^gj^ del vero (un pollice pev 
laoo klofter). ]>a si fiuta ridusioue venne appunto a coetà* 
tnirsi la carta topografica della qoale parliamo. 

Tu essa , supponendosi che ti suo punto di vista sta il 
Verticale, o come volgaMiente direbbesi a l^o/o d'aug^o^ si 
veggono le montagne cdu ammirabile maestria eonfignracei 
distingnonsi cioè le catene dei motiti , gli andamenti delio 
valli si primarie che secondarie e la miturale snccedontesi 
gradauone del suolo sino aO* incoatro delle pianure,' di modo 
che oltre airistrusione ne tisulta afi* occhio un gradevolis^ 
Simo aépetto. Ti si ammirano ad un tempo sorgere e quasi 
nella sottoposta pianura campeggiare gli bggetti olie la na** 
tura e la ricchezza de^paen nostri costitaiscono, secondo k 
varie loro categorie. Lo spettatore pertanto sovr* essa mo* 
vendosi, quasi nelT aria librato , vede le città sedi di gover< 
no, le capitali di provincia, i luoghi fortificati, t capiluo-* 
ghi di distretto, 1 comuni e ben anche le loro frazioni e 
i gruppi di case; riscontra le ghìsfsciaje, le rocce, le mon* 
tagne si* le alte che le medie, le miniere, le colline, i campi 
con. alberi, le vigne, le brughiere, i pascoli, i prati si 
naturali che artificiaii , i boschi, le risaje, le paludi, ecc^ 
e nelle acque i banchi di sabbia e le peschiere e i moli 
e le batterie e i ponti si di pietra che di legno, di bardie 
e volanti, i passaggi, i guadi e tutte le altre cose che alia 
topegrafia appartengono ; mercè poi de* convenuti segni ni- 
tidamente incisi, le vede e riscontra beasi in minutissima 
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ininiatiira» ina per coèì'dhre secH>ndo la diversa loro'fiso^ 
nomia distinte. 

Perchè poi qnesu carta divenisse vie più utile ed in»> 
•portante ebbesi cura di aggingnere ne* fo^ ne'' quali com^ 
prendpnsvi confini del Regno una parte de* finitimi paesi 9 
e di mettere altresì a profitto varie lacune ne* fogli estremi 
onde GoQocarvi non solo le anzidette trigonometriche posi- 
zioni « ma ancora le altezze di alcuni de* principali ponti 
sul livello del mare^ la statistica, la divisione politica del 
Regno^ e varie nozioni relativamente ai laghi, ai fiumi ed 
ai canali navigabili. 

Tutti i ({oali prègi, e specialmente 1* esattezza^ la pre- 
cisione, la verità con cui rappresentata vedesi la diversa 
natura del terreno, rendcmo quesu carta commeudfvolis- 
sima e di -gran lunga superiore a queUe.che in ugual gè-, 
nere fonpno sinora pubblicate. Mentre adumpie le Autorità 
civili , i militari , gì* ingegneri ed i geologi troveranno in 
essa tutto ciò di ohe abbisognare potrebbero per condurre 
con sicurezza e fiducia le operazioni aUa loro carica re- 
lative , gli amatori e gli studiosi della topogi^sfia avramio 
nella sua esatta e bellissima esecuzione un piacevole e 
sempre crescente pascolo all*o^hio ed àU* intelletto. Per- 
ciocché qnest* opera esce da un Istituto chec oggimai gareg- 
^a co* più rinomati del mondo , e i «ui artisti tengono 
distintissimo luogo tra i più celebri in sì fatti topografici 
lavori. Laonde senza timore, d'essere tacciati di esagera- 
zione osiamo affermare ch*ess|L può riguardarsi come un 
monumento di topografia, e teniama per certo che siccome 
tale sarà e dai viventi e dai posteri ammirata (*). . G. 
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(**) Questa carta divideti in quattro distribuzioni, ]a prima 
delle quali, cioè la Lombardia, siccome avvertimmo, è quella 
che poc*aozi apparve alla luce. Kondimeno se ne potraono ac- 
quistare anche le parti staccate os9Ìa Tun governo piuttosto che 
r altro, ed anche t foali stessi gli uni dagli altri dtitinti. 
Il presso 'di tutta 1 opera per ^ associati A di fiorini 70 
Pel solo Governo di Lombardia in 94 fogli , . di » 4S 
Pel solo Governo deUe provincie Venete in a^ 

ibgli, di k » . ^ . . . » 4S 

. U prezzo de* fogli isolati è di l a 4 fiorini se^ 
- condo P importanza e la quantità de* lavori 
che ia essi contengonsi. 
^ UUimata che siasi P opera, il suo prezzo totale 

sarà di a» 80 

Quello d*un Governo separato, di n So 
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PARTE IL 

SCIENZE ED ARTI MECCANICHE. 



Condìiuazione de^ AtU delt L e R, Jcautemia Eco^ 
nomico-^Agrana dei Qeorgofili di Firenze. VoL VIII^ 
IX, X e XI. {trim. i.^ ) i83o.33. — Firenze, 
tipografia Pezzati ( Vedi BibL hai. L 68.^^ oUobre 
i83a, p. iiS). 

domale Agrario Toscano. NJ aa , 23 , ^4 e a5 , iom* 
VI, trìm. a A 3."* e 4.'' dett anno i832, i.* del 
i833. — Firenze^ tip. Pezzati ( Vedi Bibl. hai. 
t 66.% giugno 1 832, pn 269). 

I oichè il Giornale Agrtrio e gli Atti dei Qeorgofili escono 
da (pulche tempo compresi in un solo > yolome , ed anzi 
dal principio del corrente anno il Giornale vien compilato 
non più da* soliti personaggi , ma da una deputazione del- 
r Accademia de* Georgofiii , noi parleremo, delle suddette 
dne opere congiuntamente 9 disponendone nella relazion no- 
stra ^li articoli come più vuole Taffinità de* loro argomenti. 
L Cominceremo dalle materie filosofiche e generali. L*ÌJtm-> 
none dd popolo fu argomento del primo discordo che il 
sig. R. Lambmschini pconunoiò dinanzi ali* Accadeniia de* 
Georgofiii,'' dopo esserne stato eletto socio ^ espose in esso 
eloquentemente i difetti che ancor 1* accompagnano» mal- 
grado quanto si fece a fine di perfezionarla; tali sono di* 
fetto di buoni libri popolari, d'insegnamento d* arti e me- 
stieri , di vera ed assidua educazion del cuore , a ottener 
la quale , temendo da sé impotente la filantropia , invoca 
il soccorso della religione. SuUa necessità di provvedere per 
mexfo di Uhi elemeniari all' istmzion dd pubblico nàie scienze 
economuUte dissertarono gli accademici Poggi e Forti, cia- 
scuno con suo particolare discorso. L* accademico sig. Lapi 
riguardando F economia politica ancor lontana dal suo per- 
fezionamento , e tra* soggetti quistionabili che ancor le avan- 
zano considerando in particolare la teoria dell|i rendita 
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deOa terra , di ^ella in generale voHe occaparftì , a fine 
dì aver poscia buon fondamento per trattare di qOesta. 
Qnindi con due diverse Memorie ti trattetiné intomo al" 
V ogggtto e limiti dell'economia politica, sulla definizione ddla 
ricchezza sociale, e sul fondamento e misura del sHUlore e del 
prezzo. 

Óra vediamo come da* Georgofili « oltre all'* economia pub- 
blica 4n generale , «pieUa in particolare si coltivasse che 
risguarda il paese toscano. Leggeva il marchese Capponi 
un discorso intorno ad alcuni docùnienti risguardanti V eco" 
nomia pubblica deUa Toicana sotto il governo mediceo; in- 
torno all'origine dd debito pubblico de' Fiorentini occnpavasi 
r avvocato Salvagnol^^ e f avvocato Paolini recitava nn 
diacorso storicp-politiGO sul déùto pubblico ddla Toscana. 
|j* Accademia secondando lo zelo de* nominati ed* altri suoi 
•ocj per la pubblica ecoi^omia, con ispeciale riguardo a 
quella della Toscana 9 proponeva per il i835 un premio 
di So zecchini «U* autore del miglior Trattato dementare di 
pubblica economia accomodato alle pratiche ed alla l^^low 
sione toscana. Il sig. Lapo de* Ricci si propose il sfinente 
quetitoi Sardìhe utile in Toscana che gV immobili fossero per 
l^ge iDontrattabUi come i -mobili, e perà non sottopotubili o/d 
ipoteca , a sequestro , a vincolo alcuno f Enumerava in un 
suo discorso i vantaggi che da una tal legge deriverebbe- 
ro ; ma in contraria sentenza , e in lode del vinoolo ipo- 
tecario , ragionava in appresso il sig. avvocato Pisolini. An- 
che il sig. dottor Cosimo Vanni in una sua Memoria sui 
mezzi di favorire la commerciabilità del suolo 9 impugnando i 
sistemi dell* avvocato sansiinoniano Decourdemanche , pro- 
elama la necessità de* vincoli ipotecar). Hanno è reto que^ 
att vincoli il loro svantaggio « ma sarà, die* egli, appena 
aensibile, se si terranno fermi e senfli limitazione i due 
princìpj sopra i quali è basato il sistema ipotecario atr* 
tnale, la pubblicità e la specialità; ed afferma in appresso 
«he di tatti i passi fatti dai varj governi d*Iulia per li- 
berarsi dal colosso delle ipoteche del passato, i 'più fermi 
e i più coraggiosi sono stati fiitti modernamente nel regni» 
Lombardo Veneto. — Il Giornale Agrario seguitando a 
darci le relazioni deU*Ammin4strazione della Caséa di Bi- 
spermio, ci dimostra il buon governo di quest* Istituto at- 
tenente alla pubblica econoiAia, onde già derivano alla To- 
ieana non lievi vantaggi. 
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n. Recitò r avv. Faolinl tm dìtcorto economico intorno, 

ai ìatifondi rustici consideratì relatàoaxnente ai pubblico ime- 

resse , e contro la tentenca del Gioja U dimostrò pregiadi-* 

cevoU , tessendo air incontro le lodi della divisione delle 

proprietà. — - Qni noi verremo agli argomenti che spettano 

a quella parte deU^eoonomia pnbblica olie potrebbe dirsi - 

campeare. Grandi^ è V importanza , nelle anuninisiraaioni 

campestri» di nil bqon sisuma di scrittura^ o riguardi i 

conti ^ nel contratto di meezeria tener si rogliono coi 

contadioi» o la gestione dei fiittore, oppure riguardi la* 

condotta xlell^agricoltiiraf la «pale cammina tantoai se ntKi 

•a il costo e il ritratto di ciascuno de'knoi prodotti. I 

compilatori del giornale Agrario aspettando T occasione di 

trattar. P argomento delle scritture di campagna secondo t 

bisogni del paese toscano» -riferiscono intanto i precetti 

intomo ad esse promulgati dal signor Dombasle» erettore 

della tenuta esperimentele ed esemplare di Roville» a lui 

oalla propria pratica dimostrati utilissimi. 

li signor Lapo de* Ricci si propose il quesito: se sia 
tonoemenu farsi dare eausàone in eontand dal fauore, e la 
discossione che ne fece ii condusse a concludere << elio 
$Mrk sempre miglior consiglio procurare maggior conside^ 
razione alla class« de* fattori scegliendo per,ule impiega 
persone probe, educate ed istruite» di quello che degradi 
Risaia, ag^avand^^ di diffidenza e. di precauzioni, m 

Raccontava il douor Gallizioli come» con avanzo di an^ 
tica barbarie» si abusi talvolta anche a* di nostri del per* 
9onal servizio de* contadini ; deplorava il signor Fiaschi 
la condizione di molti coloni latta tristissima da* pessimi 
abituri in cai sono ridotti ad albergare; quindi esponeva 
precetd per la buona costruzione delle case coloniche» e 
dalla Val di Chiana traeva esempi di alcune ottimamente 
disposte ed edifi<;ate. 

Il signor Lapo de* Ricci si trattenne a considerare il 
rispetto deUt proprietà, il quale» colle parole di un auto^ 
revole personaggio, asseriva eisère il primo ed unico vin- 
colo delia società» tenuto il quale in onore si giunge al- 
r apice di ogni sperabile ben essere sociale. Ducisi il sud- 
detto che i piccoli furti» i danni di m^ momento alla 
proprietà altrui sieno co^ comuni in Toscana» che cohii 
che. non li tollera ha taccia di sofistico e d* inquieto •; 
nondimeno cotal tolleranza » connivenza colposa » coAie 
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Afimeiitatrice di male àbicadini, faclti a trascorrere in più 
gravi disordini, ei la vorrebbe sbandita. 
- Perchè a rendere più sicure le contrattazioni de* fondi 9 
e a farne meglio conoscere la convenienza, assai contri- 
buisce r opera del perito estimatore, «cosi il signor Andreini 
volle occuparsi de* miglioramenti che potrebbero; rispetto 
ad essa, effettuarsi; e i suoi suggerimenti riscossero il 
pieno suffragio di una deputazione accademica incaricata di 
esamkiarlL Specialmente si trattenne a dimostrare come abo- 
lirsi voglia il misterioso metodo di enunciare, dopo lunghe 
descrizioni dei fondi da stimarsi, ilparei-e sul valore di 
essi non giustificato da alcuna ragione, ed anzi avverte 
che al perito non tanto spetta determinare il valore quanta 
la rendita de* fondi. Quant* è poi in particolare al calcolo 
delle stime-morte, ossia dr quegli strami che dentro il 
periodo delT annata' agraria provengcmo dal podere ed al 
podere ritornano, volle occuparsene il signor Municchi 
e per il caso di cambiamento di coloni, e per quello df 
cómpra e vendita di beni rustici. Dopo aver dimostrato 
come il conto della stima-morta sia spesso sorgente di 
inconvenienti e d^ immoralità, prescrisse le norme da lui util«- 
mente esperimentate a fin di condurla in guisa che esenta 
quaùto mai si possa risulti dai difetti che sogliono accom^ 
pagnarla. < ' 

in. Passiamo adesso a discorrere di alcuni ajuti proposti 
a benefizio della campestre economia. Risulta da parecchi 
scritti', i quali fiinno pairte degli annunziati volumi, che 
la condizione attuale della Toscana richiede che vi si 
promovano le manifatture. Il signor Landncci trattando in 
una sua Memoria suUa povertà del contado toscano parec- 
chie quistloni, che i compilatori del Giornale agrario qua- 
lificano, rispetto alla Toscana, come vitali, din^ostra a 
qual trista situazione ne sieno ridotti gli abitanti delle 
campagne rimote dalle città, e que* lavoratori che, non 
avendo impiego fisso, offrono le loro fatiche ora a questo 
ora a quello. Cerca il rimedio di questi mali , e dopo aver 
proposto r applicazione de* capitali alP agricoltura, e racco- 
mandato a* proprietar j il far soggiorno nei loro poderi 
(argomento che.xrattò in una dissertazione pubblicate ne- 
gli Annali universali di autistica di Milano, e riprodotta 
nel Giornale agrario),'a8serisce e dimostra che nulla unto 
giover^be alla popolazione delle campagne tóscaiM quanto 
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U presur loro i mezzi ài guadagno mediante VììàtodasAùne 
di qualche manifiittiira. Persuaso di qnesta verità cav. 
della Ciaja arricchì di grandioso medino e goal^hiera e 
tintoria la sua tenuta di S. Angiolo in Colle ; tenuta* che 
( secondo riferisce una lettera del signor Santi ) prW^«der 
volle a sue spese di un medico-chirurgo condotto, inca* 
ricato anche della vaccinaKÌone5 alla quale impose o^Ugo 
a'^suoi dipendenti di sottomettere i loro figli.* 

n comm. Lapo de* Ricci , anch* egli riconoscendo quanto 
importi promovere V industria , occnpav<sx dttìe, industrie 
commerciali e mamfotaaritre concHiabiU collo stato di prò-- 
prìetario terriere in Tosccma. Propose in primo • luogo il 
miglioramento delTarte vinaria; e già dalle notiiie date 
altre volte intomo alle Memorie contenute neLtyiornale 
agrario vedemmo quanta speranza di lucro abbia la To- 
scana neir esp<Nrtazione e traffico air estero del vino ch^essa 
produce* Se convenga o no permettere T importazione del 
vino estero nella Toscana è questione discussa nel Gior- 
nale agrario tra il signor conte Mastiani e i compilatori del 
Giornale medesima Ma tornando al miglioramento de* vi- 
ni 9 di un nuovo processo inteso ad ottenerlo si lece prova 
da ima commissione deli* accademia de*Georgoffli, il qnal 
consiste nelPeéplirli ad alternative di calilo e freddo; ma 
se fu dimostrato ohe per esse provano tal mo^fificazioné 
die può francamente dirsi un miglioramento, non ìie fu 
egualmente dimostrato eh* esse servano a renderli di più 
lunga durata, ne e rimovere le disposizioni che ave^ pos- 
sono a contrar qualche vizio. Fr» queste è notabUe quella 
che li conduce ad essere, .come dìcesi,'^giia5tt o filanti; e 
il signor Taddei espose qual sia,' e come dopo venuti alla 
viziata condizione tornar si possano a bontà, mediante il 
concino ( siccome fu proposto dal signor Francois, e noi 
abbiamo annunciato nel tom. 63.% p. ^36 di questa BibL 
ital. ), il qnal concino ottimamente a* vini guasti s* ammini- 
stra facendo uso de* frutti di sorbo non maturi, e da una 
lettera del signor Giusteschi si raccolgono varj esempi dd 
valore di questo spediente per la correzione de*viiii sud- 
detti. Poiché la bontà de* vini ha per principio la buona 
cobnra delle viti, ci sia lécito di qui ricordare una Memo- 
ria del signor PHore Jacopo Ritci, nella quale parla di 
alcuni difetti invalsi in generale - nella coltura delle viti , 
poco avvertiti e per questo raramente coihretti, e^n cui 
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espone le ittruzioni per U miglior governo di qneBta pia|it;i: 
Jt qua! governo insieme alla buona scelta de* magliuoli « 
anaichè la troppa moltiplicazione delle viti ». raccomandò 
quel medesimo signor Lapo de*^ Ricci di cui abbiamo udite 
le esortaaioui relative al miglioramento deir arte vinaria, e 
il fece con una Memoria nella quale cercò le cause per cui 
a pr^iorjMone del cresciuto numero delle viti che da ^ual- 
die tempo, in Toscana ji coltivano non è cresciuto il loro 

prodotto. 

Prof^eguiamo a dire quali sono le industrie che il signor 
I«. de** Rieci raqcomanda al proprietai^io toscano, Dopo Tarte 
vinaria egli fa menaione . della coltura de* bachi da seta 
f della manifiittura della seta medesima. Quanto la prima 
vada prosperando in Toscana, ed ognor più prometta di 
pri^sperare,.il dimostrano parecchi articdi già altra volta 
pubblicati nel Qiornale agrario, come pure uno,' che vi 
Isggiamo attualmente, del sig. Tonti di Pistòja, e in par^ 
ticolare un altro del dott. Tanni ohe & parto degli Atti 
de* GeorgofiU ed è intitolato Cenni mi commercio cfeOa seta 
in Toscano, Anche 4a seconda, cioè Parte della trattura, 
ha otteimto grandi miglioramenti in Toscana e va sempre 
ottenendone. 

. Jl, sig. Lapo de* Ricci nomina poscia la manifiittura della 
lana e quella de* cappelli di paglia. Rispetto alla prima 
dice chf r industria de* Toscani deve per ora ristringersi a 
procurare il migUoramento del materiale, cioè della lana; 
rispetto, alla seconda, come quella che fu a* Toscaiii van- 
taggiosisèima , Taddnce in esempio del profitto che loro 
«e deriverebbe daU* applicarsi ad altre maiàere d* industria. 
Non è però a tacersi, quant* è alle manifatture de* cappelli 
di paglia, che unti> pel guadagno che sen traeva, ne fecer 
soggetto di speculaaione , che in fine la produzione superò 
la^ richiesta, o T industria suddetta soggiacque ad. una sorta 
di crili. Il sig. Tartini-^alvatici segretario deli* Accademia 
de* Georgofili , ne prese argomento per esporre quali sono 
le cause che traggono le manifatture a tristi eventjl dì siniii 
fatta, e quali ne fono i più convenienti ^imedj. 
. . Seguita . il Ricci enumerando come altrettanti oggetti che 
potrebbero prestarsi ali* industria dal coltivatore tofcaqo* 
la soaapa, le pelli d* agnello e di capretto,, la saggina 
spazzola, U gruma delle botti, il giuggiolo, le coocole di 
ginepro ecc. Fa in ultimo anche un cenno dell* industria 
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itltnk a giovarti delle minerali rlccbeue, percicolarmeBte 
ettcomiuido que* benemeriti che de non molto tempo . eep- 
pero i^odere fruttuose Je allnmiere di Hontioni, le miniere 
di ratte di monte Catini t ed impiegar Tacque de* lagoni 
alla iabbricazion del borace. Ma poicbè TefcaTare le mi- 
mere- e r approiitteme nOn si compete in generale a*col- 
liTaterif lascia qnest* argomento ^ ma ben lo tratta in altro 
scritto il marcfaele Ridolfi, il quale notando come sovente 
avvenga che si abusi nelT impiegar capitali nell* agricoltura, 
propone che iik vec^ tien volti alla coltura delle minieret 
la quale ha veramente mestieri d'essere mediante il detto 
soccorso animata, e che promette vistosi avvantaggi. ''Ben 
pochi paesi» die* egli, mostrano alT attento ed intelligente 
viaggiatore una copia si grande e sì variata di prodnsioni 
minerali come la nostra Toscnaa , e quello che merita poi 
di esser notato , si è che questi preziosi doni della natura 
s* incontrano fra noi in luoghi dei quali la superficie stessa 
del terreno è fertile, lo che non accade altrove frequen- 
temente». Dopo aver parlato in generale delle ricchezae 
minèndi della Toscana viene a ragionare in particolare di 
quelle della maremma vdtwraiiaf imperocché la sua Me^ 
mcM è cosi intitolaut Di alcune miniere ddla marenuna, 
cenni storìco^kritìci per $ennre di ecekam^nio oH' induttrìa 
due si ociaqHà di trame profitto, Ajfferma che la. maremma 
volterrana è una delle terre più privilegiate e siog<dari per 
le sue sotterranee ricchease, e si trattiene in particolare 
a discorrere della doviziosa miqiera di ramo di monte 
Catini ed anche di quella di monte Gasulli. Così discor* 
rendo di queste miaiere, come dei lagoni di monte Cer* 
boli e di Castelnuovo , e ddl* allumiera di Montioni , eoo* 
ferma con esempi cospicui F annunciata associazion di mi* 
niere e di terreni lèracissimi , nel quel racconto la ii| sin* 
golar modo impressione il contrasto tra questi e la vicina 
sede de^kgoni cbe sembrano, dipe il RidoUt una vera 
bolgia infernale. 

IV. Ora veniamo a considerar le marenmie rispetto alla 
fecondità del loro sudo, ed al vantaggio che gli è con- 
cesso di trarne. Erano in' antichissimi tempi coltivate, uber* 
tose in proporzione di loro feracità, ma per sinistri capi 
essendo «tate neglette, dibandonate, n* avvenne che Tacque 
vi si sbaiU]assero,e componessero ampli stagni e paduU 
alla salute delF nomo. Quindi scarsa vi si reso 
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la pbpokzione, e obbligatala fuggiirne ne* me»l diaria 
cattiva che sono i caldi e i piovosi , ovvero a soflPririìe le 
infeste infiaenfee che in abbietto stato • la traggono ;' così 
il meglio che la maremma potesse arrecare , -ed in ispecie 
il frtttto degP immensi saoi boschi^ preda riusciva in gran 
parte' di speculatori e lavoranti ohe, compiendo nel verno 
le loro fatiche e raccolte i 'se n* andavano al venire del- 
r avvèrsa stagione. Ma lo zelo e P industria de* privati , e 
là mun^cenza del principe, si sono mosse a correggere 
•i trista condizione detta maremma, «a» far si che a nn 
tempo stesso e non si consumi* indamo una tanta fertilità 
di stiolo, e Paria si purghi delle mefitiche troppo -amaro 
il frutto ne reuderebbero al coltivatore. DeUe quali nobi- 
lissime imprese che voglionsi annoverare, tra le più belle 
che si eseguiscono a* nostri tetnpi in Italia ^ o se ne ri- 
guardi la grandiosità , o il benefico intendimento , o il fe- 
lice fuccesso, (a menzione In parecchi articoli F agrario 
Giornale: noi seguendone le tracce intratterremo i lettori 
di ' si bello e commovente argomeiìte. 

I compilatori del 'Giornisle agrario proseguendo le loro 
corse in varie provincie della Toscana (vedi Bib. Ital., 
t, 66.% p. a6o), si volsero a visitare le maremme, e in 
primo luogo la maremma' pisana. Essi con ispecial cura- 
descrivono quanto in diverse piirti /abbia potuto lo zelo 
de* proprietarj dèlie tenute che vi sodo sparse, e in par- 
ticolar modo quello del conte della Gherardesca, proprie- 
tario di Bolgheri, che chiamano 1* ocuù delia maremma pi- 
sana, e che per liberalità del medesimo signore è munito 
di un orfanotrofio destinato a ricevere quegli orfani della 
tenuta, i qiiali rimarrebbero abbandonati o difficilmente 
soccorsi dalla pubblica carità. Una lettera delT agente di 
fiolghèri , un articolo suU* agricoltura delia maremma pisa- 
na, un altro sulla coltivazione di Rossignano, un altro 
suir industria agraria di Gollè-Salvetti , fanno corredo e 
commento alla relazione de* compilatori del Giornale. 
' I principali frutti che si tra'ggon dalla maremma deri- 
vano da* boschi, e sono r ingrasso pei majali, il carbone, 
là legna da ardere, il sugherò, la potassa, la scorza per 
le conce, il legname da costruzione navale e quello per 
le botti. Fra questi articoli ve n*ha alcuni che da pochi 
anni soltanto vennero posti in commercio; tali sono la 
potassa, la scorza dn conce, il legname da costruzione 



■avde.'La fiibbricaùoiM della poutia, aUU. prwiOMii nel 
1810 dal cavaliere prof. 6azzerì,,si è prodigiosamente 
estesa in tutta maremma; mandasene in&tti in ^ commercio 
fiao a 4. mila grosse botti* e vien pagata in Livorno dalle 
a a alle 3o lire > al cento, essendo forse la migliore cbe in 
cofinnercio. si abbia. La rimondatura delle sogbere offre 
lavoro a molti Pistojesi e Modenesi, sino dal .1808^ annq» 
in cni rin£&ticabile sig. Porte (coltivatore della miniera 
di -monte Catini ) sagacemente si valse di quelle scorze per 
la concia dèlie pelli; P annua , quantità media che òra.s^ 
ne estrae di maremma oltrepassa i 4 milioni- di libbre^ 
il suo preziKO è daHe SS fino alle 72. lire il miglia jo. Di 
legno d^alto fusto tratto dalla maremma ne vengon messi 
cnnuaUDente in commercio £na a f 5 mila piedi cn^i, col 
valore di a -'^o -a. 4 lire per piede ; e un tal legno no^ 
è , per P inalberatnra delle navi , punto inferiore a quello 
che si trae dalla Corsica. 

Attualmente ^ una migliore custodia e coltura de* boschi 
ha concesso che, sensa diminuire i lorq frutti, molt^ parti 
se ne riducessero ad altro genere di coltivazione; e sin-* 
golar .vantaggio si ottenne col distruggere la scopa c^ 
ricopre vigorosa 4]Ue' fertili terreni, e di cui scarso è il 
prodotto, e C9IP «aumentare iu vece i pascoli e la vegeta- 
zione delle piante cercali. Così se finora in maremma fiora 
la pastorizia ^ egU.è sperabile che anche. Peltro bestiame t 
mediante i cresciuti pascoli, possa anch^esso aumentarvist 
e JBieglio che in addietro prosperare. A renderne però molto 
il. frutto, conviene che P industria nel farne governo si con- 
giunga alla cura di moltiplicarlo. Afferma il sig. Lapo^ de* 
^cci . in un suo articolo dove fa confronto . tra il bestu^ne 
vaccino tenuto itila macdda con quello tenuta alla staUa, 
che le ubertose pianure della Gornia, quelle della Pecora 
e d^lla Grossetana, sin qui destinate in gran parte al nu- 
trimento del bestiame brado ( con questo nomje s* indica ;in 
maremma il bestiame vaccino che vive tutto Panno fuori 
della stalla ed ali* aperta campagna),, lo hanno di peggior 
qualità, più magro e stentato di quello che vive sulle aride 
rocce di 'Fiesole, e sulle lastre della capitale col vitto com- 
prato giorno per giorno. £ gran ventura sarebbe per la 
maremma se tra per P aumento , tra pel miglioramento del 
bestiame, o trovi .sussistenza nei pascoli che già si pos- 
seggono, o ne* pascoli nuovi che si vanno continu^meut» 
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prepanuidò) •• ne pofiette trarre quel frutto die il signor 
Magni Griffi gindica per 'propria «aperiensa potersene ▼•* 
ramente raceorre. Per essere égli rinscito» in teiriterio di 
Sansana» a ridurre mu tenuta che poten dirsi nna sorta 
di maremma, in gnisa da potervi mantenere ni^ mandra 
di 40 yaeche ed altro bestiame , e a fiume deMoro latto 
uno s(piisito £cirmaggio, poco inferiore al lombardo, 0011- 
aiglia ▼ivamente che un ul genere d'industria abbia a prar 
ticarsr anche nella maremma tosoana. La relazione del 
aig. 'Magni Griffi iuOa mangiatura déL formaggio a Sanana, 
alcnne ossarTaùoni critiche a cui In soggetta^ e la risposta 
del sig. Mkigni Qriffi medesimo, fi|nno parte dell* agrario 
Giontale. 

In tanto che i privati non senna la scorta di .^prudenti 
calcdK debbono accingersi alT impresa di ridurre a c<dtnra 
fl sndlo delle maremme (calcoB che a cagion d* esempio 
consigliarono nna commissione dell* Accademia de* Georgofilt 
a rispondere negativamente a Un quesito circa la conve* 
nienza d* introdunre nelTagro orbetellAno quel sistema co* 
Ionico che prospera in tante altre parti della Toscana, e 
apporta in Bolgheri sì utili risultamenti), in tanto io dico 
che da'* privati vogHonsi questi riguardi; procede il Prin* 
cipe alla grand-operi di restituire la salubrità alla maremma* 
bonificandone il suolo e a un tempo stesso a* privati , con 
nuove strade ed ospizj ed altri comodi , egregi ajoti pre» 
stando, perchè a buon fine riescano le loro specnlasioni. 
Un artièolo del sig. Zuccagni Orlandmi suOe hon^iccai&ni 
maremmane^ riprodotto nel Giornale agrario, ma che fii 
parte della sua lodatissima opera intitolata MkaUe gtùgra* 
fico fisico e storico detta Toscana ,, e dal quale articolo già 
abbiamo tratto materia per alcuna delle reiasioni prece- 
denti, ne istruisce intorno alla magnifica impresa di cui 
ai fiivella. Frenate le acque fiuviali^ alveate e così ridotte 
a debito corso; le palude in parte prosciugate, in parte 
sanate con condnrvi dentro acque che le commovano, o 
munirle de'*loro eDiissarj, impedito che nelle prossime al 
mare si faccia miscuglio delT acque sake con le dolci (i)i 



(i) Questa metcoUuisa produce eflFetti pernicìostMÌmi , fórse 
col ikr perire gli esigui viventi delP scque dolci o satte , o d^en- 
trambe, le cui spoglie formano una materia prontisiima al putre- 
fa ti, se Tacque svaporandosi la lascioo ili abbandono. Facto è 
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nuovi canali e pond, nuove strade ed alberghi: ecco (^Tim^ 
nienti benefizi apportati da* lavori* impreèi ed eseguiti dal 
regnante* Gran Duca in maretoma , per cui amplissiini* frutti 
di suolo sono ridonati alTagricoltara^ Taria dimaleficur si 
rende salubre , s*aniitta ovunque i^ commercio, segni ònm» 
que appaiSscono di miglioramento e prosperità. UnartSedlo 
inserito nel lÉnmero dt maggio t83a deOa Biblioteca unl^ 
versale tributa a questa magnifica impresa le lodi « Tadi^ 
mìrauone che le sono rt giustamente dovute , e ile Ik tali 
cenni che ne possono far apprefcsan i meriti e l*eecellensa» 
Una lettera inserita nel Giornale agrario porge^ dcttne moh' 
uue anche intorno alle maremme romane. Tristissima è 
k condizione di qneDe che fiinno parte dell* agro romano y 
men desolante è t aspetto delT ahl^ , massime di quella di 
Gometo n^lla quale si fecero non lievi ml^orameutL Pìmh 
curafonli i privati ooU* industria, col c<Jtivar gli ulivi, eoi 
migliorare i vini, coli* allevare i merini; il goVemo eoa 
nuovi ordini e privilegi incoraggianti Pagriookim^ eol<* 
r apprestar nuove e comode strade al commercio. Ftkttìana, 
gli scavi che si vanno fiipende nelle maremme romaAe 
firtittano continne Scoperte di antiéhi monumenti; ogmuio 
sa quanti ne raccogliesse il Principe di Canino (V. BìIk 
Itàl., t. 58.% p. 2%) e (fvunque n*^sudò b fiima detta s«<h 
perta delle antiche città di Tarquinia e Gravisca. Atcnd- 
mente in luoghi prossima a Moutaho, e ne* limiti della 
Peseta romana s*imprettdouo scavi d&l valente ardieolègo 
di Toscanella sig. Campanari e dal Principe di.Piomblnou 
Y. Tornando alle cose ate^énci alT agricolture toseana 
molte altre trovar ne potremmo destritte nell* agrario Gior-' 
naie. La relazione di una cor» agraria fatta da* compila* 
tori da Firenze a Fig^bne , tornando per la Via di PoMa 
a Sieve, non solo ci descrive con bel correo di gi^^' 
ziose riflessiom 1* agricoltura di que* luoghi, ma si rende 
non men di quelle che la preoedettero , amena e svariata 
con trattare <& manifaltQre, di nuovi istittiti, di costumi« 
di quanto può insomma coatribcnre al ben essere sofciale^* 
Bello è a saperti quante istituzioni cariutevcli abbia Fi-A- 
gline terra del Val d* Amo superiore; uno spedale, e gii 



che il marchete Ridolfi trovava copa di una taiiteria di qorsto 

genere nella terrà costituente il Ibndo del psdulé di " 

io 
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àmtniihli che non ti pottono essere ricoverati vengono 
trasferiti, 4 spese di pietose persone, in .una conlg^à let- 
tiga a Firenze^; una scuola per le fanciulle ; e cosi qv^esta 
eoQie r ospedale sono istitnzioni della famiglia Serristori; 
una scuola di mutno insegnamepto pei maschi, sino alle 
belle lettere ed alla gemnetrìa, diretta da'*RR. PP. Scol<^j^ 
una scuola delle feste per gli artigiani, mantenuta da sotto- 
scrizioni ^spontanee de* possidenti ; • una confraternita della 
Ifiseiicordia sulle norme di quella di Firenze, una Cassa 
di Risparmio. Curioso tra le altre cose è jiella' relazione 
suddetta il racconto della coltura e manifattura del giug- 
giolo i^Iris Fiorentina) 9 frutto qua^i esclusivo della terra 
del Pontassieve , che si trae da piccoli spazj di suolo quasi 
affatto incapaci di dare veism altro profitto. La radice di 
granggiolo è quella che porge materia -alT industriai impe- 
Isocchè- ridotta in piccole palline,* forate nel loro asse^ si 
manda- in Levante ed altrove per uso di eprone, rosar), 
votiti f collane, braccialetti ed altri ornamenti; i profà- 
men ne comperano i ritagli per comporne 'cosmetici, ecc. 
La febbrica stabUita nel Pontassieve 'porge occupazione a 
circa 5o donne, e consuma annualmente oltre 3òoo libbre 
dì radice di giuggiolo. -— Molto importante è altresì quella 
parte della, relazione^ in cui si discorre di due magnifici 
stabilimenti di macinazione , lungo V Arno ejretti , e forniti 
di molini ingegnosissimamente costrutti , di un de* quali 
molini spettante a* fratelli Vitali e fatto con meccanismo 
inventato in Inghilterra, perfezionato in America, si porge, 
in un separato articolo distesa descrizione. Sono abili questi 
molini a spogliare il grano perfettamente della sua epi- 
dermide; inoltre il Sig. Ricard, proprietario delP altro mo- 
lino, possiede una macchina per mezzo della quale separa 
dalla massa del grano i chicchi più grossi e meglio nutriti , 
e questi sono di piante elettissime apporutori. Spera il 
di>tt Poggio di Novara, il quale xaccomandò la coltura 
ddla marrubi , e. dimostrò che ne* suoi semi contiensi un. 
olio di eletu qualità, che la snddetu macchina valga n. 
separare i semi stessi da* frantumi di nocciolo passato 
«otto U macina, separatone che vuoisi far precedere a 
quella dell* estrazione dell* olio. I frutti di marruca coprono 
in immensa quantità il suolo delle maremme toscane. 

Alcnni schiarimenti iatomo a certe pratiche agrarie di 
Colle; la descrizione di un metodo d'abbruciar U terra-. 
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}>er jnodo d** ingrasso de* campi, qnal usasi nel Montamiata, 
fatta dal doti. Yaltancoli ; le notizie agrarie di Figline ecc.; 
sono altri argomenti addetti alP agricoltora toscana, di cui 
si di^orre o negli Atti o nel Giornale. Ed in questo ed 
in quelli parecchi articoli son consecrati alT istituto teorico- 
pratico d^ agricoltura ideato dal marchese Ridolfi, e da sta- 
bilir si nella sua tenuta di Meleto (Y. fiih^ Ita]., t. 65.% 
p. 38 1); già un itale istituto e prossimo a divenire di 
progetto realtà , e colla scorta di tanti saggi pareri e con- 
sigli il diverrà certamente in quel modo che coroni ap- 
pieno le nobilissime speranze del suo generoso fondaUnre. 
£ qui giova menzionare, porgendocene occasione un arti- 
coletto del Giornale, agrario, V Istituto (igrario di CM iiì 
Sicilia, fondato dal Principe di Castelnuovo, il quale, fiitti 
in sua vita i più duri sagrificj per la patria, legò mo- 
rendo la proprietà de^ suoi beqi a varie opere pubbliclie , 
tra le quali evvi il suddetto istituto. H maresciallo Rug- 
giero Settimo, rimasto degno rappresentante del snllodato 
Principe , continua da una parte la fabbrica deir istituto, 
e dall^ altra rinnova ogni anno, come pegno del promesso 
iatitoto medesimo, la pnl^blicazione di un Caìendarìo per 
r agricoltore sieiUano che è un mezzo efficacissimo di prò-* 
pagare le verità agronomiche. Se ne distribuiscono 400 
copie e tutte gratis. In quello del corrente ani^o leggesi 
un diligente e bene seritto articoletto sul coltro Bidolfi^ 
perfezionato dal sig.'Lambruschini; e una lettera dellhrin- 
cipe di Fetrulla, scritta da Palermo e pubblicata nel Gior- 
nale agrario, dimostra quanta stima si faccia in Sicilia 
del suddetto strumento, e come Tuso se n* estenda. 
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SCIENZE, LETTERE ED ARTI ITALIANE, 



LETTEMATUBA E BELLE AJtTl. 

Lezioni di declamazione e d arte teattale ds Antonio 
MoRROCCHEsJ ^ professore neW L e B* Accademia 
delie belle arti eU Firenze. - — Firenze^ 18 Ss, tip. 

' alt insegna di Dante ^ in 8.^, di pag. 368, con 40 
tavole in litografia. Lir. la. 18 itaL 

INoa fo bene se postano valere 1 precetti a rilevare 
qnest^arte dalla misera condizione in cui giace in Italia 
da gran tempo; se pure ci fiori mai; né credo poi 9 eo- 
munqne si debba sciogliere la quistione generale 9 che sa~ 
rjebbe da ciò il libro del professore MokToccliesi. Le cose 
elisegli dice, nelle lezioni del muover d^i affetti '^ ddf {mi- 
ma o sentimento - ddla fisonomia • ddta scena muea ecc. 9 
che risgnardano il sommo T essenza dell'^arte, mi sembrano 
troppo comuni e troppo generiche; e s*è vero cirei me- 
ritasse come attore le lodi deiP Alfieri, giudice così severo, 
quanto avre1)be fatto meglio a lasciare dove si stanno il 
KoUin ed il Blair, colle loro regole infeconde, e rifacen- 
dosi a que*snoi giorni, e rinunziando air idea d'*nn trat-. 
tato compito, presentarci almeno qualcosa di speciale di 
nuovo di suo, da poter esercitare non infruttuosamente 
r intelletto de^suoi discepoli. Né avrei amato, per esempio»" 
eh** egli invidiasse alF Engel le sue sottigliezze; non dimeno 
le lettere delP Engel sull^arte mimica ajutano a pensare^ 
e neirajutar a pensare è compreso quel tanto che si do- 
manda ai libri didascalici, e che solo possono dare, salvo 
i poemi didascalici che non danno né meno questo. 

Il libro non a£fatto disutile air arte , considerata tal 
quale ella si trova presentemente fra noi, forse sarebbe 
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quello in cui ti* ihflègnasse piuttosto clw a fare ad evitare > 
censurando gli attori italiani dove sbagliano più facilmente* 
f cercando di ritrarli dalle false vie in cui si sono messi 
coir esempio de^i attori egregi quando le fuggirono^ per- 
chè se Parte è scaduta, la Pasta, Vestri, ed anclie la 
Harchionni gareggiano, a detta degli stessi forestieri, eoi 
primi attori del mondo. 11 libro- adunque dovrebbe «ssere 
chiaro, semplice, esemplificato, a fine di poter risalire poscia 
air ideale delTarte; quando cioè molti la usino lodevoi- 
mente. Dovrebbe essere nello stesso tempo coraggioso a 
censorare pubblico ed autori , T uno quando applaudisce e 
biasima a torto, gli altri quando scrivono in guisa da non 
lasciarsi recitare, e congiurano in questo modo alla per? 
petna depressione dell'* arte. Ninno è più inclinato di me a 
gindicare delle arti in generale che si attengono alia im* 
maginaEione ed al sentimento dall' effetto ^ e a, far caso 
quindi del voto del pubblico come d*uoa sentenza irrevo- 
cabile \ ma allora soltanto i' effetto potrà essere una sicura 
norma, quando proceda da un senso « da im gusto edu- 
cati e raffinati dalla moltiplicità degli ottimi esempi; e 
quanto MÌkt recitazione' pare che in questo proposito ci 
debba essere qualche incertezza. Un attore pieno di spirito 
e dì brio, naturalissimo, tnaraviglìoso pe^suoi lazzi e per 
la mobilità del suo volto ed in questo forse inferiore ad 
nn solo, lodato scrittore, sebbene il suo ingegno sia mi- 
gliore delle sue commedie , pronunzia male v il suo accento 
è veneziano, T articolazione stentata e confusa; fi non di 
meno il pubblico lo applaudisce sempre» Questo attore ve^ 
ramente egregio non si correggerà mai del suo difetto, 
eh** egli conosce meglio degli altri, fino a che s** immaginerà 
che non sia avvertito dagli altri o che almeno gli sia per- 
donato. La Pasta nel Giulietta e Jtomeo canta Paria '< om- 
hra adorata y aspetta 90 volgendosi dal cadavere e guardando 
in cielo; nn giornalista la censura e molti ripetono la 
censura del giornalista, come se Tombra e T illusione do- 
vessero essere nel cadavere^ Un^ attrice che incomincia la 
ma carriera canterà probabilmente al cadavere ** ombra 
adorata^ aspetta. »» A Venezia madamigella Giuditta Crisi, 
come attrice e fors"* anche come cantante, piaceva più della 
Pasta. — Yestri è prodigiosamente singolare; eg)i sa che 
ci puè far* piangere e ridere a sua voglia e ne abusa. 
Quando la sua voce è profondamente commoésa, quando 
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le parole elisegli proferisce ricevono dui suo labbro ima 
forza, un significato insolito, quando la sola sna divina 
pronunzia già ci seduce éome una musica mesta» eccoti 
talvolta una smorfia del suo volto che contraddice al restante 
e et tiene in sospeso se dobbiamo abbandonarci al riso o 
al dolore. Tuttavia si applaudisce a questa sua mirabile 
facoltà di signoreggiarci, e in questo modo si dilava quasi 
senza saperto la impressione della scena o del dramma. 
£ quando la Marcbionni si studia di accompagnare ogni 
parola col suo volto, non potrebbe ella assonùglmrsi a 
quelli che cercano in vOgni verso T armonia imitativa? E 
chi se ne lamenta? E chi vorrebbe lamentarsene, quando 
sono tante le attrattive del suo recitare da cancellar que- 
sto e pochi altri simili difetti^ Ma le sue imitatrici, p<M- 
chè tutte adesso imitano la Marcbionni, non 6ono oramai 
più sopportabili. 

Rispetto agli autori poi ognuno sa che le tragedie di 
alcuni imitatori delT Alfieri bisogna ruggirle, così impac- 
ciato ed aspro è il loro stile ; ed egli stesso se domandò 
che le sue non si cantassero fu esaudite^, e vorrei che si 
provasse a cantare il suo canzoniere. — £ come si pò* 
trebbe richiedere dagli attori il fiur semplice e naturale 
della commedia, quando per la più parte le commedie 
italiane sono dialoghizzatc in modo che non c^ è ombra 
di verità, e i loro personaggi parlano come ^persone ra- 
dunate non parlaroilo mai? Ma chi volesse entrare più 
minutamente in questa materia, e toccare anche le altre 
cause che cospirano allo scadimento delT arte o ne impe- 
discono il progresso sarebbe infinito e nojoso. Perciò ba« 
sterà P averne dato cosi di volo questi pochi cenni. 

U signor Morrocchesi intrecciò al suo lavoro intorno 
alla recitazione alcuni discorsi sull** oratinria e suUa poesia 
quali a un di presso si trovano in tutti i corsi di lettera* 
tura scritti da treni* anni in addietro, senza eh* egli dia 
segno di avere conosciuto ciò che posteriormente fu rifor^ 
mato o ripensato in questo proposito. Egli stesso pare che 
se ne voglia scusare, ma se tuttavia gli ha creduti neces^ 
sarj alleane e agli artisti, è un nuovo argomento per con- 
chiudere che V arte è negletta , e che gli artisti in generale 
sono ignoranti. 

E poiché ' bene o male , secondo il costume de"* critici , 
bisogna parlare dello stile d^ogni libro, è da dire qualche 
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cosa anche dello stile del libro presente. Il signor Mor- 
rocohesi direbbe la fortuna di nascere in Toscana, o di 
viverci Inngamente prometteva, se non altro, nno stile 
d^ artista; e s'^tntende, vario, rapido, naturale, trascurato^ 
a caso, in cai prevalesse alla letterata la lingua parlata* 
e la specialità della persona alle pretensioni delf amore. 
Ma bisogna pur confessarlo, non ci 1u nulla di tutto 
questo^ pare ansi che lo stile si strascini a furia di ri- 
membranze delle parti diverse dalF attore-autore nn tempo 
rappresentate, cosi è tumido d* elementi che non consuo- 
nano né s^ accordano mai. Qui im triviale panegirico della 
declamazione, là una similitudine veccliia e spostata del 
cavallo di guerra, e poi Omero die riscuote l'onore ecc., 
e poi il prdodato RoUm^ il prelodato scrittore dd Laxio, ed 
ancbe (noi credereste) il preiodato Omero! Certo il signor 
Monrocchesi è il più acceso animo die trovare si possa 
al felice successo della recitazione , ma certo il suo libro 
non corrisponde al suo nobile desiderio. 

La stampa, bella in apparenza, è maravigliosamente 
ecorretta: ma le tavole, poste in fine, rappresentanti va- 
rie attitudini di personaggi scenici, meritarono dagP in- 
telligenti qualche riguardo. 

* 

Teorìa e pratica del conio fermo j preceduia da Cenni 
storici con progetti di miglioramento. — MUano y 
1832, dalla tipografia Poglìani, voi. l in 4.^, con 
37 tavole. Prezzo Ùr. 6 austriache. 

Le belle arti, fidissime ^seguaci della religione cristiana, 
la riconobbero per madre loro e protettrice fin dal primo 
suo apparire sidla terra, e da lei ricevettero, a cosi espri- 
merci, un sigillo di divinità» Fra esse, la musica le prestò 
singolarmente le sue grazie terrene, e ne venne a ricambio 
retribuiu d^un carattere solenne e misterioso. Il cristiane- 
simo ha inventato P organo , ed ha insegnato a sospirare 
al bronzo medesimo: egli ha chiaknato anco il povero a 
parte dei piaceri, che procura questa potentissima fra le 
belle arti: egli ha salvato la musica nei secoli barbari; e 
qni , in questa nobile Italia, dove ha piantato il suo trono, 
può dirsi che pur la musica, uscita dai cliiostro di Pom- 
posa con Guido d^Arezzo, abbia posta la più gloriosa sua 
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sede. I più grandi dottori, i più intrepidi pontefici del 
cristianesimo, Ambrogio e Leone, Damaso e Gregorio, 
s* adoperarono al ristabilimento deli' arte musicale ; i più 
insigni capilavori della musica moderna vennero tutti com- 
posti per le fèste cristiane ; e sempre ha' voluto questa 
religione, promovitrice dt tutto che è bello e grande, ac- 
compagnare colla musica i trasporti della sua allegrezza e 
del suo dolore. La chiesa cattolica ha fedelmente serbata 
la tradizione di quella musica grave e patetica, con che 
vennero messi in nota i suoi cantici fino da qne^ primi 

Ìriomi in cui i fedeli raccoglie vansi ne' templi intorno ai 
oro pastori per ìsfìiggire alle persecuzioni , ed ivi privi 
d'ogni speranza del mondo, levavano le loro voci al cielo , 
e cercavano sollievo nel rendere armonici i gemiti della 
loro angoscia. Codesta prima musica cristiana era un re- 
siduo di quella musica antica, della quale si narrano tanti 
prodigi: ma era ancora del tutto semplice e nuda di 'ogni 
ornamento, siccome richiedeva la maestà e la mestizia di 
quegl'inni e di quei salmi a cui veniva accompagnata. 
Il nostro inclito vescovo S. Ambrogio £ù il primo a ren- 
dere più armonioso il canto ecclesiastico della chiesa la* 
tina, introducendovi i quattro tuoni dei Greci: migliora- 
mento che piacque a tutta la Chiesa d'occidente, onde il 
canto ecclesiastico venne detto ambrosiano. In progresso 
di tempo molto lo ampliò e corresse S. ^Gregorio Magno , 
che v'aggiunse altri quattro tuoni, e in più notabili parti 
lo riformò, sicché dal suo nome, fu intitolato gregoriano, 
e poscia più volgarmente fermo ^ dalla gravità con che 
procede in note d' egual valore. 

£ di questa maniera di canto ohe tratta T opera qui an- 
nunziata. Essa debbesi al pio zelo del prete Flaminio Tet- 
tamanzi, milanese, e va sicuramente ' ira le più pregiabiU 
che noi conosciamo di tale argomento. Non è delT indole 
di questo giornale lo scendere a' particolari intorno a sif- 
fiitte materie: però ci compiaciamo d'assicnx^e che qne- 
st' opera contiene molta e succosa dottrina , ed è scritta 
con lodevole chiarezza e facilità. Il sig. abate Tettamanzi 
si chiarisce profondo conoscitore quant' altri mai dell' ar- 
gomento in cui versa, mai non mette piede in fallo, non 
esce in proposizioni arrischiate , e sempre fassi punt^o 
delle più valide autorità. Molta lode ci par che meritino 
singolarmente le proposte ch'egli (a ed avvisa efficaci a 



prmnovere il miglioramento del canto fermo, principale 
mente in questa diocesi di Milano. ^Le cpuM sono di sop« 
priniere tanti stndj e solfeggi sa tutti i tuoni in generale 
per applicarli a ciascnno; di rendere pia chiara ed uni- 
versale la scienza deir applicare le inodahzioni; e di prò* 
curare Y uniformità del canto nostro in tutte le cliiese. 

A noi sembra che mentre, segnatamente in questa me* 
tropoli, tanta cnra si pone nel rendere pia decoroso e più 
splendido tatto che si riferisce al divin cnlto, si dorrebbe 
mettere pur qualche studio nel canto ecclesiastico, die ne 
è tanta e sì nobil parte. Quindi crediamo che siasi oppor- 
tunamente pubblicata quesf opera, della quale specialmente 
raccomandiamo la lettdra ai giovani cherici e preti, assi- 
corandoli che ne ritrarranno assai diletto e profitto. 



Cornelia Ber^voglio ed Alfonso (tEste. Novella» — 
Milano, i833, daUa tipog^ di Gio. Pirotta, in 8.^ 

Noi dobbiamo redizione di questa novella aU" autore di 
quella splendida opera di biografia italiana, nella quale è 
incerto se sia più da ammirare il vasto e profondo sapere 
dimeni al)bonda, o la rara, magnificenza di forme sotto cui 
fa presemata , o la pertinacia di volontà per cui in onta 
a mille ostacoli è proseguita, e della quale tuttavia non 
pare che T Italia .si glorii , uè se gli mostri grata abba- 
stanza. Egli trasse la novella da un codice della Marucel- 
liana intitolato Memorie dd duca Alfonso d'Este e della Cor^ 
ndia Bentivo^io , e la diede fuori , come tratto tratto suol 
fiire di alcuni libri inediti o rari degni di iindar per le 
mani degli uomini, quasi a sollievo de* suoi stud) più gravi. 
L* editore crede che se iZ caso è verOy i nomi sono supposti, 
e noi crediamo eh" egli •* apponga. Egli osserva che la 
Cornelia del racconto, sorella d'un Lorenzo, si fa discen-*' 
dere da'* Bentivoglio eh* ebbero signoria in Bologna , e t 
nomi di Cornelia e di Lorenzo non si trovano registrati- 
in quella famiglia. Dall'' altro canto de* due Alfonsi d^Este, 
che regnarono in Ferrara, non può essere il primo, morto 
nel i534, perchè nella novella si parla della caduta dei 
Bentivoglio, avvenuta nel iSo6, come di cosa assai re- 
mota; né per avventura il secondo, morto nel 1597. che 
ndlt avi'enture d^ amore non ebbe alcuna rinomanza. E noi 
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pare pensiamo che né. il marito di Lucrezia Borgia 9 né il 
persecutore del Tasso potessero dare il sùggetto ad ima 
storia o ad un romanzo amoroso, com*é il presente. Co- 
munque sia, egli è però certo ohe la noveI}a fu scritta 
molto tempo dopo la morte de"* due Alfonsi e forse sullo 
scorcio del secento. 

Lo stile o la maniera di questa novella non ci sembra 
del tutto italiaoa. Ci ha qualcosa di misterioso nel rac- 
conto , messo ad arte dallo scrittore per giovarsi della sor- 
presa , che non è proprio de^ novellatori italiani , i quali 
narrano . di buona fede , e semplicemente , dalla nascita 
alla morte, senza giri o nascondimenti., e di più mettono 
in fronte V argomento perchè altri non si tormenti il cer- 
vello a indovinare. Bensì la lingua è bastantemente ita- 
liana, ma scomparirebbe per finezza anche al confronto 
di quella stessa usata dal Bandella s sveccliiata di alcune 
Irasi potrebbe sembrare più ancora della prima metà del 
settecento, che del finire deir altro secolo. Da questo e da 
alcuni tratti di costume, e da certo rispetto che ci appa- 
risce alla nazione spagnuola, non sarebbe forse Innge dal 
vero il giudicarla una traduzione libera, o una imitazione 9 
o una contraffazione dallo spagnuolo, di autore non to« 
scano sotto la dominazione di Spagna; o forse la narra- 
zione di qualche caso avvenuto tra i grandi di quella na- 
zione, e velato per riguardi con nomi italiani. Del resto 
tutto ciò poco impotta. 

La novella si può leggere oon diletto anche in qneato 
tempo, il quale di novelle certamente non fa carestia. 
Fors* anche sarà più gradita per la sua dissomiglianza da 
qaelle che adesso corrono a torrenti. Qui non c^è frangia 
di descrizioni, ne pretensioni di sviscerar Tuomo de^suoi 
più intimi sentimenti , né declamazioni , morali o immo- 
rali , come si vuole ; ma c^ è quello che manca in tante 
altre, un principio, un mezzo, una fine; e per dirla bre- 
Temente, è una novella qhe, senza essere propriamente 
storica, racconta almeno qualche còsa. 

* 
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*I monumenti dett Egitto e detta Nubia , disegnad dalla 
spedizione scientifico-letteraria toscana in Egitto; 
^tribiuti in online di materie y interpretad ed iUur 
strati dal dottore Ippolito Rosellini^ direttore della 

. spedizione^ ecc» Parte prima» Monumenti storici ^ 
tomo II» — Fisa, presso Nicolò Caparro e C. co' 
caratteri nuoti eli Didoti in 8.° di 565 pagine comr- 
presovi 39 pagine litografiche poste in fine, ed una 
tavola annessa alla pag. 804, e di otto tavole dat^ 
tante , sette dMe quaU colorite: e quattro, grandi 
figli di stampa da porsi in testa del i.^ volume 
delFatlante. 

Questo secondo ^omo colle relative tavole atlanticjbe co- 
stituisce la dispensa' qtarta dett* opera, e dividest in 18 
capitoli: il i.% dei re della dinastia XIX diospolitana ; il 
a." dei re della dinastia SX diospolitana; il 3.% dei re 
della dinastia XXI dei Taniti -, il 4.* dei re della dinastia 
XXII dei Bnbastiti ; il 5.% la dinastia XXHI dei re Ta- 
niti ; il 6."* la dinastia XXIY ; il 7.% dei re della dina- 
stia XXY degli Etiopi ; V S."* dei re deUa dinastia XXYI 
dei Salti; il 9.% Nomi dei re della dinastia XXYII dei 
Persiani; il io.% Dinastia XXYIII Saite; rii.% Nomi dei 
re della dinastia XXIX Mendesia; il xa.% Nomi dei re della 
dinastia XXX Sebennitica; il i3.% Dinastia XXXI dei re Per- 
siani; il 14.% Appendice ai Capitoli prec.edentÌ9 ove si rac- 
colgono alcnni nomi di re e di regine , ai quali non si pnò 
assegnare nn posto determinato; il i5.% Catalogo generale 
delle dinastie fino alla conquista di Alessandro* macedone , 
composto snll* autorità dei monumenti originali, paragonati 
colle relazioni della storia scritta; il i6.% Dinastia dei La- 
gidi re greci macedoni che dopo la conquista di Alessandro 
il grande dominarono in Egitto fino alla morte delT ultima 
Cleopatra; l1>I7.% Nomi e titoli degP imperatori romani 
scritti con geroglifici sui monumenti dell'Egitto; il i8.% 
Iconografia dei Faraoni e dei re greci d* Egitto. 

Le otto tavole di questa dispensa contengono i soggetti 
die seguono, cioès una pittura che rappresenta un lago 
ove nuotano varf uccelli palustri, ed una gran rete chiu- 
sa, ove molti ne sono presi; varie specie d'uccelli rap- 
presentati nelle cacce, la maggior parte distinti coi loao 
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antichi nomi scritti in geroglifici; altri uccelli, pipistrelli* 
farfalle» ecc., di cui vedesi la rappresentazione nelle tombe. 

A questo secondo volume precede un avvisa a cui die 
luogo Pannunzio della prossima pubblicazione della gram- 
matica egiziana del Champollion clie si stampa a Parigi ; 
nel quale annunzio si accenna altresì che si sta ivi pre- 
parando* la pubblicazione dei materiflli dallo stesso Cham- 
pollion raccolti nel suo viaggio in Egitto. In tale avviso il 
,6ig. Rosellini risponde alle seguenti quiationi: '* In che 
•f consistono questi jnateriali lasciati daT Champollion ? Sa- 
M ranno essi in maggiore o in minor ntunero^ più o meno 
»f importanti di quelli dei quali la presente opera italiana 
w componesi ? Concerneranno argomenti diversi e produr- 
la ranno monumenti che in questo lavoro non si compren- 
99 dano? 

Premessi alcuni cenni storici intorno alle dne spedizioni 
francete e toscana in Egitto , che si eseguirono totalmente 
con uguale comunità di mezzi e di lavoH 9 ed intorno alia 
atabilitasi convenzione che T opera pubblicare si dovesse 
in cornane ( giusta il Manifesto francese-italiano. Parigi 
]8.3i) il che non potè poi eseguirsi per T immatura morte 
del sig. Champollion e per altre circostanze che non giova 
il qui rammentare, il sig.- Rosellini risponde: «< che i ma- 
teriali lasciati dal Champollion sono identicamente quelli 
•tessi che da lui si posseggono, e dei quali ( cosi egli sog- 
giugne) fummo entrambi a vicenda raccoglitori; e questa 
identità consiste specialmente nelle note , poiché quanto ai 
disegni , io ne posseggo un maggior numero eh* ei non 
liveva. Queste not/3 poi consistono in copie d* iscrizioni ge- 
roglifiche, in cenni di djescrizioni di monumenti « in me- 
fnorie e indicazioni il più possibile concise, e tali da non 
poter servire utilmente che a lui ed a me , che le aveva- 
mo raccolte e scritte ad uso de*^ nostri studj e lavori co- 
muni. Questi materiali sono i mezzi per comporre T opera 
' d* illustrazione dei monumenti dell'* Egitto ; ma mezzi utili 
soltanto a chi sia in istato di poterli adoperare. Io noa 
mi sono proposto di pubblicare nella presente opera le 
iVioce che 4^11o Champollion e da me raccolte furono, che 
ciò facendo renderei un cattivo servigio al pubblico ed alla 
scienza; ma prefisso mi sono di ricomporre ed illustrare» 
col mezzo di qiiesie note e documenti, la Storia, lo Stato 
c;viL£ e la R&ligione dell'antico {Egitto, in quel modo 
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cèe fa •ignìficato m\ sopra ctuto maniObsco. E i dìae pre* 
senti priaii volumi dimostrano col fatto la natura di que* 
fto lavoro , il qaale esiste nei manoscritd lasciati dal Cham- 
pollion e nei inedesimi die da me si posseggono , come 
esiste uu edificip nelle pietre die traggonsi dalla cava. 

a Niente per tanto si trova nei manoscritti lasciati dal 
Ghampollion che da me ugualmente non si possegga; e 
to^ questi e molti altri più vedranno per me la lube 9 
vale a dire, che con tali mezzi sarà composta, la vasta 
Opera che ho impreso a pubblicare, m 

Pinacoteca deW L i?. Accademia Veneta deUe belle 
arti illustrata da Francesco Zanotto. — Venezia 
nella tipografia delT editore Giuseppe AntonellL 

Nel render conto dei primi saggi di questa impresa che 
comparvero alla luce coi fascicoli I e II ( V. Biblioteca 
Italiana t. 6i.% febbrajo i83i, p. aap) non abbiamo rispar- 
miato 3 come il dovere P esìgeva, le lodi al merito degli 
artisti che vi fnrono impiegati e F incoraggiamento all' edi- 
tore ; e nella lusinga di sempre crescente perfezione ci go- 
deva r animo di dover accingerci a tesserne delle maggiori 
al comparire delle successive loro produzioni. Ma come 
suole bene spesso avvilire che la continuazione di im* o- 
pera non risponde al suo incomindamento, così nel caso 
attuale la continuazione delle nostre parole sul medesimo 
argomento cangia ora di tenore manifestando di essere ri« 
masti , non diremo già del tutto ^ in molta parte delusi 
nella nostra espettazione. Quindi e T amore dell* arte « ed 
*una certa considerazione al decoro ch^ esige il titolo posto 
in fronte air opera stessa , e più di tutto poi la certezza di 
odiosi confronti per parte degli stranieri ci animano a li- 
beramente richiamare quell^ impegno che si era pur dimo- 
strato ne* primordi e che faceva sì ben presagire del pro- 
gresso. £ perchè non sembrino destitniii di verun fonda- 
mento i nostri reclami , accenneremo di volo dò che ci 
parve meritevole di qualche osservazione. 

Generalmente i ritratti degli autori, che tengon dietro 
alle loro opere con un cenno biografico , / presentano una 
certa tale quale simiglianza tra loro che veramente disag- 
grada ; a questo può>>forse contribuire il modo con che 
•sono trattati , la foggia uniforme delle loro acconciature , 
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le qaall noiì rìchiAmano perfettamente gli afti de*^ tempi in 
cui vissero : alcuni di essi poi non sono abbastanza esatti 
nella disposizione dei lineamenti 9 come taluno ebbe a ri- 
levare in quello, di Leandro Bassano ; altri disarmonici » 
come il ritratto del Pordenone cogli occhi in biadco nella 
massa scura: altri in fine lianno Tarla di essere suti ima- 
ginati o come si suol dire fatti di fantasia. Toccando poi 
del disegno dei diversi quadri , ci sembra che non regga 
da per tutto immacolato, massime in riguardo delle pro- 
porzioni; ule per figura si mostra nelle braccia assai grosse 
in confronto di tutto il rimanente nel Siui Marco Evange- 
lista dd Bonifazio, nelle teste pesanti della Vergine e del 
celeste suo FigJUo dd. Gian Belino; così nel quadro di Cristo 
fra gii Apostoli dd Bonifazio , nel 8. Pietro ut cattedra cir- 
condato da dispersi Santi dd Palma seniore , ecc. 



Discorsi ietti nelT L R. Accademia di belle arti in 
Venezia per Ut distribuzione de'pfemj deli anno i83a« 
— ^ Venezia^ pel Picotti. 

Ogni qual volta per istituto nostro ci occorse di dar 
notizia dei discorsi accademici intorno le arti belle 9 ^b-» 
biamo stimato meglio che di porgerne un breve sunto « 
d* inserirli per • intiero in questi fogli « • per lo meno di 
consigliare coloro che trar possono un giovamento più im- 
mediato da tali argomenti a procacciarsene la lettura mercè 
degli stessi libri. A questo sistema poi tanto più volentieri 
ci siamo attenuti, in quanto che siccome ordinariamente 
il tema di siflFatti libri suol concernere qualche principio 
estetico o qualche disciplina fondamentale delF arte , così 
poche parole per lo più non basterebbero per isvolgerne 
esattamente le idee tutte che concorrono a chiarire F ar- 
gomento e stabilirlo nella sua purezza. Di tal natura ci 
sembra il subbietto che prese a trattare il nobile signor 
Antonio Diedo, seg^retario déiri. R. Accademia delle belle 
'arti in Yenezia, nella ricorrenza della distribuzione dei 
premj fattasi lo scorso anno. Parlò egli del colorito, pregio 
diremo quasi esclusivo della veneta scuola; perciò chi 
amasse di conoscere i suoi pensieri sopra sì fatta materia 
può consultare il suo discorso , in cui troverà accoppiati 
a non poca erudizione im certo qual calore di locuzione 
ed uno stile elevato , doti proprie deir autore. A questo 
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discorso conseguita un elogio del rinomato pittore. Cima, 
da Coneglia no, tessuto dalla dotta penna del compatriotia. 
sig. dott. Francesco Beltrame, I. R. segretario di Gover- 
no, che abbiamo già con la debita lode menzionato in 
questi stessi fogli. Y. Biblioteca Italiana t. 68.% novembre 
i83a, pag. a 3 3. Gliiudonsi poi questi Atti accademici con 
r elenco di quegli allievi che o i premj riportarono , o si 
aono rendnti meritevoli dì onorifica ricordanza. 



Miscellanea^ ptimo saggio col metodo d incisione caleo^ 
cnprografico perfezionato ed eseguito da Luigi Rjdòs. 
— Milano, itiSa, presso r autore. 

Questo metodo , che iki premiato dair I. R. Istituto di 
scienze, lettere ed arti, vieu definito per una imitazione 
della litografia, ma scevera di tutti gr inconvenienti a cui 
la medesima va soggetta , e si asserisce che = col solo 
primo ritocco si è sperimentata la durati^ deU*impressione 
a tremila belle copie. == Noi non andremo ad investigare 
quale sia il perfezionamento introdotto dall^autore in que- 
sto metodo d* incisione, che, per quanto ci sembra, con- 
siste nelTapplicare sul rame smmannito con . vernice tenera 
una carta o tela sottile sulla quale si disegna colla matita , 
e nel dar poscif V acqua forte al rame , che rimane spo-> 
gliato dalla vernice in tutti que^ luoglii che vennero in- 
taccati dal tocco del matitatojo; ma diremo bensì che col- 
r essersi ottenuto un perfezionamento in siffatto genere, • 
r enunciato vantaggio di una resistenza alla tiraturtf delle 
stampe, superiore di gran lunga a quella die suol pre- 
sentare la litografia, ragion voleva che Fautore si adope- 
rasse in guisa che i suoi lavori gareggiassero per isquisi- 
tezza di esecuzione con querelle suole' offrirci Taltr'^arte 
rivale. Scegli poi per superarla si è posto in grado d'i smer- 
ciare ad un prezzo molto minore le proprie produzioni , 
gli rimane tuttavia, ove conosca U vero vantaggio, questa 
sola cosa molto più importante da raggiungere , il congua- 
glio della bellezza. Dei resto quattro sono i fascicoli già 
usciti dell'* enunciata miscellanea, ed i soggetti di essi. co- 
stituiscono nella maggior parte per cosi dire la moda del 
giorno, le di cui bizzarrie e varietà se fossero tratute nella 
stessa guisa con che son condotti i costumi e le così dette 
caricature clie ci pervengono da altri paesi, e specialuiente 
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dalla Francia, potrebbero esse pure servire al tomattè 
diletto e venir rieercne. 

Codici manoseritd italiani delti. Jt. Biblioteca Pala- 
tina di Firenze^ illustrati da Giuseppe Molini bi^ 
bliotecario della medesima. Fascicolo i.^ — Firen^ 
zey i833, tipografia alTinsegna di Dante^ di pag» 
88, in 8.^ 

I codici firemini, scritti in preco, in latino ed in altre 
lingue 9 erano stati dottamente illustrati da chiai'issiaii uo- 
mini del passato secola, dai Bandini, dai Biscioni, dai 
Poggiali, dai Mthus^ ecc., ma ancora non si era posta 
cura, se non parzialmente ed ali* occorrenza, allo svol- 
gimento ed alla ricognizione dei Còdici manoscritti italianL 
E tanto più ci consola il vedere incominciata questa bella 
impresa, con tanto maggiore alacrità ci facciamo solleciti 
di annunziarla, quanto che nella illustrazione de* codici 
scritti nella nostra Hngua non saremo soperchiati, né 
prevenuti dagli stranieri*, poiché^ in questi giorni appunto 
ci si annunzia anche la pubblicazione che si farà dalla 
stamperia reale in Parigi delle Notizie ed estratti dà ma» 
noscritti italiani deìla biblioteca dd Re , lavoro che sarà 
certamente di molto merito, essendo stato eseguito dal 
nostro chiarissimo prof. Mdrsand, 

In un avviso premesso ai lettori di questo fascicolo 9 il 
signpr Molini si fa ad indicarci quanto più difficile sia il 
render conto di codici manoscritti , che non di libri stani* 
pati, comunque antichi o rari, per essere quelli anici 
ciascuno da per sé, difficili movente a leggersi e d€lci* 
frarsi, mancanti non di rado di titolo e di sottoscriùo^ 
ne, e incerto essendo talora se sieno. pubblicati o ine-* 
diti, noti o ignoti, copiati o autografi, il che condanna 
gr illustratori a continue fiiticose ricerche, e di ciò sia^ 
mo anche troppo persuasi ; non egualmente lo siamo 
che il signor Molini siasi accinto a quest^operk con poca 
capacità, com^egli dice per solo eflFetto di modestia, per- 
chè, sebbene egli soggiunga essere questa la prima voha 
eh* egli si occupa di sì fiitti lavori, il fascicolo eh* egli ne 
presenu come tui piccolo saggio , annunzia intelltgenza , 
boema disposizione, buona lena, e qualità ancora più lode^ 
voli, si che non vi avrà certamente clii non desideri di 
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r«dere noa sospesa^ come si minaccia « bensì continuata la 
pubblicazione di quest* opera per tntU i rig;nardi pr^e- 
volissima. 

Uillnstratore hs, eletto di seguire nella serie dei mano- 
scritti, cbe arrivano al numero per lo meno di 1,400 vo- 
Inmi , la regoìa ddf ordine alfabetico. Qui ci permetteremo 
nna breve osservazione. Trattandosi di codici, per la mag- 
gior parte antichi, ci sembra che potevano essere disposti 
per vìa di epoche o di date, indicate se non altro dalla 
natcira e dalla maniera dei caratteri, o pure avrebbero potuto 
classificarsi per ordine di materie sotto alcnne rubriche 
generali, per esempio, te<4ogia, filosofia, medicina, mate-' 
jnatica, storta, geografia ecc. Così- si sarebbe evitato que) 
passaggio, die aspro riescir dee, massime àgU intelligenti, 
da nn codice del XIII, XIV e XY secolo, che ancora ap- 
partiene propriamente allieta della diplomatica, ad altro del 
secolo XVII e XVIII, i cui manoscritti possono dirsi moderni: 
Né sì troverebbe F altro inconveniente di doVer saltare quasi 
di continuo da un* opera di medicina ad altra di storia , o di 
poesia, e da una somma teol<^ca di un frate' ad un librd 
di novelle o di racconti piacevoli. A questo si aggiunga» 
che 1,400 essendo i volumi da descriversi 5' e soli 39 ve- 
dendosene descritti in questo primo fiiscicolo 'di BS grandi 
pagine, non sarebbe forse esausta la materia in 35 o 36 
fascicoli , che formerebbero per lo menò i o ragionev^ vo-^ 
lumi, il che potrebbe rendere meno facile e meno copiosa 
lo smercio e la diffusione dell'* opera , che noi brameremmo 
vedere sparsa dovnnqne ad onore dell'* italiana letteratura. A, 
qnest* inconveniente però potrebbe facilmente trovarsi un ri- 
medio, che noi indicheremo sulla fine di quest* articolo ^ noil 
avendo noi altra intenzione nelle nostre osservazioni, se 
non cìie quella di incoraggiare e promuovere, per quantet 
da noi può farsi, le imprese che tornano a gloria e von- 
^SS^^ della nostra nazione. E tanto più cadono in accon^ 
ciò qneste nostre avvertenze, quanto che sulla fine dek 
l'avviso ai lettori si annunziano codici di somma imp€>r-<* 
tanza tra quelli che rimangono a descriversi, come qneàl 
,c1ie contengono opere di Dante, del Boccaccio, del Pe- 
trarca , senza parlare della preziosa collezione di carte e 
lettere autografe denomini illustri italiani, tra gli altri d) 
Lorenzo U Magnifico, del MacchìaveUi , del CelHai, del C(diieo^ 
degli Aceademici del Cimento, ecc. 
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- Gomiiicia questo fiitcicolo da Abano {Pietro d*), e finisce 
colla MeUttura, o il libro delle meteore éC Aristotile , cosic- 
ché ancora siamo nella lettera A» benché questa sia tra 
le più copiose di vocaboli» e cosà pure ..di nomi prOprj. 
n metodo di descrizione é assai buono, e quale, potrebbe 
desiderarsi in questo genere di lavori: dopo il titolo si 
indica il nome dell'* autore 9 o pure, se questo é incerto 9 
■i notano il. formato del codice, la materia su cui é scritto,, 
e il secolo al quale il carattere lo fa attribuire. In una 
nota a pie di pagina si accennano talvolta il numero delie 
carte del volmne, quello delle carte di ciascun tlrattato,. 
te diversi il volume ne contiene, la nitidezza od .oscurità 
del carattere, e le iniziali, i titoli de^capi, o altre parti 
dello scritto, che sono rubricate e distinte con inchiostra 
rosso o d* altro colore. Poi si spggingne qualche breve 
notizia deir opera manoscritta e deli^ autore, se questo é 
nominato, e si cerca in fine se T opera sia originale o 
, tradotta, antografii o trascritta, e quale sia il dialetto d'I- 
talia al quale possa credersi appartenente. Non vorrenuno 
che si. desse la taccia di troppo ardito al nostro suggeri- 
mento.; ma ci sembra che con economia di parole e eoa 
vantaggio de^ leggitori potrebbero le notizie sparse in quelle, 
note compenetrarsi nel test^ medesimo della descrizione ,. 
il che la renderebbe più brere e più caratteristica; po- 
trebbe' dirsi per esempio: S. Agostino, la città d'Iddio» 
Codice membamaceo in foi grande di carte 241 ed 8 «lì 
inàice in principio , scrìtto a due colonne, di carattere minuto 
e chiaro, con rubriche- ed iniziali rosse e turchine, e tratteggi 
a penna» Qui sarebbe da aggingnersi dd secolo XV , se 
dalla sottoscrizione non si vedesse che fu compiuto nel- 
Panno 141 3. »- Molti codici di questo fascicolo contengono 
testi. di lingua; tali sono quelli registrati sotto i numeri 5, 
7, II, i3,.i4, 19, aa, 3i, forse il 36, 38 ed anche> 
39; e questo pure avrebbe potuto opportunamente notarsi 
in principio di. ciascuno di quegli articoli, senza obbligare 
A leggerli per intero; onde ricavare una notizia cosi im* 
portante per .gli amatori e gU studiosi della nostra favella. 

Alcuni di que* manoscritti sono ii^editi, siccome quella 
•otto il numero 7; quello sotto il numero io, almeno in 
parte; così quelli sotto i numeri i», 18, ao, ai, a3, 3i 
e 39; alcuni sono pure preziosi autografi, come quelli 
sotto i numeri 3, aS, a6, 27 e 38 e qualch* altro ancora; 
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altri servono ^lè loro varùuiii al oonfroato coll« dir«ri« 
•umpe esfguiu ed «Ha loro «meiidaùoiie, coinè qnellt 
segnati coi nameri 4* 5, 11 e 38. 

Nei codici descrìtti in questo lascicolo tre o qnattn) ne 
abbiano notati anteriori al secolo XY, cioè del XIII oXIY, 
e i5' in cÌKca dt^ secolo XV; per la maggior parte meni* 
branacei. Ma a questo proposito non ' dissimileremo , che 
«i ha fiitto qualche sorpresa il v^ere sotto il namero ai 
registimto Mfagano , /Trattato della sfera: Membranaceo in 
4.* dei secolo XV ^ e nella pagina 54 seguente dimostrato 
a chiare note che fu p^ritto nel i3i4f cioè sul principio 
del ' XIV. Cosi non potemmo trattenerci dair osservare sotto 
il -nam. ao e alla pag. Si e seguenti 9 laddove si. paria 
del libro dei segreù delle fwmdne , éome V erudito illustra- 
tore non abbia diln^dato il nostra dubbio, che questo altro 
non sia se non* la versione dèi libro de secretis mulie- 
rum, che corre sotto il nome di Alberto Magno, e tanto 
più ci confern^iamo in questo dubbio, perchè si dice nel 
titolo quel libro traslatato di latino in vfdgare^ e si sog* 
l^ugne che non dee lasciarsi leggere^ ad ogm^ maniera di 
gente, perchè la leuuira ne è vietata per la santa madre 
ecclesia^ ed* appunto il libro d^ Alberto Magno è staio uno 
dei primi riferiti nelT Indice. Accenneremo di passaggio che 
nello stesso codice si 'contiene un trattato ddle nobili e 
mirabili proprietà e sante virtudi dd ramerino, che sono in 
numero di ^6; « die vi si trovano ricette ^i confezioni e 
lactovariÌ9 la maggiinr parte per la cara del, viso, o cosme- 
tici, r un» 'dei qnali si dice spedito da Papa Innocenzo 
M' abate di $, Paolo di J^isa , ed una polvere pure per 
il viso dtcesi inventau o insegoata dal cardinale Bianco. 

Senia procedere più oltre nelP esame ài questo fasci- 
colo, e bi^amosl soltanto di vedere . contiiluata e condotta, 
a bnon esito questa nobile impresa, soggiugneremo sol- 
tanto' due osservazioni , che cadono sulla generalità del 
lavoro, e ove non si sprezzino i nòstri avvisi, pt>ssono 
forse servire a renderlo meno arduo e più vantaggioso. 
I codici illustrati e ^ illustrarsi, come si è detto in 
principio , oltrepassano il numero di 1400. Tra questi , 
che tuttr non sono certamente di egual merito, né di eguale 
importanza, alcuni ve ne avrà (e forse non pochi), 
che non mmtino né per Tetà loro, uè per le materie 
che contengono , un* accurata descrizione , né molto meno 
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r estratto di qaalclie sqniircioro di qualche saggio dello 
stile deir autore ( e ^este descriùoni e qne^ ' squarci , 
anzicliè recar giovamento ai leggitori t non servono che 
ad imbarazzarli e disgustarli, perchè essi sovente si trove- 
ranno trasportai da un codice pregevolissimo di Dante ;dti 
Petrarca o del Boceaedo^ ad un volume nojosissimo di ser« 
moni fratescluy a qualche opera ascetica di nissun conto 9 o 
a qualche frammento di cronaca meno interessante. Sarebbe 
dunque pregio delf opera, che 1* illustratore seguisse pmre 
il suo metodo e si diffondesse a descrìvere minntaÉnente i- 
manoscritti più antichi» più prezioii, più importanti, è quelli 
in generale • che presentano qualche interesse, sia per la 
lingua, sia per le materie che vi sona trattate, e scorresse 
coUa maggiore brevità* su quelli clte trattano di cose inu* 
tilt e poco vantaggiose, sulle insulse compilazioni, sulle 
controversie monacali, sui ikianoscritti moderni , ecc.. Pochi 
bensì, ma alcuni ne abbiamo trovati anche In questo primo 
lascieolo, che non meritavano una cpsì accurata, né così 
lunga descrizione. 

L* altra nostra osservazione cade sugli squarci di ciaiiCttno 
di quegli scritti, citati o piuttosto inseriti per esteso dal 
dotto illustratpre. Fpssero questi almeno modelli di lingua 
e di stile <o presentassero nel loro insieme qualclie inte* 
reasc! Ma sgraziatamente sono prtocipj e finali de* capitoli ^ 
riportati colla loro originale ortografia, coUe loro stram-» 
J)erie, coi loro spropositi, cosicché altro non ci presentane 
•e non clie un complesso di barbarismi. In prova di che 
adduri*emo un esempio Ifcratto dal codice num. 5 1 intitolato 
Annali d'Italia che trovasi alla pag. 69, da noi religiosa* 
mente trascritto colla stessa ortografia dell* originale. Vi si 
tratta dei più antichi' re d* Italia, materia • che ora ai va 
rifriggendo con piacere. *• Intra laltrì principali oIm prima' 
»i arrinasse in questo nostro paese ftalico partendosi della 
tf confusione dale torre di Babel si fu Atthalante òuero detto 
99 Atthalo il quale fu figliuolo di Thagrau che Ai figliuolo 
9»' ài Thyrla, il quale fu figliuolo di Coiteero che fu primo 
99 figliuolo di Gyaffeat. Altri denostri iscripsero ohe questo 
99 Atthalante onero Attlialo fu de discenti di Gham figliuolo 
»# di Noè, ecc. ># SI può dare maggiore barbarie e goflfag^ 
gine? Nella stessa pagina più in alto si legge: "'Qui fofine 
99 are dallexandria è dogipto è diro la storia del re mulo 
99 « suoi dÌ9ceQdca(i i quali Airoao principio di molto 



n gerieraCiom dìl^ de^paali labita U maggiore parte del 
99 mondo. M , 

Questi squarci riportati quasi ad ogni pagina sono ntt- 
merosissìmi 'ed alcuni anche assai langht. Ora qual bi* 
sógno vi sarebb*egU di queste interminabili ciuzioni» dt 
questi squarci prolissi ch^ si saccedono V uno alT altro, mat- 
aime ove si tratti di codici cKe non contengono ^sti*di 
lingua, o sono anche scritti in modo da richiamare alU 
mente i rarj dialetti, e forse non i migliori» dell* Italia? 
Se il nosffb amor proprio non e* inganna, a noi pare cbe 
hk soppressione- di una gran parte di qne* bari>arismi o di 
quelle inutili allegasioni, kmgi dallo scemare menomamente, 
il merho della cominciata illnscrazione , servirebbe a ren* 
derla pia commendevole, più' chiara, più succinta, più 
prolictia alle diverse classi dei leggitori « meno faticosa per 
sé stessa, e meno volnminosa e m^o dispendiosa, e quindi- 
più agevote a procurarsi ne renderebbe T edizione. Le quali 
cose noi proponiamo, non già mossi da voglia 'di censu- 
rare, ma portati nnicamente- dalla stima in cui teniamo 
il bibliotecario della Pala^na di Firenze, e dal sincera 
nostro desiderio di vedere sollecitamente portata a buon 
termine qnesu belle impresa. Alcnno avrebbe desiderato 
di vedere aggiunto alT opera il fac^ simile della scrittiira 
di qualche codice; ma noi vorremmo limitare questo de^ 
siderib ai soli fac simile dei manoscritti atuografi , e di 
quelli singolari per 1* antichità o per la forma dei carat- 
teri, e di alcuni più preziosi brameremmo anche di vedere i 
se non altro, tratteggiate a contorni le più squisite miniaturOii 

C PUlnU Secìuidi Itistoritjs natitralis ex recensióne 
Hardvjni et recentìorum adnotationibus. TQtnuà 
nonus'. — Aug. Tanrinorum , 1 833 , ex typis Jose^ 
più Pomba. - — Tomus decimus. Ibid. i83a- 

X. Annoti Senecce opera omnia quce supersunt ex recen^ 
sione F. Emesù Ruhkopf^. Tomus sexUis* Ibid» 
i833, in S."" 

Sono questi i voltimi 98, 99 e 100 di qnella pregevole 
collezione dei latini scrittori, e la frequenza appunto con 
cni ci occorre di parlarne prova la sollecitudine e la buona 
fede libraria (tanto rara ai giorni nostri), colfa quale 
r edizidkie si va compiendo. Anzi il tipografo éorinese oon 
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prograiDinii dìctribuito. col Tolome centesuno di ^jpietui 
collezione , avverte che al pubblicarsi di altri le vo- 
lami coateueiiti le opere di leàro^èx Cornelio Nipote, éi 
Marziale^ di Petronio^ di Celso y e ciò che mancA ancora 
di Cicerone e di Plinio, essa aarà definitivamente coropiuu» 
ed «ggiogne che incoraggiato da molti tra gli associati 
•noi , pronto ti mostre a continuare ( o piuttoato arrìcMre 
e perfezionare ) questa raccolta colia stampa de|^ tuuori 
ìiiini minori,^ e cjtùndi ad aprire una nuovn assooiauono 
per altri So Volumi in circa» nella stessa carta e caratteri, 
e nel sesto della ^rima, al prezzo di a 5 centesimi al io- 
^0 9>aUa quale -non sarà dato principio se non terminata 
la prima, che si .promette chiusa nelTanno «corrente, e rac- 
colto, il numero di 5oo associati almeno. 
\ Questa nuova còUezione ( che noi creeremmo quasi ne- 
cessaria ed inseparabile dalla prima) c<miprenderà X. Floro, 
Q, Curzio, Giustino, Valeriq Massimo 9. Eutropio, gli scrittori 
della storia Angnsu, Lucano, Chandiano, SiUo haUco, Sta- 
zio, i JKtoffrafi, X Poeti minori, Aulo OdUo^ Macrobio, Lat- 
tanzio, Apulejo e Ausonio; tutti sul modello delle migliori 
edizioni, coi più sceki commentar) e coi miglioramenti e cor- 
redi indicati da. quei dotti che diressero la prima raccolta. 
Applaudendo noi sinceramente a questo divisam^ntor od 
•aprimendo il nostro voto pei:cliè sia condotto ald esecu* 
sione, vorremmo chiedere a* benemeriti editori, senza 
uscire dei limiti della modèstia, perchè non siansi f^om- 
presi tra quegli scrittori anche i Panegirici s^etercs , che 
forse gioverebbe il vedere in bella forma riprodotti a 
grande vantaggio dèlia erudizione ; e forse potrebbe trovar 
luogo tra quelle opere minori, o di una più bassa epoca, 
la Gioifannidd< di Corippo, pubblicata per la prima volta e 
nobilmeme illustrata dal nostro Mazxucchdli, già prefetto 
\ dell^ ambrosiana biblioteca. Potrebbero fors* anche utilmente 

inserirvi il poemetto di Servito Sanunonico ,' e quello più 
breve di Severo Sanzio, o Enddeico de mortìhus boum, sUni- 
pato in Olanda nella forma dei i^aridrum con belle note, 
e tutuvia assai raro. 

Venendo ora ai vobmi della grande collezion'e testé pub- 
blicati, diremo che il tomo IX di Plinio contiene i libri 
della Storia Miitnrale dal 33.* al' 37.^ inclusivamente. Dopo 
il 34.* trovansi cinque digressioni (excursus), o disserta- 
zioni, la prima delle quali sugli anni di Aksscmdro Magnò 
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ad illnstrazione del patto PUniano , ove Lisippo egiuit* 
menle che Alessandro sono collocati nella centoqnattordi- 
resima Olimpiade; il che si rìachiara colla descrizione di 
tredici medagfie tratte da varj mnsei di Parigi , e eolla ta* 
vola portante il calcolo volgare delle Otimpiadi, e la volgare 
cronologia, raffrontata colla vera cronologia e col calcolo 
iTcUe Olimpiadi Pliniane. La seconda versa sul rame e salle 
diverse forme in cui presentasi quel metallo, latinamenta 
dette recremenia, cioè nativo, protossido, ossido bero, cri- 
>ralIizxatQr tuberoso, mammellnto» dendritico, filiforme, ecc., 
mme piritoso, carbonato, solforato, ecc., nel che vediamo 
ancora con piacere le moderne dottrine dei Geoffroi^ dei 
Ihvngniarfy dei Gyérserày dei OìOuiilery sul rame, tulle tue 
proprietà, e tulle tue- preparazioni emetiche e purgative, 
applicate alla dilucidazione degK iusegnaménti di PUmo^ 
di GaìeAù, ài' Dioscorìde : la terza tratta del ferrOy e sulla 
sua utilità anche neUTuso medico; la quarta del piombo e 
d^Uo stagno^ confusi sovente dagli scrittori latiitì e dagli 
arabi, e non ben indicati da Plinio i die lo stagno disse 
uiu tpecfe di piombo nerd, 9 il sole piombo bianco fece 
diverso dallo stagno. A questo proposito si parla del piombo 
puro, del? argentifero, della galèna, e solo ci duole di 
vedere accennate molte miniare di piombo neir Italia, co- 
me nella Spagna e neÙa Germania, mentre nell* Italia sono 
scarsissime; ài parla delle virtù mediche di quel metallo, 
de* suoi ossidi, del minio, del litargirio,, e quindi anche 
del mercurio tolfìirato» o del cinabro, '<Ìag^ an^chi confuto 
col minio. L^arie/iico' finalmente forma P argomento della 
quinta dissertazióne, f le sue proprietà tanto nel servizio di 
alcune arti, quanto le venefiche e te mediciiuili, vengona 
ben esposte coUe parole del signor Cait2et de Otusicouut. 

Una breve nota tfovasi anche in fine al libro XXXY, 
e t|ttesta che è del celebre T€dcou€t, tendente a provare 
che Plinio sotte il nome di toreutica npn d"* filtro ha inteso 
di parlare te non che della sadtura; nel che nou tiamo 
del tuo avvito, nominati vedendo da Plinio pidores, star 
UiarioSj toreutas^ totlo il qual titolo egli indicò forte i ce- 
teflatori. Tale nota fiirà piacere agli amatori delle belle 
arti; ma molto più ti compiatferanno quatti e gli ttudioti 
della ttoria deD* arti medetime, vedendo interitb per intero 
alla fine del libro XXXYIl il Saggio del valentissimo si-» 
gnor Emerico Do^id, membro delP Istituto di Francia, lul/e 
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ciassificazione cronologica de^ scuiu^ Greci più celebri* Que- 
sto scritto, già altre Tolte ppbblicato, ridonda della, )piìi 
•qniftu eradizione e della più tana critica^ e mostra ad 
no tempo- T artista distinto» il profondo antiquario, il let- 
terato, il Biologo illnminaio. Poteva esser tradotto in latino, 
destinato essendo alF illiisdraziqne di tUi classico latino; 
ma forse si è voluto prevenire qualunque dubbio sulla 
genntnità dei sentimenti e delle frasi, presentandolo nella 
ana Ungna originale. 

Compinu era col libro XXXYU la storia naturale di 
Plinio, corredata sino alla fine delTe opportune nòte filolo- 
giche, critiche, e dichiarative del. tedto ; .ma anc<>ra man^ 
cava tm indice, desiderato o imperfetto nelle migliori edi- 
xicmi, e non comparso ancora nella germanica del Miller. 
iks qntesto provvidero gli editori parigini « e i torinesi f on 
savia consiglio adottarono a compimento , dèi loro Plinio, 
r indice lucnlentissi^o, compilato d^l signor Angelo Piìaajri 
Ddaforest, professore emerito di rettorica. Il primo, fatto 
certamente con moltissima diligenaa e Findice déHe panile 
€ dàla latinitàf piiniana , e riempie tutto il tomo X, non 
arrivando ancora se non che alle lettere MYX. 
. Il VI tomo di 5tneca di cui ci rimana a parlare,' contiene 
ufia notina ìetteraria intorno a L. Anneo Seneca ^ .tratta 
^àfltL. Biblioteca latina del FabriciOf accresciuu àairEmcsti^ 
e divisa in quattro .parti, la prima dei codici manoscritta, 
la seconda delle ^dizioni, la terza delle versioni, la quarta 
dei lihri è dei passia ^/leca appartenenti^ Seguono un^ap-, 
pendice intomo a qnel filosofo del chiarissimo Garat^e 
P indice delle parole e delle éose più notabili» che occupa 
«rea a6o pagine del Volume. 



teenico^timolo^O'filologico compilato dal'' 

lobate Marco Aurelio -Ma^ìcbi ^ professore di lingua 

e filologia greca^ ecc. ^^ Milano y 182^*1 833, clalla 

' tipografia di Giacomo Pirolà , in ^ Prezzo d£ fn^ 

scicoli pubblicati itaL tir.' ^5. 92. • 

A bella e utilissima impresa s^ h accinto il prof. Marchi 
fino dal i8a8, di pubblicare un Dizionario etimologico» 
in cni si trovassero spiegate le moltissime voci che le 
scienze e le arti hanno, derivato dal greco. L^ impresa vo- 
leva un uoùio che ad un* erudizione non ordinaria unisse 



nita dUìgenxa ^ìnstancafailf»; e qiieéte édù ti trovarono eòn* 
giantc n«l prof. Marchi. Egli poi conoscendo che il libra 
a cai pooea mano , perchè abbraccia jfuatt totto T amano 
aapere, non avrebbe potnto accostarsi alla perfezione Senza 
il concorso di molti, ccrc^ il consiglio e la cooperazione 
di parecchi erpditii e coti il sno Dizionario (che già è 
compiuto ) meritò di esser lodato in molti giornali itaiiam 
e atraoieri. Nondimeno T egregio antore, più severo d^ogni 
altro nel gindiisare il proprio lavoro « trovò necessario di 
af^giangervi nn* Appendice ^ di cui nna parte già s*è pnh« 
bliciita , e' il restante possiamo asserire con ticorezza cha 
vedrà in Weve la Ince, 

^La, spiegyizione ettmologioa di uq vocabolo adottalo dai • 
eoluvatori di nna scienza o di nd!*arte equivale ad nna 
definizione ; e però questo Dizionario, in ciò solo eh*ess3 
è nna raccolta di etioiologie , potrebbe contidèrarsi €M>ma 
nn repertorio di compendiosa sapienza. Il prof. Marchi 
poi ha voluto che ogni etimologia'' fosse accompagna^ da 
quella erudizione eh* è necessaria a conoscere Poggetto in* 
forno a] quale essa aggirasi ; donde è venuti^ al suo itbro 
Dna paolto maggiore importanza ,. e Futilità di quest* opera 
non si restringe dentro gli angusti confini comMoemente 
aasegnati a sifiaui lavori. - . " 

' ... Nelle materie principalmente di archeologia e di filologia 
non è alcuno di si profonda erudizione, che possa presu- 
mere di conoscere con sicurezza |a vera definizione di tatti 
i vo^boli, le origini di tutte le usanze, e il pèrche di -tntte 
le denominazioni \ laonde poi chi va in traccia delle éti- 
BEiologie» per diligenza che adoperi, resta non di rado nel 
dubbio. In questi casi il prof. Marchi pose,. generalmente, 
oinanzi a* suoi leggitori le varie , opinióni de* filologi e degli 
eruditi di maggior grido. Nondimeno ha pottito accadere tal- 
volta die aveado alle mani un vocabolo capace di piò in- 
terpretazioni, égli ne regisjtrasse nel tuo Dizionario una 
sola, e tale per avventura da. poter essere xontradcietta; E 
già in. qualche gìproala ne vedeinnio notati alcuni pochi 
esempi, e alcuni aitni ne registra e ne rettifica egli «testo 
Cantore nella .soa Appendice. 

Dizionari etimologici di medicina, di chirurgia, di storia 
naturale -f aimili trova vanti ^ià da gran* tempo in Ger- 
Biania, in Ingliilterra ed in Francia; ma non tappiamo efi 
vernn altra nazione pottn vanUrsi d'avere avnto prima 



;^2 ^ A P P fc N D I C !• ' 

di noi nn* opem di cóul genere che netta vastità del di* 
•egno e netla diligeiiza >deir esecuzione uguagli questa del 
prof. Marchi. £ te anche dopo T Appendice potrà notarviti 
qiulche menda o -qualche omissione , i critici clie Torran 
pigliare questo incarico potranno acquistar fiiraa di arguti 
(e forse di poeo discreti) a «è stessi, non già apporre al- 
Tauto^ la taccia di negligente. 

Ad ogni vocabolo iuliauQ od itaHanato di etti si tròri 
in questo Dizionario T etimologia aggiunse fautore la voce 
corrispondente latina e francese: e cosi, per la grande 
somiglianza materiale de' vocaboli in queste tre lingue , il 
libro del prof. Marchi potrà giovare qiuisl indistint ameufe 
a chiunque legga opere scientifiche- od erudite in qualsivo- 
glia di questi idiomL QoalcuYio h^, rolnto * consigliarlo ad 
aggiungere anche la voce tedesca ; e il consiglrp sarebbe 
suto eccellente se ohi ebbe. Tincari^ko di effettuarlo si fosse 
attenuto^ sempre air idea primitiva del prof. Marchi, di 
compilare un libro destinato a spiegare fe poci gneche usate 
nel linguaggio scientifico e letterario , e non avesse d* ordi- 
nario contrapposto alle voci greche vocaboli o perifraai ili 
origine tutta tedesca. Cerchiamo di render duara questa 
osservaà:ione con un esempia 

DiALBtTiCA, DiALEGTiGA, DiALBCTiQUE. Ogni Italiano 
che trovi o -nelh^ pròpria lingua o in latino o in francese 
aknna di queste tre voci può còl Dizionario del professe^ 
Marchi rinvenirne V etim<àogia ; e 'quindi appariscono la 
ragione e T utilità d* avere aggiunte al vocanolo italiano 
anche gli altri due. E questa ragione apparirebbe anche 
pel tedesco se si fosse posu qtn la voce 2>ta(<(ti( che gli 
Alemanni derivarono anch' essi dal greco : ma in vece vi 
«roviamo il vocabolo tutto tedesco ScntnnfdcfeTC* Ora, noi 
diciamo, chiunque s" abbatta 'in questo vocabolo, potrà 
comprenderne il vero significato \ ma se * poi troverà - la 
voce Dtafcfdl sarà ancora nelP ignoranza di prima. Yolendo 
pertanto render utile questo libro ai lettori di opere tede^ 
sche bisognava mattar sempre la vóce derivata dal greco 
• poi la voce o la perìfrasi tedesca a* quella corrisponden^ 
•te; per esempio: Dialettica, Dialegtiga, Dialegtiqub, 
S>ittl(ttit, obet Scrtimiftfel^re. Altrimenti potrà domandarsi, 
perchè in vece deUa parola latina e francése non siUnsi 
poste le perifrasi Ars ratioainandi , Ah de raisonner. Tro- 
vasi poi qualche volu altresì che la perìfrasi tedesca non 
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cfMrrfsiMnide etsltasnetite d* idea rfgpiifitàta à$ì jctìàh^ 
greco.; e talvolta in fine furono malamente staoeatì dai 
aomi gli aggiuntivi .nelle parale composte, al che Tepo^ 
^o prof. Marchi prorvide nélP Appendice con. oppartnne 
correzioni ^. per 'ijnei casi almeno nei quali V errore la 
giudicato di troppa importanza. 

* Abbiamo cr^doto neceteario di toccare con quelèhe 
picsca qnetu parte 9 perchè ci. parve la lola .dove la 
ticn potrà eaercicùei contror il bdl libro del pro£ Ifaxehi. 
Del retto portiamo opinione ch^egli con questo* Diaionario 
abbia eretto un 4nrevolisumo monumento di gloria ai pro- 
prio nome : e dòpo esser vissuto aèmjpre remoto da ogni 
letteraria . celebrità , egli può ààr col poeta : if oit omnif 
morifaTf nmkatpié pan mei •• Vìuék,LSntìnam. 

Non vogliamo poi terminare queìto articcAo senza dire 
almeno una parola di lode al tipografo pel molto buon 
guato e per la mokisstma dilijgfnza con cui ha ^condotta 
la stampa di questo libro, distinguendo con bella varietà 
di caratteri i vocaboli delle diffe^renti lingue, e conservando 
sempre quella uniformità di segni e di punteggiatura ch^ è 
di tanta importanza nelle opere di questo, genere. All^an» 
tote non possiamo augurare se non la riconoscenza e la 
lode de* suoi concittadini \ • porche . questa h~ stata e -sarà 
ibrae setepre la sola ricompènsa delle lettararie laMie. Al 
tipogrilo auguriamo uno spaccio^ dei libro cesi fortunato, 
che lo. iiicoraggi ad altre oonsimflì incese'. A, . 

m 

V&eahcìano piemontése italiano di Michele Ponza. Vo- 
lume II\E^PUr). — Torino; iSSa, stamperia 
reale , in 8.% di pag. 348. Lir. 4. 5o itoL 

Queu* opera, di cui già parlammo a pag. l%o del tomo 
é6.% giugno i83a, del Hoftro Giornale, «precede intìanai 
nlacrementar Più volte abbiamo diiQoetrato T utilità dei la- 
vori di quesu qiecie , e più volte aUresà abbiamo' detto 
come per essere vantaggiosi davvero ùl d*uopo che i yKWàr 
bolarj di dialetto, più che d'altro, si diano pensiero di qneUè 
voci vernacole ehe rappreseuiano oggetti proprj del tre 
rq;ni della naturar e deUa fiutiiglia immensa delle arti.: Que^ 
tte voci sono per s«Ato le più dltoordi e dalla lingua il- 
Inetre defla naaione e dai varj dialetti di essa; e pelr que- 
ste è aecessamo che il vocabolarista somministri quelle 
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cornipiMidense dm, spesso mettono in pensiero e ividotcì e 
dotti. Per avere somministrato qnesta specie , dì vocaboli 
tornarono mìlisstmi il Vocabolario del dialetto siciliano del 
FaeqnaliBO, e quello del dialetto veneeiano del Bòerio', e 
per qoesto jpregio essi ottennero la prime zia sn tntti i vo- 
Cabolarj di dialetto loro confratelli. Noi speriamo pertanto 
fàm anche qoesto nitovo Yocabplario piemontese-italiano 
non tocoherà afiatto la meta senza avere soddisfatto anclio 
a sk miie mira , al quale efieno potranno isénaa dubbio 
rioseirglt di non poeo soccorso i molti trattala delle arti 
ocrttti da autori piemontesi e ricchi di TÒcitecnidie loca- 
li» le Memorie dèir Accademia torinisse » le Flore locali^ 
il Catalogo, degli uccelli j^iemontesi del Bonelli» eparecehi 
altri librai -di consimilf natura. . , . 

L* Aimottttore piemontese , o si^ Giornale della lingua 
italiana, di JUichele PoTfEA^sacerdote. Fascicolo t.^ 
dt pag. 96. -7* Torino, iS32, dai tipi di Cassone; 
Marzoraii e Vercellotti. Prezzo Un t. 20. itaL • — 
Fascicolo 2.^ di pàg. 96. Torino y dai tipi di Giu- 
seppe Fodfatti. ' ' 

Questo nuovo giornale snooede o^idì alTil/molatere de^ 
gli errori di lingua- che uscì già dai torchi di 'dorino e di 
Snaa negli- anni i83o e iSSi» e che noi annnnssiammo 
« pag^ 38o del tomo 6^*^ giugno 'i'83»» dk qqesto -nostro 
foglio. Vaglia il Vero, cotesto aversi dinanzi un par di cento 
.pagine da potersi leggere cosi a belai .61 gomitolo non è 
' I* peggio cosa del mondo , ^checché se ne possa . dire in 
contrario da chi loda la ferma e biasima k svaeriata let* 
tttr& Concediamo anche noi che è proprio di uno stdmaco 
tatto nausea F andare assaggiando più cibi i.qOah, ogni 
rolta che V sono parecchi' e divèrsi 7, v imbrattano anziché 
nUmentare. ^a i giornali, pigliai di -die eoru vuoi, non 
eono libri da leggio e da lucerna, ed lianno per appunto 
strettissima parentela con quègF intin^oletti e con quelle 
insalate il cui officio è dar .vita al paj^to.- No* penetarali <del 
sapere essi trigono quel luògo che organi e saltcfrj eo«- 
l^ono tenere né^santuarj della rèligleoe: sviano per un 
V«>**> > ecrvellinì, ina inviuno per P altro i novizzi e t 
rttrosi, e guidano' d^'armonia in armonia i ouori e le^ menti 
che si meritano davvero un tal nome. Questa loro natura 
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fa SÌ che ia un cònregno d* ottmnta oGcbi' affiicceiMitti io- 
torao a qyiaranta foglietti quali eh* ei snuisi, é*v*è da silu- 
rare che tn ikm vedi nieleittaiDeiite inchiodato tu ceni eterni 
nnitipi colonnini che qualche misero pajo di pupillacce le 
quali facciano più presto professione di coprire imboscate 
d*orccehi «he non di leggere. 

Questo, nuoro Annotatore ci assicnra ^ npn vo(er €m 
•civpo di earce e carte per et|)orre -la solita canioa d^ 
Tvceellino ora< in tono: maggierè ed ora ita minore» ora 
per consooanse, ed ora per dissonanze, ma sihbeoe eh* ei 
TQoIe esercitare Peperà sua in argomenti Toriati e svolti 
tanto diletterolfloeitte quanto conceder posta il venerando 
lacco gramoiaiicalei In. ambo i fas^coU che cpii anransi»- 
mo esistono var j qnesiti di gramatica scritti lion sufficiente 
gittstes)», come pure la storia delle gramatiche italiane 
meite in luce dal ,iSi6 al 1700 « «uno spezio di frait 
ceQiniàne , un' frasario piemontese italianizxatOf e una ricca 
lista delle vo^ inaneanti nel noto Vocabolario luliaao^ 
Ialino del Pasini, stato ristampato in Torino nel 18 18. 
Oltre ciò nel primo fucicolo leggbnsi alcuni cenni biogra- 
fici iuir esimio antere del Vocabolario militare italiano, e 
molti articoli'bibliografici suUe opere del Balbo, del Manno» 
del Carena e di altri scrittori pedemontani già note'«fra 
noi. In questa rivista bibliografica abbiamo trovato anmm^ 
siate due t»pere che stanno per pubblicarsi delle qnali ere* 
diamo sia» ben fatto il ^are qid notizia. Esse sonò im Di^ 
ziòn/mo geografico storico, statìstico commerciaie de^ Stati 
Sardi ed una Biblioteca- scelta di scienze ed arti sd^ptificke , 
ficca specialmente di qtuinto riguarda la stofia maturale de^ 
Stati Sardi y che verrà c</mpilata da alcuni scienciati piemon- 
tesi 9 liguri , Àrdi , mzzùndi e sabaudi. Ambedue queste 
opere verranno pnbblidate in Torino dalla tipografia Gaa* 
sone, Marzorati e Veicellotti. Mei secondo fascicolo» oltre 
aOe solite nuiterie gramaticali, sodo passate a rivista altre 
opere del Manno ^ del Casale, del Mele, del Lissoni, del 
DatU 9 del Carbonazzi, del' Cibrario e del Sa«U; si ripor* 
lano alcune lettere librarie, vera prova che lo scrivere 
male è il pl-iiiio studio di chi attende a hr quattrini \ e 
si dà fine con ,an secondo squarcio della nota commedia 
iotitolata II Toscanismo- e la Crusca» 
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Compendio detta Gramnuftichetta detta lincia itaUanà 
per Michele Ponza. — Torino^ i833, dalla tipo- 
grafia di Giuseppe Fodratd , in S.^ piccole^ di pag. 
84. Cent. 80 itoL 

£ questo lur cotnpendio deUa Granunaddietti già da noi 
ummimta « pag. 38o del tomo 66.*, gingno i83i, di quo* 
•to Giornale ; compendio che il f ig. f onsa ha trovato in 
.pratica necessario come primo rudiménto a* fimcinUi pè* 
quali queir altra Grammatidietta rìnfciva troppo diflnsa e 
.di malagevole accesso. 

L\ autore ha imiuto lo etile dei lihri di tetto adottati 
•per le nostre scuole di Lombardia y sponendo cioè i ^^re- 
•cetti in via acroamatica o sia continuatamenie diehiiurativa, 
•e riservando 1 consueti Intenrogàtorì in^ fin di lilira come 
^lempBce.ajnto per le occasioni di efame -« di prova. Per 
.questo metodo T autore entrerà in lisca con tutti coloro i 
quali, buttandosi al maestro, hanno pet santi Rinterro- 
.gatorj e 'per ddmonj gli akri testi qualunque non estesi a 
qnel modo. Santa cosa ^ fatto è quel compendiare tutti i 
doveri magistrali in qudla del tenersi fira mano un libro 
aperto, il 'quale, chiuso allo scolare, dà modo a voi di 
flire un gran chiasso della smemoraggin^ sua seoaa alcun 
nso della celloria vostra e sua ; e demoniesco davvero deb- 
b* essére ogni altro libro che obblif^i voi maestro a fiwi 
tale realmente, se non volete risicai*e la pedagogale di- 
gnità a^ occhi d* una qualche testolina di natura si}a, me^o 
testa della vostra. Ma continui pure il sig. Ponza col me- 
itodo tenuto in questa utile sua Grammàtichetta , e lasci al 
tempo la cura d'ammansar le ire* degli amatori di preparati 
scolastici e di provar loro coi fiuti Tutilità-del metodo ch*e- 
gli ha preso a seguire. Se noi vedessima un educator fi- 
sico martoriare un fanciullo anni ed anni col ballo per 
educargli le gambe e tenergli firattanto senijpre legate le 
mani e le braccia , non avremmo noi per pacca quella sua 
maniera di fisica educazione? E non s*avrà a tener còme 
tale quella maniera d^istmii^e che di s<di- preparati interro- 
gatorì voglia educare la sola memoria d*uno scokre, te* 
nendogii firattanto P intelletto in perpetua teiMbrosa ina- 
zione? 
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Pneetd d uMane lettere italiane y ennmi ita aidori 
classici italiani e in un sol corpo' ridotti dal smcer- 
€lote Michele Ponza. Parie prima. — Lodiy iBSa,^ 
dalla tipografia Oroe^i in ia.% '<£ pa^. i5o« 
Xin ì. 20 ausi. 

In nhM, nota posta a pag. 8, dì questo Jibrp il i»eiiaHi^ 
rito compilatore ti 4iee che una delle più belle ed utili 
legioni d^nuiaiie' lettere italiane eoosiste la quelle paroW 
dèi Cesaroùi , le quali 9 a ehi vuol riuscite buon piirlatore 
e corretto scrittore, avvisano essere necessario conoscere 
le regole, i nK>di e le formole e le maniere native della 
lingua 9 il far conserva ■ de"* costrutti più vaghi di . lingua 
e delle grazie più elette di stile che ineontrinsi ne^i au* 
tori di buon co/aio , ik disaminarne lo stile , F esercitare 
il proprio, il correggere, il mutare il giro, la colloca- 
sione, le voci ecc. delle proprie scritture, e cosi % va 
discorrendo. £ noi , a* quali accade talvolta di uscire spa- 
ventati da 1m sogno che ci abbia sgraziatamente ricac- 
ciati alvposto de*gregar] scolastici per una pag^a d^l D»t 
colonia ricopiata adpenswn venti volte, e forse appiuito. 
per > questo non intesa affatto,, quasi nulla ricordata, e pog- 
gio recitata, noi diamo mille ragioni a quelle parole dri 
CeaaroctL L* Istitutore che Tha mentovata, in principio di 
queste istruzioni che un volonteroso preceUore va> impar- 
tondo al proprio dsKente , puige con esse una breve, ma 
ben ordinata^ s^f> di precetti rettorie! che può Tiuscir^ 
a"* maestri e scolari. 



Pietro di Russia- j poema di 'Angelo CuRfJ\ con an^ 
nòtazi^^ni deli autore. — Torino, i83i, dalla Reale 
tipografia, in %.^ 

' L* autore di questo poema (nacque nel 1761) visse a* 
giorni in cui prevaleva ancora F opinione di alcuni siarit- 
tori francesi, che collocò, senza esitazione^ U nome di 
Pietro di Russia fra gF institutori di popoli, fra i rigene- 
ratori di nazioni. Non è quindi da maravigliarsi s^ei la 
seguitò religiosamente, sebbene incominciasse il poema alla 
sua età di oltre sessant* anni , com'egli dice« L^età è nulla» 
fMà le idee nate dalle prime impressioni non si cancellano 
mai, cigermogliano anzi ne* vecchi, per la contraddizione,* 
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pi« Tigorote; • qoesto poettia ineominciato ai dodici' anni 
probabilmente sai^bbe riafcttd lo- stesto. Ora pare che 
quella opinione decUntf e,v* ha non pochi -die senza negare 
a Pietro una forza di volontà non ordinaria , èredono che 
le sue riforme fossero piuttosto nelP apparei^za die nella 
soétanza. Ma Usciamo agli storici*, ai politici, e princi- 
palmente agli aoooni viaggiatori che possono sui luoghi 
infCituire esami e confronti, pih adii delle girandole de** 
gabinetti d^ filosofi, il decidere la qnisiione, se pure non 
è decisa. A noi basti il dire che Pietro di Russia non ci 
«embra argomento degno di poema né per isplendklesza 
di fotti, né per sublimità d** indole dell^'eroe. Chi difende 
die il bene debba operitrsi anche per forza s* arrischia ad 
un mare di conseguènze pericolose; la dottrina della iteces* 
sita può sovente divenire nn* infausta dottrina; ma né Tuno^ 
né r altro principio arriverebbe mai, a quanto sembniy 
non che a gtnitifiGare fid. attenuare il fatto dell'* uomo che 
si destituisce carnefice volontario de* 9udd.iti e del figlio , 
foésero pure giustamente condannati per fellonia^ Perciò' 
lo- stesso Voltaire , sebbex^ così inclinato * a lodarlo , la 
ch'iamò tuttavia mezzo uomo e mezzo 'tigre. £ se Fontenelle 
nel' «no «logie all'* Accademia di fVancia non ardi usare 
di frasi si risentite i fu, primo perchè in un elògio si deve 
lodar sempre $ che il titolo assolve il libro della menzogna, 
secondo perchè negU accademici, come tutti saluto, pia 
d* ogni altra dote dovrebbe spiccare la mitezza della natura. 
I poeti aniichi e i seguitatori della loro scuola davano 
molta, importanza alla scelta dell* argomento; e ciò che ne 
risultava era precisamente in ragione comppsta delT argo- 
mento e della loro facoltà poetica; e T argomento non 
' comunicava certo alFop^a la porzione minore di poesia. 
Ma alcuni moderni assai contenti e confidenti del '^Diò è 
in noi>» non curarono di cercare la poesia fuori di sé 
stessi^ e vestirono della loro immaginazione quel soggetto 
qualunque che primo venne loro sott^oòchia, e credettero 
capace di portarla. Ne sempre infelicemente; ne uscirono 
talvolta mirabili opere di coraggio e di passione ; e bisogna 
anzi ridere di quelli che sono ancora ostinati nel pregiu- 
dizio di considerarle come mod^mità^ leggiere e disprez- 
zabili. Per le quali cose talnno potrebbe forse dimandaire, 
se, conceduto pure che non èia possibile un poema nar- 
rativo, veramente poetico, delle gesta di PietJ^o di Rustia, 
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VmttÈon ci verjaMe fknciio la poesia della ma asiiiui. Lm 
ciimaiicla è ginsta, .e noi .stimiamo di^csstre cortesi verso 
Fanlorc a rUpoiiddc>e-; cl^ qitesco è un poema in ottave ia 
dodici canti; che si narrano in 'esso i Atti piò menorabili- 
delln vita di Pietro, compresa ia morte; che i fiuti sono 
narrai come avrebbe potuto fiurlo la gattetta ofidale di 
Pietrobnrgo 9 conq^rèsa la necrologia ; e che lo stile del 
poenaa è pari alT inveniione. / -«^ 

£^0010 eccelso per T opre uw Mnanirande - 
JKmd nome ònmortai ìM Pietro il Grande» » 

Questi due versi chiudono il poema, • ne eontengon» 
tutta la ragione* > ^ « 

Del quadro di Itaffadlo delio Io Spasimo e dell inJba- 
gUo in rame faUotie dal cavaliere Toschi, Discorso' 
ili Pietro Giordani a S. E. Giulietta di Ville 
neuve. — Milano j i833, presso Pietro e Giustjf^ 
Vallardij coi tipi di Luigi cU Giacomo Pirola, di 
pag. 2Ò j in la.^ Lir. v.ilaL 

Lettera di S., E. il pfincipe f£ Canino contenente lm 
descrizione del suo museo di anùcldld etnische , ag'* 
giuntovi un articolo inedito sopra una coppa òhe 
rappresenta t Ercole Assirio.' — Milano \ " 1 833 ,' 
presso gli editori Pietro e Giuseppe Vallarti y di 
png. 2a, in 8.** Lir. i ital. 

Cenni storici sopra una cappella anùtn ricostruita in 
oratorio a Moncucco neUa provincia di Affano dal^ 
cavaliere Giocondo Albertolli prof, emento ili or* 
nato neU I. R. Accademia di Milano y ecc.j ^g^. 
giunlavi un illustrazione criùca di Giuseppe VjJy^ 
LARDI con tavole in rame» -^ Milano, presso gU 
stessi, di pag. ìi, ia S.^ Lir. i. 5o itaL 

Sul mausoleo di Pio VII in S. Pietro al Vaticana 
opera di Thorw^atUsen ^ cenni critici di Francesca 
Gasperoni. — Milano ^ presso gli stessi , di pag. ic, 

in 8J^ CenL 76 itcd. 

* 

Il sig. Giuseppe Ftdlardi^ instancabile peomotore di urna 
qaéÌQ che alle beUe arti si riferisce, aveva divisato dThf- 
traprendere la puliblicoaione di un Giornale delle arti. 
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■MdB»iiàe> peraÉle che ftfMbbe potato rioMire utilo e doco* 
roso -w^ Artisti ed agli amatori itaiìani. Ma cpe^cottabom- 
Mri, clfegU credeva d! essersi accaparrati in j^oma, avendo' 
amato m^^Uo di prevenirlo coUa ^nbbiicasioae dei Tibe^* 
rino^ altro giornale, di cui abblam 'fiitto cenno bn questa* 
BibUóieca* esternando altresì cpialcbe dubbio sulla sua da* 
rata, il VaUardi giudicò opportuno di sospendere il suo 
divisamento ; né v<^ndo per questo defraudai^» il pnbblieo 
di alcum articoli cb* egli ei^si già procurati , determinossi a 
farli di pubblica ragione , ^pres<yEiiandoU in separati opu- 
scoli; ed «eco F origine dai quattro libretti soprannunsiatL 
I. Non parleremo del Discorso di Pietro Giordani sul 
quadro di Raffaello detto Io Spasimo, e suU* inia^io in rame 
fattone dal co», Tasclii: i.^ perchè già comparve stampato 
nella ripròdoKione che si fece in ^est^anno delT almanacco 
intitolato la Strenna; a.* perchè di quel nobilissimo inta- 
gliò si è già diffusamente parlato in quesu 'Biblioteca 
(tom.'69.% niarKo i833, pag. §89 ). Noteremo soltanto che il 
Giordani f dopo di esseM akun poco divagato sul|e avvetir 
ture di quel famosissimo dipinto, sulle' incisioni che vedute 
sé n* erano innanri quella deì'Tosdd\ e solle mire che 
prefiggersi dovrebbe qualunque valente incisore e che. il 
Toidu certfimente non trascurò^ 4opo di essersi giustamente 
esteso nelle Lodi di quel celebre, artista e della mirabilissima 
di lui opera, non entra già ma.di^e in un^ nota finale di 
entrare in quel luogo a discorrere di Itaffiiello^ para^onan'- 
dfiUo al Canova , a ragionare ddlo Spasimo , à trattare ddr 
t intenzione , deHa - composiUone , deUa dkmstrazion/e degli 
effetti e ddle profonde intenzioni dd filosofo pittore , A che 
fa sembrare il discorso mutilato ed imperfetto e non *in 
esatta corrispondenza col froàtispizio. 
* n. Ben fortunato dee riputarsi il sigr VaUordi per avere 
Qttennu dal principe di Omino una lettera descrittiva del 
suo nuovo* museo di antichità etrosche, con un articolo 
inedito sopra uno di que* monumenti, e la graziosa con- 
cisione 'deUa facoltà di pubblicare 1* uno e V altro di que- 
gli scritti interessanti. > 

La descrizione del museo, per dir vero, è assai concisa, 
e scritta si riconosce con rapidità e firanchezza di penna. 
Quel museo, recentemente apèrto in Canino a comodo 
degli archeologi e degli amatori, conta cinque camere^ 
netta prima deUe quali trovansi le pietre con iscrizioni di 
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ipogèi , e leggoiui ia esse i nomi di varie famiglie etrn- 
ielle; bella seconda 400 fasi neri intatti, non spinti, ma 
preziosi per la varietà e ^eleganza delle forme, per gli 
ornamenti di getto sovrapposti, per £gure di leoni, di 
sfingi ed idtre , di gusto egizio. Ti si veggono ancora fran- 
tumi 4i terra cotta e bronzi trovati in una tomba scoperta 
nel maggio del ]83i, collocati tutti come Io erano iti. 
«(biella grotta sepolcrale, con tre grandi tazze al centro ed un 
tripode carico di piccoli vasi , di balsamarj , ecc., che vi 
erano so«pesi. In ^ella grotta si rinvennero ancbe brac- 
cialetti d*oro di prezioso lavoro^ una collana di grosse 
perle ed altri monili i eranvi altresì vasi di bronzo conte» 
nenti delle ossa^ ma tutti questi assai guasti, benché il 
sepolcro, scavato in un tufo compatto, 'fosse benissimo con* 
servato. Si aggiunsero a questi oggetti venti giare di tenm» 
tutte col marcliio della fabbrica o della famiglia. 

La. t^ihui camera contiene 400 vasi dipinti, gli uni ricchi 
di omAmenti e fogliami, gli altri di figure nere, bianche, 
rosye, violette e gialle, Riunite si* sono in questo luogo 
le pitture dri più antico stile, e gli oggetti appartenenti 
aifinfiinzia o alla decadenza delTarte: alcuni argomenti 
sono mitologici, altri affatto 4ncogiiiti, allusivi pprobabil* 
mente a tradizioni storiche delP antica Italia, perdute nelU 
notte de* secoli anti-grèci ed anti-romani. In questa camera 
veggonsi disposti alcuni vasi, foggiati a modo di teste 
umane , balsamarj d* ogni maniera , idoletti non dissimili 
dagli Egiziani , ed altre curiosità. Seguono nella quarta ca- 
mera Soo^pezzi di' bronzo, come simpule, strigili, conche, 
patere ed altri vasi, scudi e* gambiere, e alcuni di quei 
bronzi sono ornati di teste di rettili,* di cani e d* arieti; i 
vasi SODO' in parte. ben cesellati, e un elmo trovossi cfnto 
da una Irlanda di foglie d*6ro. Nella quinta finalmente 
sono coUoeati 3oo vasi dipinti, tutti di buoi^o stile etrusco. 
Onde €ur conoscere la ricchezza, di questo nuovo museo , 
basterà V annunziare che questa collezione conta più di 1 5oo 
oggetti di antichità etrusca, ed inoltre molti monili d* oro 
e alcimi vasi dipinti che per la bellezza loro si tengono 
penonalmeme riservati, ma che T illustre possessore offre 
di mostrare agli archeologi e agli artisti a qualunque loro 
richiesta. 

A questa descrizione il Vàllardi ha premessa una pre- 
Azione, più lunga ideila descrizione medesima, a in essi 
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ha iosenti alenili cenni su la sidiazione di Ganiao e il 
scoperte di varie aatiohiti^ fatte in quel /territorio, tratta 
dal suo Idnerarìo J^ kgUfi pubblicato neU^anno 1 8 Sa. Egli 
chiude quella sua prefazione colTa^nniiziare' la lusinga clie 
il chiarissimo prof. Momapiosi yog;U» concedei^ le dott# 
sue osservazioni su le controversie suscitate dal Gerhard 
in proposito de* vasi Yolcenti. 

Alla citata descrizione del nauseo tien dietro un belli t* 
•imo articolo 9 trattq dal secondo volume inedito del museo 
del principe di GaninQ, del quale ^ si è ^ià pubblicato il 
primo. (Vedi Bibl- xtaL tomo 58, aprile iSSo, pag. a8. ) 
Queir articolo serve ad illustrare una coppa con figure 
nere e violette , su la quale si vede un Ércok che atterra 
nn lione, e intorno a ciascun gruppo, ripetuto a* due lati^p 
leggonsi le parole Nomo Noinàa , dalle quali T illustre pos-> 
aessore trae argomento a giudicare che quello sia. VErcole 
MsirÌQf dal qi^ile Erodoto fa discendere Jlceo^ JMo , Nino 
ed Jgrone che fu il primo, degli Emclidi che regnarono a 
$ardi. QneV^ Ercole doveva essere di molti secoU anteriore 
wSt Élleno t come molti ne corsfro fra' Belo e Priamo^ giac- 
ché «non meno di ventitré regnanti stabiliti sona da Diodon^ 
tra Belo e Priamo ^ ai quali ^ggiugnendosi Alceo padre di 
Belo ed Ercole padre di Jleeo.^ si trovano venticinque reg^i 
tra T Ercole menzionato da Erodoto e VErf:ole Elleno 9 con- 
tandosi dai cronologi almeno di milieu anni la durala del 
regno d** Assiria avanti la guerra di Troja. Belle sono cer- 
tamente le ricerche esposte' dal Principe iUnstratore intorno 
a questo vaso ed al passo di Erodoto , che pone fuori di 
dubbio la sua tesi; con molta destrezza poi si toglie dalla 
obbiezione die, prendendosi quelFi^rco/e antico, uno de* 
]^rÌQu fondatori c^ell* impero d^As^iria, per lo stesso Nem- 
brod, si vogliano far rimonure i vi|si di Canino al diluvio 
ed alla torre di Babele. Osserva dottamente al proposito 
eli que* vasi dipinti , che non %p no trovano nella Lidia 
per decidere in favore de^Lidii^ che il sig. Tea avvicina 
di troppo r epoca della colonia di Tirreno , collocandola 
dopo la guerra di Troja , anzi dopo Omero stetto, mostro 
da Erodoto apparisce che quella colonia era anteriore allo 
guerra trojana; rigetta saviaiuento i nomi di v€ui Etnucor 
Lidii, dì vasi Greci, di vasi Campani 9 di vasi Siculi, Ve- 
iMCi ed Euganei tinm dare ti vollero moderitamenfee ni. ^st 
Etruschi, e alT Etmria rivendica U ^ria di avere fablNricaii 






]f Bominati <iiie*vati$ proj|k>iie qoàlche dabbio tnclie mi 
h dettomìiHiBiotte dei rmù Faiéentì^ e rettUiGA aknne idee 
del Gerhard^ e 'fimlflieiice 'chiade qaetu b41a DUicru- 
^one col deplorere che gP ItalUmi non ti occopino di 
proposito delk iUntCnnooe dei 'tesori della loro patria^ 
che settttiia Società italiana abbia rotto finora il ttlea^ 
xio, e che quella illustrazione sin tattora dovuta ad im 
Istituto di dotti Pmssianl. Merita certamente lode il prìa«- 
cipe di Canino per aver dato un laminoso esempio coOa 
«tanipa, già comimnata, del suoMoseo* e dobbiamo ser- 
per buon grado al VattarSt per avere pubblicato .questo 
importante articolo. 

IIL Un* antica cappella esisteva annèssa al oonvenlo dì 
B. Francesco in Lugano, creduta per tradizione e su T^p»- 
poggio dello stile, d{>era di Jfranumte. Yendnto essendosi 
quel convento, "voleva demolirsi T acoenuau cappella , e 
non esseudosetto 'potuta dissuadere la distrnxione^ si prò* 
al defunto conte Gian Mario Jrubtani la compera delie 
beile pietre e la ricostruzione di quel bellissimo momunentt 
in altra situazione. Il chiarissimo prof. cav. Gràcondo Jl^ 
àtrtottif che disegnata aveva già da molti anni in abbozzo 
ttle cappella, fu incaricato del trasporto e della rico- 
struzione deik medesima in Mon<;ucoo nella provincia di 
Milano. L* operazioae , condotta da quel valentuomo, riosd 
coir esito il piti felice ,'^ e F jl/òe/toli nel renderne conto 
in questo suo scritto , non tralasciò di addurre le ragioni 
più pUusibili, per le quali l'opera può credersi di uro- 
mante LocEon, che lungo tempo soggiornò tra di noL * 

Ma che? ... Il sig. Vattardy ci»* Mlit sue qualità di. caU 
cografo, Bbrajo, fditore, occ, quello pure agjpugnere vor* 
rebbe di otitortf, e avido si mostra di qoesu che i Ladm 
cbiamerebbono tndnem ^^hrioiam , non contento di avere 
premessa a -questo scritto una prefiizioncella , ha pure vo* 
luto appiccarci in fine^una soail7if5tmzioiie, la «quale non 
è che una pretta conftiurzione delT opinione del oel. M-' 
berioUi , sforzandosi il VaOarii di mostrare che emetta non 
è altrimenti opara di Sramante. Si appoggia egli priuci« 
pahnente alle datfe i5io e iSSa^ e proponendo alcuni 
dnbb) an^iè su lo stile, che appartenere ]k>trebbé é quaich* 
Brdiitetlo lendMrdo, ò d* avviso che faltra dau del iSl^t 
INMcriore di àaòlto a Jlraniànfe^ ibdicht Pepdéa deBa cO; 
stnizidne della oo^la , t elle ImAaréh possa nomiuarsi U 
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•die 9 Tolgariueaie detto Smmaatesco, Se anche non abl>ii- 
wunTA provau ai trovasse la tesi del FaUonfi, pQfl(rebb*egli 
aspirare alla gloria di ayere pugnato con on grand* nomo^ 
e di avere combattuta ropinione del Nestore com^egU lo 
chiama clégU Artisti, al qnaìe piacijue di sorridere agli anditi 
dello scrittore neoiito, e di eccitarlo a dar fuori il «no pen* 
aamentOp A quest'opuscplo sono aggiunte tre tavole in rame 
colle opportane sGale« la prima delle quali rappresenta la 
pianta^ la seconda la facciata» la terza lo spaccato delTorar 
torio di Moncucco , e «olo rimarreM>e a desiderarsi che 
queste tavole fossero numeriszate. 

IV. Ancora una prefiizione del Vattardi a <piest'* ultimo 
opuscolo, coAtenente i Cenni critici del Gasperoni sul maw- 
soko di Pio VII, opera di Thoi^^^<l*^A. Per dir vero ci 
sembra che il sig*. Vallardi dato non abbia proVa di giudi 7 
aioso criterio, né di buon gusto» nel pubblicare questo scritr 
to, dìd che era stato prudentemente disf^mno, non po^ndo 
qnesu sorta d* articoli accreditare il suo giorpale , se mai 
gli venis«e in animo di toglierne la sospensione. Trattasi 
di un* opera grandiosa , collocata > nella Tatìcanit basilica , 
del monnmento sepolcrale di nn Pontefice, al <|na|e dee 
pigliare interesse tutta la cristianità*, trattasi di un* artista 
che primeggia gloriosamente tra gli odierni tccdtori, oche 
già ^ode giustamente di una fama europea ; e qneeto si- 
gnor Oasp^ni , che noi non conosciamo punto né poco , 
dopo di aver profuse al Thorwaldsen parole, che noi di- 
remmo piuttosto di fuhdantìne che di lode , dopo di averlo 
installato nel seggio delF immortale Poasagnese, dopo di 
averlo col voto comune dichiarato attuale prinape 'Mia 
scukura, dopo di aver detta giusta V anannmone del po^ 
polo romano, che il primo seggio a lui offlawajieila statuar 
ria, dopo di averlo proclamato artefice sommo, cosicché ad 
alcuno meglio che a lui affidare non'potevasi la costruzione 
del mausoleo, viene ad esaminarlo partitamente , o pint* 
tosto a lacerarlo co* suoi cenni crìdd , che a tutti gli uo«* 
mini dotati' di moderazione e di buon sènso apparir deb* 
bono ingiuriosi e vimlenti , anziché inparziali e giudisiosì. 

La forte aspettazione conceputa fu delusa^ secando il 
Gaq>€mni; U Fidia immortale di Copenhagen non iiesd a 
superare sé stessp g né tampoco e molto meno a contrastare 
la ptdma al g/à Jtio enudo Canova, c^ lo attendefHi al 
Vaticano ^ giustamente detto mirabile pietra di paragone per. 



fli artefici ; Thorwaldsen non può più ìaUre su quel seggi» 
supremo a cui il pubblicò voto lo aveva designxito y hendiè bd 
fnvenie, alcuno non oterà in sUof vece montorct; il ceiebM 
sentore aDo scoprirsi del niansoleo dovè sottostare ad amàrm 
censure ed anche ai pik vilkàti motteggi, dd che «usai jI 
camtriatb; pensò e tentò di correggere f opera, ma H coricttto 
nel (juale stava terror dominante, rimase .... il medesisnOé 
Dopo queste parole, che dire potrebbonsi magistrali, 
)Hi8sa il Gasperoni alT esame parziale del moanmento , per 
t impo.'tansa , dio* egli, di si rara occasione di lavoro (che 
però ricorre pur troppo di freqaente, essendovi anche in 
oggi due Papi che attendono F onore della tomba conve-* 
fievole al loro grado), e per la somma perixia e fama dd^ 
l'artista (poco prima deprèsso ed avvilito), suH"* opera del 
quale si propone di ragionare con quella ingenuità, dUigenwa 
e studio maggiore che f opera di un tanto artefice impone, 
limitandosi però solunto, per la tenuità ;dd suo ingegno, 
tdla composvàone ed alt invenzione , quasi non fossero qne- 
site le parti che nelF esame loro richieggono tatto T acuito 
ddP ingegno più vigoroso. Tutto è cattivo nel* monnmeoto, 
ài dire del crìdco. Infelice la sitnaaione, scarta Telava* 
Kione a fronte dei monumenti vicini ; persuaso lo scultore^ 
se 4brzato £u al collocamento del suo lavoro in quel InogOt 
rlre l'opera non dovesse riuscire affatto à molto poco, e ca-> 
duto in forte- àbòtigUo , se fu sua la scelta^ non forse bap 
immaginate le due statue in piedi, rappresentanti la ^ni- 
denzà e la Fortezza , precipue virtù >del Pontefice ; mala 
a proposito aggiunti* di poi a quelle statue |^u con al* 
tre decoraaioni architettoniche; trascurato Ve£Eetto gedé* 
rale della composisi\i>tte ; il monumento nel suo assiema 
^vmtwratamense piccolo, di-cattìvo gijLrho e goffo (pag.\8.)4 
le due virtù evidememente lavorate per vedersi da vicino., 
cosicché s* impicoofifebbero di troppo se il monumento vor 
lesse rialzarsi ; V azione delle dette J virtù monotona , e in 
medesime mal ciMocate, come F architettura circostanle 
mal ordinata, maneans/e di unità, di grandezza ^ di maniem, 
di el^fanssa e di decoro ; il Pontefice malamente poato li 
sedere^ mentre avrebbe dovuto esser ritto in atto di prxH 
t^ere, di pacificare, di benedire^ atto maestoso, imponente^ 
e degno del sommo gerarca deUa Mesa di Dio ; il forte di'' 
stacco ddt opera ékd muro, non accompagnato da nuBuy 
da nulla collegato, che non potrMe giammai satisfare' verun 
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mcdùo purgato, né éampoco di facile conunuuura, Ma questo 
è aj»eor pifcot )e £pire locacf «u^ ttiloluiti, oltre T es- 
ser ftionotone, orni leguio-eol tuuto, ma hanno im*aakMie 
m$$a, a sé, bendiè non affatto caratteristica • ùon risppnr 
éono al «Aggetto,, e fimno che il mausoleo non abbia, nni-i 
tèi si accorda tuttavia ad es^e, isolaiamente considerate # 
maestà^ bellezza di forme greche, juvenzione «nblinie, 
vira «sfMRes^ione , un vestir largo, un andar di pieghe 
«ehietia e naturale; ma- ad e9%e ponto non corrìspondt la 
fi^ra ed Pontefice, che alcuno, dice il Gasperoni, non 
arederd>he opra uscita daUe mani di Thorwaldsea, oss^o 
q^a figura goffa, gibbosa , in somma troppo somigliante 
al vero, mentre Parte doveva abbellirla, ingentilirla, e 
nsosorarne la grandezza morale^toll* imponenza esteriore, Non 
bene intendiamo .per vorità, come a questo proposito si 
fac^ dire alla storia: il mio eroe era insecchito, zop* 
pò, dilombato , em ragguardevole per uno ^orzo di gotica 
ntédtetnura, cfie lo reggeva a pimiÈdlava- Non vediamo coma 
Parchitéttinra gotica applicare si possa al sosUgno delTu^ 
mo vivente; meno poi come possa aver luogo nel mausoleo. 
Là mcclna dietno la sedia del papa tiene ^ secondo il 
critico 9 A una nnuàera mezzo , dnquecentistiea ^ il che pure 
non è diiaro a intenderai; i genii sono alati, in buona 
parte ignMsdi, gentili e graziosi, ma le loro schiene sono vol^ 
tate più al Pontefice che aUa parete ; quelle aggiilnif ser- 
virono a tritare il monumento in cambio di ingrandirlo. 
V opera sarebbe stata, meglio senza cc^U fiaschene; il Co» 
speroni affetta tntuvla di credere quelle aggiunto, t non già 
dPinvennone del Thorwaldsen, ma bensì a lui suggerite da 
una furibonda e -sudta critica , tutta fuor di sé dalla ||iòfn 
per lo abba^ preso da un gretnt uomo nella composizione 
e toSocazione deU'opera;^ e quifsio abbaglio, ae pure ebbe 
luogo, ara stato pel primo notato, ed aetamtiite. centii" 
vÉto dai Gasperoni. Abbtanlo «ipartuto in questo bravo 
avuto le' «ne elesso parole', perchè aivtgga fino a qual 
(pmdo d* impudenza pnè portare, massimo negli oggetti 
#arte, la sflMuia.di censurare! Noi nol^ abbiamo veijjpie 
il nansoleo; non ci- atlonteremò -dunqno a giudicare vM 
le eenainre apposte al medesimo >MPno ben fondate o zop- 
picanti; ma conoicendo molte epere eccellenti, il merito 
incontrastabile, e il nome graadietbno di Thomaldsen , 
non dnbitcrento nel proànnsiare ^e non potevano esserci 
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pia sgnajatJtmente e^post^ di quello che* lo tono in ({oettdf 
opiMoolo. E il ftignor VaRatdi hella tntL preftttione rico* 
Éosce ueir autore di qae* cenni nnRMevoleperspìnikà, coffa* 
qaalé iovra H ìrumsolro axhpetn ta pHi sana crìtica ! ! ! Il 
pnlihlìco gK tara grato per F edizione delle altre, iiotf 
di qoettt ttiefeliinìs^ima produzione. Mn eon uaò ttil^ 
non dìtiimile da quello dei Caud del Gasperom^ Yodem* 
mo , non lia guari , scritta naa lettera da Venezia , rozza 
#d insnlcante a riguardo di afcant nostri Talenti artisti; 
éal »tg. Defendmtte Sixdd fttta con poca dilicatezza inse- 
rire nel Rico^ore. 

BùuL 



SCIENZE. 



TmikitQ. teorico t praùfio^ deli aite d£ tdifU^ut di C» 
BomkUt^ prima tr a du z ion e Jtalianm per curm di 
Basilio SoREsìNA^ dal faecitiolo i«^ suìjo al 12.^ 
Le atiodazioni si^rieevoao in MaruoiHt alla tipo^ 
grafia VirjpUana di L. GnriAiienti ^ e in Milana 
da Angelo Menù Uhrajo in contrada del Cappèllo^ 
Prezzo d associazione cent. 20 italiani per ogni 
foglio i£ stampa , e di simili ceht.^ 40 per ciascun 
rame* Vedi questo Giornale ^ tomo 64.^, dicentbre 
i83i^ pag. 3i5* , 

IfltaRana edizione delTdpera Importantissimi^ di Rcmde^ 
lee, di etri fìtrono già pubblicati dodfici fiiscicoli* continua a 
rèndersi degna del pubblico favore per la bellezza non ordi- 
naria dei rami e per li diligenza del tipografo; ma moka 
più ancora per fesatteua ed il btton garbò deUa tradu^Kme* 
BOtt che pe^ U pregio delle annótaiiom. 

Le noie aono di due specie', le «ne l«iroBO aggiutrttf da 
Roudelet nelle dtime edizioni francesi ; le altre poi furono 
compunte did traduttore e ricavate in gran pafte dai pia. 
uoereditati recenti serittori kaMaiii e stranieri. ' * 

fnrle note dielT amore «e ne ^tingoe nna assai iotè«' 
lessante nel 1.* fisdcolo, s«ittó scavamento del gracdti \à 
Russia, ed In ispecidità sopra quello delle treausci csk 
iMme men^liti ebe formano i pertiei della chiesa di S; Isacco 
a Fietroburge; le quali lunno ^ piedi parigini di diametro- 
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•opra pi«<U i6 di l^ogl|•zu; mciure .!• celebri colowie 
di granito che ammilraati nel portico del Panteon a Roma 
non hanno che 36 piedi ed 8 pollici di Innf^ieua. A questa 
Wlla notizia sarebbe stato . desiderabile che.se ne fosse 
aggiunta una analoga sopra la grandiosa colonna pure di 
granito 9 scavata recentemente e che deve essere eretta sopra 
una piana di PietrQbvgrgo sd onore dell^ imperatore .Ales- 
sandro. Questo monolito veramente colossale, è il maggior 
che si conosca ; ha ottanta piedi > di lunghezza e .pesa 
itSoo^ooo libbre parigine, cioè tre volte altrettanto quanto 
r obelisco di Luxor trasportato non ha guari dalf Egitto 
in Francia. L'' ingegnere Montferrand fece estrarre F enorme 
masso dalle cave della Finlandia, ne diresse il trasporto 
a Pietroburgo ed immaginò i mezzi i più semplici ed i 
più convenevoli per eseg^rne poi F erezione c<^a baissima 
facilità ed economia. Sarebbesi pure desiderato un qualche 
cenno sopra il suddetto obelisco di Luxor « e sopra U tné^ 
todor rimarchevoliasimo usato per atterrarlo ed imbarcarlo. 
U viceré d* Egitto avendo offerto in donneai re di Ftan* 
eia i due obelischi che adornavano F ingresso del palazzo 
Jì Sesostri a Luxor, un bastimento espressam^pice costretto 
jpèr effettuarne il trasporto, sotù d^ Tolone nel mese di 
marzo i83i avendo a bordo Fabilissimo ingegnere M. Le- 
bas. S^ incontrarono grandi difficoltà per risalire il Nilo; 
cinquant^ore vi vollero per fare una sola lega nelle vici- 
nanze di Panapolis, mentre il termometro di' Reanmur 
segnava 58*. Giunta la spedizione a Luxor furono primie- 
riAuente sgomberate le macerie che attorniavano gli obe- 
lischi ed i piedestalli su cui riposavano; in allora: si rico- 
nobbe che sono perfettamente conservati, e che il lavoro 
di essi è mirabile per finitezza e precisione. L*nno ha yS 
.piedi il* altezza. Filtro ne ha 7a, ed è quello che fti ri- 
mosso e trasportato in Francia. Le iscriziiDiii ieroglifiche 
di cui sono coperti contengono le lòdi di Sesostri e F enu- 
merazione deUe sue , gesta. Delle figurje di cenocefidi.ne 
adomano i dadi. L* atterramento delF obelisco fu eseguito 
con mirabile prontezza e Ihcilità. Una gomena In assicu- 
rata alla sommità delF obelisco , e fu attaccata da un lato 
ad una forte anòora distante i5o metri, e dalFahro fa 
avtrolu ad una stabile biu di legnaihe. Poi s* introdusse 
sotto la base del momdito «n cilindro di rovere avente ao 
.centimetri di raggio; questo supportò durante venttcinquf 
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ttniiu ima prettione di Sóom. libbre frmeeti tenui detri- 
mento verano. L*obeliaeo trovandoti coii in ^bilico 9 dtto 
•oli nomini a]^plicati agli eppoitnni appereccK» di' ritènnta 
battarono per moderarne a piacimento la caduta: riniate 
toepeto per due minati sotto nn angolo di 3o* poi séese 
dolcemente tulio scalo. U imbarco ebbe liiogo il pomo 
sttMeguente. Quando r<^>elitco ginnse ad Un metro dalla 
poppa del bastimento, si lece in està un intaglio * colla 
sega e se ne. distaccò un peszo che fti solieyato e sètfteto 
ad una cqira. formata di due travi collegato in alto; coti 
r obelisco potè entrare nel bastimento v « finalihente la 
parte della poppa distaccata fu rimessa a luogo con tiltta 
precisione. La singolare maestrìa con cui fu eseguita una 
ai difficile operazione è unA prova evidente dei grandi 
progressi Che la meccanica pratica ha iatto a* nostri glomL 
' Fra le note dell'' editore distinguonsi per la loro utilità 
qnelle sui mattoni, suMa calce,* sulla sabbia e sui oemeutii 
registrò in esse varie pregevoli indicazioni, ma sarebbe 
stato deùdierabiie che , più a lungo * avesse discorso deUe 
knporuntusime indagini di Yicdt, e che parl|ito avesse 
dei cernito di cui il celebre BrmMl si prevalse nel Tunel 
di Londra. A ^piesto proposito crediamo di dover cpti * te 
cenno del mirabile sperimento istituito da quel inge^o^ 
titsimo nomo. 

Non ha guari un gran fiumero di scienziati e d*inge* 
gaeri.accgrse a Rotherhithe presso il Tunel , per assistere 
agli aperiraenti * che si facevano ' sopra- due semi-archi di 
ponte che Brunel fece espressamente costruire, affine di 
dimostrare che mercè un particolare suo cemento , d* or in- 
nansi' potraasi costtiitre le vidte della massima dim'eii- 
aioae senza centinatnra, e che anzi una grande poraiont 
di volta, mancante di sostegno, da una parto potrà reg- 
gersi- da sé medesima. - ^' 

I due semi-archi partono da un medesimo piedritto, 
tnUa medesima linea, ma in direzioni . opposte ; Fnnó dei 
due è la metà d*>un arco di 100 piedi, Falcro di jino di 
80; la larghea^loro è di 4 piedi. Bmnel fece sospendere 
alta estremità libera d* una <deUe semivolte un peso di 
aS,oouo^ libbre senza che ne fosse alteratt la stabilità^ ad 
iMita dei gran braccio di leva su cui agiva. r • * 

Le persone che assistettero a questo straordinario spe- 
rimento discesero poi nel Tunel sotto il Tamigi, e videro 
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dit quel i^iutdiota Uvofo prcndr cui tempo tempre mnf^^ 
gìor cotttistenjui e eolklità. Le llkreiionì eono ere telmeatie 
4ebi»li clie,U needilne e repc^ .destinale e Vvoterle egteee 
eoltento vuoiorm el giorao. 

Il .oememo per eoi Brttael ottenne grindìceti portcnUMi 
effetti rifuka» seeoncio ^neolo etserà» deU» coaJunefthHie 
<M ceni^np detto Remano » usato nel Tonel , con eottìli / 
ftttmmenti di fili di fecror, di lanùna p«re da ferro « e di 
filameata fibrose vegetabili le quali devono essere pria as-* 
soggettate, ad une speciale preparasione. Quale sia -poi tale 
pteparauone» come dd>bano' essere combinate qn^le ma-> 
ferie eoi oemante* non lo sappiamo, ma desiderinmo con 
prende ansietà cbe questo mistero sia il più prontamente 
possibile eveiatOt e, cbe nna rà luminose scoperta poem m 
breve divenire di pnbbUea ragione. 

Le sooperce dell* iiisigne Brunel è tale da ono^fere 3 nostro 
secolo. Secondo Ini Peconomia cbe arrecherebbe nella cosoru* 
aione dei ponti di nraretnra-^e. dette grandi volte in gene^ 
lale sarebbe tale che finendone nso, il loro importo totale 
non equivarrebbe la spesa che ora necessita la fdrmaaiooe 
ed il coiloeamente dei centioi. Comunque* sia la coea»' non 
pnò a meno di non portare, notabili modìfioazioni e grandi 
aùgliorainenti nelTarte edificatoria (*). 

Ritornando alT opera del Rondelet dobbiama di bel nuovo 
raccomandarla alla studiosa gioventù « giacebè cjuentnnqne 
aia alquanto prolissa, contiene nnllameno un tale anoMm di 
utili insegnamenti e di curiose noaioni da essere di grande 
giovamento a dn eserciterò si vuole nelle arcbitettonicbe cose. 

Presaosissima si è poi la nnmerosa serie di sperimenti 
istituiti dal Rondelet per determinare la loria deUe varie 
specie di materiali da costruaione. EgE-dir si deve a iMmn 
diritte benemerito delle sciense e della società, avendn 
avuto il raro coraggio, per T incremento deBe tme e pel 
beneficio delT altra, di affrontare spese, difficoltà^ imba- 
rasxi e consumo di tempo in si gran copiai e negare ne« 
db si può il vanto d^ essere stato uà» dei pia costanti e 
nrrenti sperimentetori. 

Rondelet non si limitò ai eempiici ^>mmenti,. ma in* 
traprese altresì molti viaggi a vantaggio éfìT arte edifica- 
toria, e percorse specialmente con grande prcdilexlone il 



(*> V<*|g-x« r articolo che wipit sul Ttinel. 



tluMco tAolo iulUao* ttocqg|UtQào mioaUsMnU « finiti 
preziosi ruderi di cui è sparto, le indubitate tracce dal 
Boko pregio de^tnetodi tecnici tuati jhkIU antiche ronnno 
ceatruxiooi. EgU con acuteua d* inygao . paragonò tnli 
iDetodi mfjU odimi e<pUvaknti» e fece fcorgere por troppa 
che quasi eempre ai primi compete la preminenia. 

Molti rami . aggimifono non poctf chiarezza agli iute* 
gnnmenti. Gli oggetti in. essi contenuti tono in generale 
d* ottitna scelta , e tali da interessare ed istmjre indipen» 
dentctnente delToggetU)- speciale a cui Itirono diretti^ net* 
tono sott* occhio aUo^vtndioso dei modelli d^ ottimo gnsto e 
di aqniaita hellOE^, aTYegnachè rappresentano W} de*piìi 
insigni monumenti sì umichi che moderni disegnati cosi 
eHdensa e Jedeltà. Le tavole delF italiana edialone non 
solo riproducono con precisione quanto di buono si tiott 
in quelle delle edizioni francesi» ma si presentano ben 
anco con aspetta- di maggiore yenustà. 

Sul Tunel 

» • 

Ciaodiè la Biblioteca italiana non ebbe mai occasione 
di parlare di proposito del eetebro Tund, darà qui a* suoi 
leggicorì nn^idea colln cbiaretta possibile mancwde il sQS* 
sidio delle tavole. 

La città di Londra che un secolo fii era tutta concon^ 

trata air ingiro della cattedrale di San Paolo ^ e non avea 

che im ponte» col suo rapido ingrandimento non solo si 

è congìunu a Westminster la, cui abbesi* rimane due mi«. 

glia. discosta, da San Paolo, ma va contìnuameau aliar* 

gandosf ed allungandosi all^ insù ed all' ingiìi sulle due 

apoode ^1 Tamigi che ne forma il s«o porto per le navi 

di commercto. Dalla necessità da un canto di non dimir 

Duire la Innghezca di quésto porto con un aliro ponte in- 

fer'wre al più amico denominalo il ponte di Londra « f 

dal bisogno dair altro canto di accrescere le comunicazioni 

fra le due sponde , nacque V idea di un ponte sotterraneo 

che si è chiamato Tunel {Tunnel) parola inglese che si-^ 

gnt/ica imbntCK 

Sul £niré del secolo scorso coltivavasi quest* idea pet 
mandarla ad effetto a Gravesend» ventuna miglia inglesi 
si disotto di L<mdra, s dieci anni dopo ne fti invano tea** 
uu r esecaieioiie al medesimo faiogo in ctìi era ri seivaia 
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àlf ingegno prepoteiite del Brunel di realinarU almeno itt 

pi:rte.' 

n Tunel fki 'cominciato nel i6aS soHa riva destra a 
Rothèrìiithe , e dovea terminare a Wapping tulU riva si- 
^liatra , dne siti di circa' tre miglia inglesi ai disotto del 
ponte di Londra , ai qoali fan capo varie grandi strade 
xomìnerctali , e stan vicini i più gratndiosi Doks, o bacini 
per custodia, carico e scarico di bastimenti mercantili, 
fer il che i Dòcks' sono vere ampliazìoni dei polio di 
Londra che è il Tamigi , col quale tomonicano per ^ezzo 
'di' solidissime chiuse a porte. 

' n Tunel distinguesi in dtie parti, cioè nègF imbocchi 
per ài^oeu'dere a livello della galleria di passaggio tra Tnno 
« Taltro imbocco, e nella galleria stessa, il coi piano quasi 
oriacotttale rimane circa trenta piedi (i) sotto il più de^ 
prèsso fondo deLTanugi. CP imbocchi sonosi chiamali an- 
che elici dalla figur» spirale che la strada di discesa do- 
veva presentare. Per V imbocco destro è già eseguita la 
gran muraglia a torre circolare alta piedi 40, grossa piedi 3, 
e del diametro interno di piedi 56. Questa mnraglia do- 
veva poi contenere una scala a chioéciola pei pedoni, e 
servire d* appoggio alla strada pei carri. È singolare Paiv 
tificio usato per la costruzione della torre. Il primo ed 
infimo letto di muratura fu appostato al livello quasi na- 
tnrale di Rotherhithe sopra un cerchio robustissimo di legni 
riumti con' diiavarde, al disotto del quale si escavava a 
piccoU strati il terreno per fiurlo discendere lentamente 
%enza smovere la muratura^ e cpesta si andavà^ di mano 
in mano* rialzando in proporzione degli abbassamenti del 
fcercliio.^ Cosi la torre d^ imbocco riusci di perfetta figura 
o solidissima, è si rispamuò il dispendio e P imbarazzo di 
una escavazione interinale esterna alla medesima torre (a). 

Secondo le fondatissime presunzióni dei Brunel, appog* 
giate a scandagli^ la gallerìa dovéa cadere tntta in uno 



. (i) Questa misuni è inglete;, ogni piede inglese corrisponde 
a vetri 0,3048. Saraaao inglesi anche tutte le mlsore che ac- 
cenneremo in seguito, 

(a) Senza nulla sottrarre ai merito del sommo Brunel dobbia- 
mo notare che un tal metodo è in piccolo usato da molto tempo 
in Lombardia, specialmente ùél Cremonese per fondare canne 
morarte di possi d' acqua potabile fira terreni cretosi. 



•mto di 'terreao^ crctoto, «per «tcrnvarlo egli iniuuiginò 
oa coQgegno chianuiKo scudo , perohè terviTa di difesa agli 
efcavmtori. Con qnefto egli andaya facendo un foro oriz- 
sontale quadrilatero, largo piedi 37>ed alto piedi a a, stato 
incominciato contro la torre. Il foro avanzava di mezzo in 
mezzo .piede e veniva rimpiazzato da una'opera muraria di 
ngnaliMime dimensioni* la qnale potrebbe dirti massiccia 
•e in es94 non si /oste figurata la gidlleria: ha qnetta na 
medio ordine di pilastri che sorreggono arcate longitudinali 
destinate a rendere più robusta T opera» a dividere la sfiradf, 
per gli attiragli in due parti, ed a contenere le lampana 
d'illuminazione, onde una sola fila di lampaue illaiuinasse 
ambe le parti carreggiabili ,^ e noi|. offendesse la vista dei 
passanti. Le arcate serrate nel massiccio murario, coHe 
quali compongonsi i due passaggi , girano anche sotto il 
pano carreggiabile, e soqo bene coUegate cogli archi loa- 
gitndinidi.- Ogni passaggio j^resenta T altezza alla serraglia 
di piedi 16 e la larghezza maggiore di piedi 14. Ogni 
•ti^mda di passaggio ha un marciapiede contro i pilastri.» 
alquanto più riabuto, come lo è in tutte le contrade di 
Londra. 

Saremmo troppo prolissi se ci proponessimo di riportare 
le dimensioni deUe minime parti della grand-opera, e di 
descrivere minutamente tutti i meccanismi spesso col sus- 
si^o d^l vapore posti in attività per facilitare i lavori di 
escavazione di terre ed esaurimento di acque sorgenti, di 
trasporto di terre escavate e di materiali impiegati ecc. i 
non taceremo però affatto di due Oggetti , cioè dello scudo 
di escavazione e del cemento della muratura. 

Lo scudo ^ che è T invenzione veramente originale e più 
insertante e della maggiore utilità fra le molte sortite dal 
genio del Brunel, componevasi di dodici casse senza fondo, 
ciascuna delle quali aveva tre ripartimenti Funo sopra 
Taltro, larghi, alti e profondi quanto basuva a contenere un 
nomo in piedi. Le casse che occupavano tutu la larghezza 
ed ^altezza del fero da scavarsi, erano del peso di iao,ooo 
chilogrammi ,' in ferro fhso , e tanto robuste da reggere 
allo sforzo che con chiavarde appostate sempre alla mu- 
ratura facevasi per farle avanzare alternativamente di 
mezzo in mezzo piede dopo che gli uomini in esse rin- 
chiusi a quattro Iati avevano di altretunto escavau U 
terra posteriore. 



La BmrcMra àA Tiuwl è tutu te mattoni ddla migliort 
cottura, uniti con cemento ohiamato audio in Inghiltonm 
fnmanù perchè prondle lo stotto iiidnrinienio cHo li ràv* 
Ttta nei ruderi antichi della batta Italia compottt colla 
posEoIana. Il ceinento romano d*k^liilurra ti forma con 
nna pietra di on grigio bmno compatta a gram fini, dnrat 
tenace 9 e antcettibile di bella* pulkm«, la qoalo coitóettO 
«Itre pia di tei decimi di carbonato di- ó^e, un p^ 
A carbonato "di ferro, manganete e magnetia, qnati nn 
^intò di tilioe , e delP allnmina; Quetta pietra non in -nn 
aiolo Inogo. delta grand! it<^ ti etcaVa, ti cuoce e ti riduco 
in jpolvere, e ti pone- in commercio in barili; da quella 
polvere bagnata moderatamente ti ha tenz* altre mitchianao 
il cemento romano od idraulico,'^ che prodigiotamente in* 
dura toti* acqua {\). 

La parte del Tnuel etegnita è neHa galleria lunga piedi 
45o;-nilia'tola delle due strade è mantenuta aperta alld 
agnardo del pubblico con bella iflnminaziOne e coUe pa- 
reti ben litce ed imbiancate ^ al curioto che dopo avero^ 
una moneta tcende a contemplare quetta ttrada; 



(x) Guidati dairanalìtl di quella pietra molti dotti) £ni cui 
Vicat e Minard in Francia, liaono teotato, e tono anche riusciti 
a fare mischianze atte a dare un buon cemento * idraulico tanto 
utile in ogni augolo della terra« Sarebbe importante che 'e8(>eri- 
tnesti contimili fossero regolarmente autorizsati anche fra nói, 
a» in grande, onde piocnrare di emanciparci dalf uso della pot- 
tolaoa troppo costosa per la iontanana da coi si deriva. -— In* 
tanto- noi crediamo che la natura non sia stata tanto pariitlef 
eone si Suppone, nello spargere tuUa ciotta della terra i fuoi 
doni indipexidenti dai climi, e che conviene scandagliarla di piik 
per iare maggiori scoperte; itifiitti sappiamo ora dove sono^ mi- 
niere di metalli preziosi che P antichità noi^ conosceva, e quati 
annualmente se ne scoprono altre. Parlando più particolarmente 
della pietra da calce, dobbiamo osservare che è produzione la più 
geaeralitaata e sotto il maggjor nomerò di^ miaime nodificanooi ^ 
che vi fanno entrare in minor dose o maggiore Ttrj tobaltetfm 
componenti. Anzi pare che alcuni dei cietcoli che raccolgootì 
allo sbocco del Breroho per formare la calce comune a Milano ^ 
abbiano V aspetto della pietra inglese sopra descritta colle parole 
deH^ Hassenfratz. Sarebbe da tentarsi una scelta di quei ciottoli 
grigi per'£ttli cuocere teparatamente' nella più cooTenicfite m»^ 
fliera. Forte qualche angoK» della VtUe del Grembo »e pptri 
somministrare in grande quantità. 
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li dU Ms«re la «Tuogo deMlaatoal inacere, é ti tot^ 
Ine alle iiii|Nr«sttoAÌ dtl aumivi^oM ote, dituatto dalte 
buona tociecà ia eoi tt trtnrat « dallo tpccdiìo «Im poifeo 
•ir estremità ripete i lami e le arcale, dimenUchi per aa 
istante che aoTra la sua tetta mngge il Tamigi a^kato é 
dal Tento, e dalla scia dT ianamerercdi battimenti drogai 
naxione conotcinf a ,' cbt cercano o ktciano il porto AA 
mofido ctvili g aa t o. n 

La galleria del Tnnel doveva giirogeve alla kinghena di 
piedi i^3oo, ma fa totpeta a piedi 4S0 in cooliegtteftall 
di dna accidenti arTonoti nel 18*17 che latciaronvi pene« 
trare le acque del Tamigi; qac^ accidenti prodécti da 
«na ditcontiauità dello tirato ar giiipto , ditcontiaoitk elio 
era il retto di ano tcavo tal fondo del fiame formato 
per avere zavorra , tornarono a maggior lode deUTareliitetto^ 
eteo teppe tcaocaaro il nemico terribile tenca permetter^ 
di tcaotere la tua - creasione ; ma le tpete ricbietce par 
ùfiure in carti^ maniera il goatte fondo del Tamigi , co»' 
aontero quel danaro cha doveva tervire alla condanaalodiT 
dolT opera toctemnea alla quale non ti lavorò piìi ddpa^ 
il 18^7 se non per conservarla. 

Speriamo tempre die a glorU non tolo dell* architetto* 
non della tok Inghilterra tanto ricca di glorie di qaetio 
genere, ma della nostra età, Topera <;ome cosa nnica, venga 
presto ripigliata a con tollecttiuline condotta a tarmine. • 

NuoQo sistema di ruataje a scappavia per iraepèrtOf' 
d uomini e iU merci a distanze indeterminate con 
risparmio di potenza in proporzione delia celerità € 
del peso. Proposto ila Luigi De CristoPomis. — 
Milano y per Vincenzo Ferrano, in lo.^ di pag* Sri* 
Prezzo cent. So itaL 

Bene&ttore del jiociaie coatorzio merita a gintfeo titohr 
d* attere proctamalo thinnqiie ha la belU sorte di proeae«^ 
oiare con. applicabili invenaioai, prontessa, fiicilità ed ecó^ 
nemia ne' trasporti d'^oomini e di marci; e dtegna di lodo 
lipntar par ti dovrebbe chi animotameiOe tende a tal mna 
qoamnnqne per T incontrata difficokà pienamente naai Paf- 
rerratto. Il benemieritò tignor Lnigi De t^ritMilbria milaaoto 
efUjra oca aelF aringo eoa nna ingegnata e bella invieisnono) 
sua, da lui dcaominau Ruottifa a scoppavUh i>r e figg » " ^^' 
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€00 qiMtU di ritolTere il proUema di fan umcorrere ad 
un dato peso inerte od animato una determÌAOta distanza col 
nénùr possibile infiego di potenza e^colta maggior cderità. 

n jnecodo proposto comiste soiniiuuiameiite nei fiur 
muovere un certo veicolo, dalTmutore chiemato ^cappama^ 
•opra^ na piano pensile di poca liirghef.ga corredato di pi<)- 
cole isieUje di ferro* Lo Scappala è un carniccio di Ic^o 
lungo non meno d*un braccio e mézzo « munito di quattro 
rotdle del diametro^ di once tre circa » che posar deve so- 
pra le anzidette ruotajet le quali debbono essere inserite 
nel piano pensile , che non è altro che la £tccia superiore 
orizzopisale d*nna forte sbarra di legno o di pietra ^ della 
larghezza di circa .tre once» elevata otto o nove once ai 
disopra<^del snolo. H signore De Gristoforis propone di sta*> 
biliie due sbarpe di tal natura lungo le. strade postali, e 
di preiralcrsi degli esistenti paracarri per • sostegni ddle me- 
desime. ' Le ruotaje dievono essere incastrate con precisione 
nel piano superiore della sbarra , e formate di^ due regoli 
paralleli di ferro battuto e liscio, ciascuno della larghezza- 
di 9 o io punti del braccio milanese e della grossezza 
air incirca di a o 3 punti. 

Una delle rotelle anteriori dello Scappavia, come pure 
ana delle posteriori fanno corpo coli* asse e, girano con 
esso; le altre due *non possono girare coU*a8se,.ma gU 
permettono di girare,, e ciò per compensare le eventuali 
inesattezze di costruzione e per scemare la resistenza nelle 
voltate^ à^d ognuna delle rotelle è addossato un disco me-. 
taUico concentrico dionee ipiattro di diametro, mentre quello 
delle roteljie è di sole once tre ; la parte prominente del 
disco serve di ritegno al carroccio e lo impedisce di de- 
viare dal piano su cui striscia. 

n sig. De Gristoforis fece eseguire una sbarra lunga 3 co 
braccia nella sostra del sig. Luigi Medici presso il ponte» 
di S. Teresa, la quale servi a varj curiosi sperimenti dai 
^oali risulta i.* che gli sfregamenti sono così tenui che un 
eolo uomo suol condurre innanzi e indietro con uno scap* 
pavia lungo tre braccia otto persone , lavorando di conti- 
ano quattro ore al giorno; a.* che la celerità òMuom» 
che agisce sullo scappavia paragonau a quella d* un ca- 
vallo (Sta a cose pari come 9 a 5 ; 3.* che un lanciollo 
di otto anni correndo sul terreno spiage con lacilttà <»tta 
persone sedute sullo scappavia. 
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* L^ amore coti «numera varj perfezionamenti di cui il 
tao. scappavia è suscettivo: •* Puoi ottenerne la costruzione 
»f sottile tanto e leggiera , senza difetto di robustezza , che 
M tu r abbia da recare teco senza incomodo « ed anche a 
u disfiure e mettere in tasca. Puoi scemare non poco gli at- 
»» triti col munirla di assi d* acciajo temprato girevoli in 
»# cuscini di metallo e meglio di pietra dura la qnale.esclude 
u il bisogno degli unti. Puoi -fisire che il sedile ne sia mor- 
>/ bidamente imbottito o ricolmo di aria; nel vuoto intemo 
99 del sedile puoi avere il bauletto opportuno al trasporto 
99 della roba tua. Aggiungi se ti piace i.* opportuni soste* 
» gni ai piedi, alle mani, alle reni, e tectoja di taffettà; 
M a.* Rioté d* ingranaggio che ti avvisino sur ni^ quadrante 
99, 1a lung^zza del cammino percorso ; 3.* Tindicatore della 
99 vdocità ; 4.** il regolati^re della giusta velocità delle di- 
99 scese ; - S.** u^ ingegno di moUa disposta a voluta la quale 
9p fiiccia serbo della potenza generata nella caduta del pe- 
99 so 9 e la restituisca a tuo beneplacito nelle difficoltà del- 
•99 r ascendere ; 6.* una vela ncilizzabile nelle vaste pianure 
H ove i venti sono periodici ; 7.* una molla d* acciajo a 
99 senucercfaio fissa sul davanti del carretto , larga mezz^on- 
^» eia e distante un punto dal piano della sbarra ; la molla 
99 precede sgombrando il piano stesso da ogni impaccio di 
» fiingo 9 polvere 9 nevi 9 sabbia , sozzure 9 e comunica il 
*» moto senza molestia di urti ad un altro scappavia sn 
>f cui possono essére sedute altre persone; 8.* membri mec* 
n carnei tali da permettere P impiego della- potenza del 
99 viaggiatore come locomotrice tanto coli* uso delle mani 
99 che con quello de* piedi ; 9 * spedienti owj per distac- 
99 care istantaneamente un cavallo ribelle; io.* ritegni che 
99 ripiegati sotto ai labbri dei regoli sporgenti dal piano 
99 della sbarra tolgano i pericoli di caduta. Alle botti, alle 
99 casse 9 ai colli d* ogni forma possono applicarsi quattri 
99 rotelle come allo scappavia 9 affinchè la sbarra giovi 
99 eziandio ai trasporti commerciali^ t9 

Un numero più o men grande di carnicci addossati P uno 
•D* altro possono essere mossi simultaneamente da uno o 
più uomini 9 da un cavallo oppure anche 9 come suggerisce 
raut4Nre9 da un cane. Qualora un uomo debba servire di 
motore si porrà a cavalcioni sopra uno scappavia e pre- 
mendo altamativamcnte il terreno coi piedi spingerà il 
veicolo scorrevole sulla sbarra. Il sig. De Gristoforis afferma 
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che il moto comunMuito da quattro ocinqoe alterne spinte 
di piedi tesi air indietro ai conserva per un tratto di sea^ 
•anta e più braccia. ** Economiazarele spinte (soggingne 
M egli ), ^ goderne tranqttillamente gli effetti è fatica no- 
P9 tevolmente minore che non sia il camminar pedestre; è 
// arte che s^ acquista con dièci giorni d* esercizio e che 
M mette il viaggiaiore in istàto di percorrere dieci miglia 

i# ogni ora- " 

L* invenzione del sig. ]>e Cristoforts sembraci ingegnosa 
« commendevole \ la , consideriamo come un germoglio che« 
giudiziosamente coltivalo, è atto a prodarre buoni fratti. 
Scorgiamo bensì degli ostacoli che nella pratica applicazione 
si svilupperanno , ma non 5labitiamo che F ingegno e la 
perseveranzir sua saptnnno felicemente superarli Uno forse 
dei più difficili da* togliersi intieramente s'^ineontrerà quando 
trasportare si vorranno sui proposti veicoletti degli oggetti 
voluminosi quali sono le. legne , il - carbone , la ealce , il 
fieno 9 la granaglie, i liquidi ed i concimi, come T autore 
vorrebbe. In questo caso «ridentemente si scorge che molu 
essendo P elevazione del centro di gravità e piccola ia lar- 
ghezza del piano che serve di base, nascere ne dee una 
instabilità d* altrettanto più risentita quanto più voluminosi 
saranno gli oggetti posti sui veicoli, di modo die, tenden* 
do essi di continuo a cadere, premeranno t ritegni con uno 
sforzo il cui vigore s^ aumenterà di mano in mano die il,, 
centro di gravità sarà più alto, talcliè ne nase^^ un at^ 
trito che distruggerà se non in tutto, in gran parte alme- 
no , r effetto utile. Se per^ diminuire qoest* inconveniente 
allargare si volesse il piano superiore della sbarra, in al- 
lora sarebbe d*uopo di 'rinunziare air uso della forza mo^ 
trice deir uomo impiegata nel modo indicato dal . sig. De 
Gristoforis. Se poi , ritenendo la prescritta sua larghezza « 
si volesse all'* invece dare ai veicoli nna grande lunghezza « 
oppure impiegarne molti contemporaneamente, s^incontre-r 
rebbero in generale dei gravi imbarazzi e degl* inca^ non 
lievi nelle voltate in ispecialità. 

Se le imperfezioni che ancora presenta T indicata inven** 
zinne potessero essere tolte ( come non è improbabile ), ne 
emergerebbe T importantissimo risultamento di rendere pro- 
ficua una copiosa sorgente di forza locomotrice che ora è 
o negletta oppure profusa con poca utilità; la crediamo 
degna adunque della solerzia e dell^ acutezza d^ngegno del 
eig- De Gri90foris. 
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A dir vero Fuso delle solide piattaforme pensili per 
flcemare gli attriti ne"" trasporti de^ materiali non è del tutto 
nuovo ^ akuni ingegneri ne fecero uso in lavori di scava- 
menti. Un apparecchio di tal genere è indicato da Bergnis - 
Traké complet de m^Qftmque appUquée m^ arts - Composi- 
tion des machùies pagina %^o, e tavola ai» fig. i3^ 14^ iS. 
Notare si dee però che le piattaforme pensili sinora pro- 
poste od eseguite si limitavano a piccole distaiize e ad ope- 
razioni temporanee; mentre il sistema di ruotaje a scap* 
pavià del sig. De Gristoforìs sarebbe adattabile a tutte le 
strade postali esistenti t o servirebbe perennemente a più 
aorta di trasporti. 

Eicerche sopra i mezzi più economici diretti a preser* 
vare datazione delfujoco gli abid di uniforme che 
usano g[ individui addetti al corpo de vigHi per 
gt incendjj del marchese Giuseppe Origo. — Roma , 
1833, presso Michele Puccinelli, in 8.^, rfi p. i6- 

n sig. colonnello Origo, dopo avere oi^anizzato il corpo 
de* pompieri o vigili in Roma» mai non cessò d* impiegare 
le piùi indefesse cure nel ricercare e promovere tutti i 
miglioramenti che giovare possono od alia più soUeciia 
estinzione degFipcendj, od alla preservazione degF individui 
coraggiosi .appartenenti a quel benemerito corpo. Avendo 
egli letto in Ulpiano che gli antichi Romani estinsero for- 
tissimi incendj con un composto di aceto ed argilla in so- 
vralìbondanza , risolse di farne gli sperimenti sostituendo 
air aceto un solfato d* allumina perchè meno costoso. Fece 
adunque disporre due botti , che éervito avevano a contea- 
nere Folio etereo di trementiita, entro le quali furono in 
ugual modo poste delle sostanze combustibilissime ; prepa- 
rata una tromba idraulica» ordinò che venisse appiccato 
il fuoco ad una delle botti combustibili: quando questa fo 
nella massima arsione fece manovrare la tromba con acqua 
semplice: si ottenne la totale estinzione in tre minuti primi 
e ventisette secondi, col consumo di trentacinque barili di 
acqua circa. Indi fece appiccare il fuoco all'; altra botte 

Snahnente combustibile, e quando essa ancora fu nel 
bsimo dell* arsione , vi fece lanciare con la -stessa mac- 
china deir acqua preparata con solfato d* allumina ed ar* 
giUa : si ottenne la toule estinzione in quaranUsette se* 
condi » e col consumo di soli cinque barili di liquido. 
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Sìecome non lempre pnò estinguersi nn tncendio col- 
r acqua o per la mancanza totale di' essa nel luogo stesao 
o per la scarsezza di quantità sufficiente, ed in particolare 
allorquando T incendio è molto esteso, in simili casi lo 
zelantissimo colottneDo avverte che di due lUetodi princi- 
pali si è più volte prevalgo <y>n felioe esito per la estin- 
zione del fuoco: consistono questi nel soffocamento e nella 
compressione. Nel primo si chiudono tutti i passaggi ai- 
Paria che circuisce T incendio, talché in pochissimo tempo 
illanguidisce e si estingue. Del secondo , cioè della com- 
pressione* si fa usò negrincend) di sostanze di molto vo- 
lume raccolte in gran massa come paglia^ fieno, cotone 
ed altre consimili : in allora , ^pantuhque ai abbia acqua 
disponibile, meglio e con maggior celerità si otdene P in- 
tento non facendone -uso ^ ma calcando e comprìmendo le 
sostanze in combustione, le quali non essendo in tal modo 
bagnate si salvano senza loro detrimento \ ma acciocché t 
pompieri possano bene eseguire questa difficfle manovra e 
d* uopo che siano vestiti di abiti incombustibili. 

n cav. Aldini propose di vestire i pompieri d* amianto 
ricoperto di maglia metallica e dì adattare al loro volto 
una maschera a cappuccio pure rivestita di maglia. Molti 
grandiosi sperimenti furono eseguiti in varie città d* Eu- 
ropa per dimostrare P efficacia preservativa delle proposte 
vestimenta. Questi sperimenti valsero al dott^ professore 
premj ed applausi ben meritati t nuUadimeno il metodo suo 
non soddisfece pienamente il signor Origo. ««' Perché ( cosi ^ 
»9 egli si esprime) Bure d* amianto, materia tanto rara, la 
M vesta con la quale vuol ricoprirsi il pompiere ? Non vi 
pf sono forse vestimenta di costo sommamente minore. 
Pi assai più fiicili a trovarsi ed a farsi, peggiori qondnt- 
99 tori del calorico (a grossezze uguali) che non é Pa- 
99 mianto, più flessili di quello, ed atle ad essere per 
99 arte rese non meno incombustibili? Se si vuole adope- 
99 rare una sopraccoperu di rete metallica, a che serve 
99 P incombustibilità della veste sottoposta* dacché quando 
99 anche 'questa fosse combustibile, la combustione è int- 
99 pediu dall* interposizione delU maglia metallica ? E se 
>» il tessuto é incombustìbile, perché aggiungervi la rete 
99 metallica, la quale non può altro frre ohe rendere più 
99 difficili ì movimenti, più carico e perciò meno agile il 
H pompiere, più costoso il vestimento? 
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. >/ Doretti dunque peranadermi che i mezzi {Proposti dal 
>» cav. Aldini erano .suscettibili di grandi migUorameiiti^ e 
ff per provare col fatto ch'aio non m^ingaimava, feci p^en- 
" dere due inderi abiti da travaglio ben risarciti, e pre* 
M elsa mente di qne* medesimi che i pompieri usano tutti 
yp i giorni. Agginasi loro inoltre dello stesso drappo un 
ff pajo di sopra-stivali con la scarpa intera » un pajo. di 
»» guanti ed un cappuccio adattabile alla testa, e che rico* 
M prisse le spalle ed il collo. Di più , per la parte che 
M corrisponde al viso , feci prendere unii maschera di carta 
H pesta, coperta sempre del panno medesimo e guarnita 
99 «Uà bócca ed alle narici di una spugna fina e agli oc» 
» chi di due vetri da orologio, e T attaccai ad un sopra- 
M berretto da soprapporre al cappuccio, onde risparmiare 
M il bisogno delle legature e rendere capace ciascun pom* 
9f piere di metterla e levarla alT opportunità. £ preparato 
M tutto dò, diedi ordine che queste cose fossero immerse 
M dentro soluzioni sature di solfato d'* allumina^ di sol&to 
»f di calce e di zinco; poi fossero prosciugate, indi ha- 
## gnate con soluzione di sapone ; poi di nuovo ritornate 
fp dentro le prime acque , e così alternativamente ^ finche 
>^ tutto apparisse ben carico delle materie che dovevano 
H dare f incombustibilità. 1/ 

Il benemerito colonnello istituì poi varj sperinienti che 
dimostrarono nel modo il più convincente P efficacia pre* 
servatrice delle descritte vesti. In uno di questi sperimenti 
due pompieri ricoperti delle suddette si lanciarono nel quore 
d* una grande pira infiammata , e per più di 4ieci volte 
vi passarono ili mezzo senza che il più pic<^olo nocumento 
ne venisse alle persone o alle vestin^nta. Que* pompieri 
levarono pure 00* loro guanti delle legna accese e var| 
ferri infocati 

Si vede che non sono giunte a notizia del sig. Origo le 
sperienze afiktto analoghe alle sue fatte dal sig. Aldini in 
(aversi luoghi e specialmente a Parigi , ove il celebre sig. 
Darcet lo sovvenne de** suoi consigli nella ricerca delle pre- 
parazioni cliimiche le più opportune a rendere incombusti- 
bili le stofie. Ciò nuUa ostante le indagini dell* egregio sig. 
Origo per la loro grande importanza ed utilità meritan 
d* esser prese in considerazione ed è da desiderarsi che 
siano ovunque diffuse 6 sperimentate. 
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Sui pubblici siabiUmend per gt infetti di contagio , 
• Bicerche di Giovanni Larber scrìtte tanno 1817. — 

Padova^ iSÌ2y per talentino Crescino, di pag. 8a^ 

in 8.^ 

La presente produzione Hi pubblica igiene veniva com- 
pilata e scritta suUo spegnersi del tifo petecchiale nella regia 
dttà e distretto di Bassqno V anno 18 17. In appresso Pautore 
la mise da banda ** ne posevi più mano, né più, come 
9» agevolmente è a scorgersi , profittò ad illustrazione della 
99 medesima di qvaUia altro successivo analogo trattato, 
9i avvegnaché ne sieno stati dati fuori di pregiatissimi 
u e di molto relativo interesse, divisando di concederlo 
ff forse al pubblico diritto soltanto qualora da una nuova 
99 irruzione epidemica di contagio queste provincie state 
#/ fossero minacciate (pag. '3-4) m. Laonde il caso del 
minacciante colera indusse il sig. Larber f* a farsi co- 
\99 scienza di non cimsentire che la propria produzione, 
99 quantunque da considerarsi non più novellina , vedesse 
99 la pubblica . luce per sei ragioni n deUe quali noi qui 
non ricorderemo che T ultima, siccome la più importante, 
e la quale sarebbe quella di ** mostrare in pien meriggio 
99 una verità di stragrande rilievo^ ma non per anco a tutto 
99 giusto valore librau , come appunto gU stabilimenti per 
99 gr infetti di contagio abbiano di lunga mano titoli mag- 
»f glori di benemerenza appo bt società degli spedali gene- 
99 rali o comuni, malgrado gU egregi redditi, i larghi^- 
99 simi compensamenti, i facili sciupi di questi, e mal* 
99 grado Fautore si professi positivamente alieno dal pen- 
99 satnento nìmichevole agli stessi dei- più venerati filosofi, 
99. dei più classici trattatisti dijegislazione, i quali d'una 
f9 voce ne preconizzarono la disutilità, lo svantaggio, il ridi- 
99 colò di tollerarli (pag. io)»>. £ in fatto stringendo il 
contenuto nella presente scrittura, ricavasi essere suo scopo 
dimostrare che '' nessuno più efiicace partito a profilassi 
99 di ogni qualunque violento contagio si possa abbracciare, 
9f quanto quello di formare ospedali stanziali pei soli am- 
99 morbati o sospetti ad opportune distanze ed in numero 
M relativo al bisogno, detta popolazione >/4 La. qual proposi- 
zione verrebbe rinfrancata dal fatto che nella epidemia 
di tifo petecchiale sviluppatosi Fanno 18 17 nella provincia 
di Bassano, le vittime fui*ono assai maggiori nelle case 
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private, che non nei pubblici spedali, iiisinodo che la pro- 
]Hirzione rioscì come loooa i53a. Farci però che in una 
circostanza dt ^piesta natura* non debba acquietarsi ad ima 
soia osservazione , e 4^earo essa statuire rilevantissinio ca- 
none dì pubblica igiene; ma che fìiccia mestica venirla 
accertando in più Inoghi ed in più incontri , tanto più che 
finora s* avrebbe che ove si ammucchiano persone traman- 
danti uno stesso contagio il risanamento degP infermi av- 
Tiene pia stentato, le ricadute pie focili, T esito più fu- 
nesto. S^aggingne a ciò, che la mortalità maggiore in caso 
ài contagio si osserva tra il volgo miserabile , male allog- 
giato, innnerso nel sudiciume e mancante de*necessarj 
soccorsi; il quale guadagna quindi assaissimo colF avere 
ricovero in uno spedale. Con queste nostre osservazioni 
non crediamo però di to^ere ogni merito alla proposizione 
dei tig. Larber, la quale noi non vorremmo posta in dimen- 
ticanza, anzi avvisiamo che i medici debbano darsene pen- 
siero e al lume delT esperienza chiarirne il valore. Noteremo 
da uUimo che T autor nostro cercò di rinfrancare ed infiorare 
il suo dire con isquisita> erudizione, e che il kvor suo 
sarebbe riuscito più gradevole se nello stile avesse schivato 
qneIf*a£lèttazione e quella ricercatezza «he già in altro incon- 
tra avvenimmo (Y. Bib. Ital., t 64.% ottobre i83i, p. loS), 
e se la dizione corresse più naturale con perìodi più re- 
golarmente eondottL 

Prospetto storico di molte mcdattie curate in Verona 
nel triennio 1 8^9-30-3 1 col metodo funiigatorio e 
vaporoso del dotu Pietro Trezzolanu -^ Verona y 
1833 , dalla tipografia provinciale Libanti ^ in 8.°, 
di pag, 85. 

Non et ha dubbio che coUe fumigazioni e co** vapori 
8^ aggiunga a risanare alcQae infermità ribelli ad ogni altro 
trattamento, e che perciò questa maniera di cura meriti 
di essere vieppiù conosciuta, in maggior conto e più co- 
munemente praticata. Per lo che bene operò il signor 
dott. Trezzolani col fare di pubblica ragione il prospetto 
storico dei risultamenti eh* egU ne otteneva , ed i quali 
non poche volte felici furono. La narrazione per altro dei 
sìngoli fatti parci che riesca talvolta troppo breve e man- 
ciù di quelle particolarità che sono necessarie per saper 
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cavarne alena cotcrntto. E parci altresì che alla incelligenza 
avrebbe par giovato nua maggior precisione nella denomi- 
nazione delle malattie cutanee, poiché sovente rimane non 
poco dubbio di quale di esse realiiiente si tratti. Valgano a 
rinfrancare le nosure proposizioni i seguenti esempit ««XXYIII. 
1/ G. M. d^anni aS» di temperamento sanguigno » tre mesi 
•# sono 9 iVi coperto d'Anna rogna pustulosa grassa, fjece 
>f la fumigazioni e guarì perfettamente n (pag. 34). •* VII. 
u La signora A. M. , d^anni a6, di temperamento san* 
M gnigno bilioso» affetta da qualche tempo da epatalgia, 
## nella primavera del i83x fu colpita 'd'on cloasma epa- 
>/ tico che le invadeva la fronte, il mento, il basso ven- 
t» tre ed il «dorso con sommo e straordinario prurito. Con 
n i5 fumigazioni solforose si liberò dal cloasma perfetta*» 
t9 mente M (pag. 6a). ««XLVIII. A. T. d*anni 17, di tem- 
## peramento «anguigno , da due mesi era inferma per una 
99 scabbia che le attaccava oltre il capo, tutto il corpo 
i# ed il metacarpo con singoUre eruzione. Fece 1$ fumi- 
#/ gazioni e guarì radicalmente ># (paS- ^^)* U 9>g* Trez- 
zolani fece uso deUe iìimigaziom di solfo, di preparati 
mercuriali, di noce vomica, di giosciamo» di camomilU* 
di valeriana , di nitro , ora ciascuna di queste s^tanze da 
sé » ora combinandone due , ora associandovi anche i vapori 
acquei. B noi non possiamo non pienamente convenire 
con lui che i felici risultamenti die con questi rimedj si 
ottengono sono in vero dovati alle materie di cui si carica 
il calojrico od il vapor acqueo^ ma che quando non si 
sappia graduar bene il calore, giusta T indole e la natura 
delle malattie , la loro complicazione e la speciale dispo- 
sizione deli^ ammalato , gli effetti che se ne ottengono an- 
ziché utili divengono dannosi; e che "le fumiga^^ioni secche 
od umide anziché essere sprezzate o dimenticate vogliono 
aversi a* tempi nostri siccome uno dei mezzi terapeutici 
più idonei a debellare molte malattie fino ad ora credute 
incurabili, e come tali abbandonate ». 
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Di 



vai magnifico ìquadro di fra Battotommeo da San Marco 
e ddV incisione dd medesimo espiata dal dg. Giuseppe San- 
der* , eq>ostàone dd professore Melchiorre MissirinL — -- àUà, 
gloria delle arti italiane appartenere in itpecial modo due 
g;nuidi tavole, dicea Antonio Canova « le quali poste a lato 
di qualunque altro esimio dipinto, vincerebbero senqpre 
nel complesso dei loro meriti il diflBcile paragone, cioè il 
magnifico quadro delT 48sunta di Tiziano , e F altro della 
Vergine delle Misericordie di fra Bartoloiftmeo. Amendue 
questi capilavori recarono alla ' possibile eccdlenxa tutte 
le parti delP arte : amendue segnarono i termilii deUa pit- 
toresca esecuzione. 

L* Assunta dd principe della scuola veneta fti non ha 
guari ritornata felicemente al dovuto splendore. Gli artisti 
la si propongono ad esempio: gli amatori ne formano sog- 
getto di estasi: gli studiosi. la ricopiano in mille forme: 
e gì** incisori e i litografi ne spargono nel mondo la ma- 
raviglia. 

La tavola di fira Bartolommeo ha diritto al medesimo 
culto I percha noi alcun istante de^ nostri studj rivolti al- 
Fesaltazione delle buone arti , a questo portento della pit- 
tura di buon grado consacreremo : e tanto più volentieri 
asaoméremo questa cura, che ci avverrà poCer dir cose 
da altri ancora su questo argomento non tocche. 

Già Bartolommeo della Fona era salito in grido pep^ opere 
di nn ùure squisitissimo, ma di non molto larga maniera 
per le figure minori del vero, siccome furono le piccole 
storie colle quali adornò la bellissiitaa Vergine del Dona- 
tello. Perchè sentendosi gli spiriti più elevati , e vogliosis- 
simo di ammirare anche i lavori celebratissimi operati da 
sommi artefici in Roma, si condusse sul Tebro, e colà 
specialmente fu tratto alla vasta e terribile maniera di 
Michelangelo: laonde come quegli = che tanto bene avea 
saputo ritrarre in sé la preziosità del pennello di Leo- 
nardo, si propose far sua eziandio la copia, magnificenza 
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e audacia michelangiolesca, temperata però con una saa 
speciale amabilità, soavità e morbidezza. 

Ritornato quindi in Firenze die subito luminosa prova 
di quanto gli si fosse accresciuto 1* ardire e la larghezza 
del pennello in quella copiosa tavola, che poi fu porta iu 
dono al re di Francia: onde essendo in più grande cele- 
brità cresciuto un Montecatini gonfaloniere di Lucca, per 
la chiesa di S. Romano una grandiosa storia gli allogò. 

Fu r argomento nobilissimo , e pe* suoi molti accidenti 
assai air effetto delParte accomodato: conciossiachè essendo 
gli animi dei cittadini di Lucca compresi di alcuno spa- 
vento per le minacce fiorentine che a nuova guerra li 
provocavano, volte il Gonfaloniere che la tavola rappre- 
sentasse la nostra Donna niisericordiosa nelT atto d* inter- 
cedere pace dai glorioso suo Figlio. 

Al frate che quanto valoroso , era altrettanto di bpec- 
chiato costume, piacque d^assai questo pio argomento : 
ond! è die per la grandezza del subbietto, e per la molta 
pubblica aspettazione, si sentì inGammato T animo a ten- 
tare nn componimento così ricco , così diverso , così fer- 
tile di bellezze che potesse in sé tutti i pregi delT arte e 
tutti gli sforzi del suo massimo ingegno accumtdare. 

Avventurosamente T effetto alla magnaninla speranza ri- 
spose: avvegnaché ei condusse un portento d'*arte così 
mirabile, che giustificò la sentenza di quelli che afferma- 
vano lo stesso divino Raffaello avere derivato dalla con- 
dizione dello stile di lui utili principj per la dovizia del 
comporre, pel regale decoro del panneggiare e pel succo 
e il vigore del colorire.- 

Figurò adunque la Vergine in trono eminente e già snrta 
sui gradi di quello. In una sua divina Maestà tende la 
destra al cielo, e* soUeva alena poco la virginea sembianza, 
la quale tra mesta e severa mostra nn* immensa compas- 
sione pel sito popolo, e già diresU r affettuosa sua preghiera 
far forza ai decreti del Salvatore, cui ella invoca propizio. 

Due Angeli le sorreggono il gran manto latamente aperto 
sul ntuneroso stuolo degli oranti a* pie* del trono. Gli spi- 
riti celesti sono di quella milizia che ministra alle grazie 
di' Maria , e compósta di Serafini e di Ghernbiui , osanna 
cantano con eterna melodia alla grandezza dcUa loro Rei- 
, na. Qnel ricco poi svilupparsi del peplo materno, quel 
riempiere tutto il largo spazio della uvola, fa manifesta 



r ampiimélne deir amore della nostra Bomui verso i stioi 
fedeli , così bene significato in quei versi del dirino Ali- 
ghieri : 

Donna 9 se* tanto grande e tanto f'o/i. 
Che qual vuol grazia e a te non ricorre y 
Sua tUsianza vuol volar 'Sen:^ ali. 
La tua benignità non pur soccorre 
A chi dimanda , ma molte fiate 
Benignamente al d<mumdar precorre. 
In te misericordia .* in te pittate : 
In te ma^ficenza: in te s'aduna 
Quantun(pie in- creatura è di bontate. 

E certamente si pare il dipintore avere avuto presente 
questa lode bellissima della misericordia di Maria , e per 
farla anche più palese scrisse nel basamento del t^ono 
parole che rispondono a queste.: 

Di pietà madre e di misericordia. . 

Intanto il fervido voto di Maria, come navoletta di fuoco 
dT amore è salito dinanzi il divino cospetto; già il S«lva-» 
tore del mondo inchina a secondarlo benigno: già egli 
appare fulgente in mistico nembo * e Faria del volto an- 
gusto è composta al perdono. L^ idealità di fra Bartolommeo 
seppe imprimerlo di quel bello eterno 9 

Che viso solo sempre amòre accende. 

In tanta clemenca e mansuetudine egli apre le braccia 
della \ sua misericordia per accorre al suo seno il popolo 
raccomandato, e distornare i fati avversi che già il ren* 
deano calamitoso : e qui pure' un Angioletto , alquanto più 
in basso del Verbo divino , sostiene uno scritto che dice: 
Del popol mio dolce pietà mi prende. 
Ai fianchi di qnesto putto sono due altri Angioletti in 
movenza tanto graziosa , e facenti con quello un compo- 
nimento COSI leggiadro , da vincere le glorie bellissime e 
stupende nelle quali poi il Domenichino fii si prode mae- 
stro. È vuoisi lodare il senno delP autore di avere attem- 
perato coll^episodìo di questi Aùgioli la gravità e ineffa- 
ìulitk della vista della nostra Donna e flel Salvatore, che 
vince ogni sguardo mortale. Perchè quegli spiriti festanti 
in un celeste loro gioco ci affidano , ci rincorano a poter 
anche fissare la virtù visiva nel divino centro delle nostre 
speranze. 
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. Qnèsto senso della pittura emanii dalla medesima tanto 
chiaramente, che egli pare cosa impossibile non interpre- 
tarlo a prima giunta, e non è perdonabile poi attribuirgli 
un significato opposto. Eppure Giorgio Vasari parlando di 
un soggetto di si grande considerazione, non degnò farsi 
presente il vero subbietto della tavola e dice falsamente: = 
Che ivi è un Cristo in alto che manda saette e folgori 
addosso a* popoli. = La quale sentenza, oltre essere falsa, 
non serba queUa orrevolezza, che si dovea aUa Vergine, le 
parole della quale hanno mirabile efficacia sul Figlio. 

n Salvatore benché ipostri i luminosi vestigi della du- 
rata passione, è stato però ritratto dalT artista in tutta la 
freschezza e inconsutilità della sua deificazione. Una ce^ 
leste verginità lo veste ^ e una dolcissima impassibilità lo 
fii fiorente di eterna gioventù. Così il pennello lia attinto 
al subhme dell* ideale! 

La turba inferiore si moltiplica in un gran popolo presso 
ohe di quaranta figure. Qiiesto concetto aì'dito per la sua 
vasdtà , è spiegato con un* economia nella distribuzione , 
con un* opposizione di contrasti , mia saviezza di grappi , 
nn* intelligènza di piani che acquistano a Bartolommeo il 
nome di sublime compositore. 

' Tra le figure principali a destra è nn nudo dipiato con 
raro sapere : il pittore ne* suoi primi anni fu dedito a ri- 
trarre il nudo daP vero^ e vi ebbe sing<rfare attitudine. 
Ma poiché i molt^ suoi stndj del corpo umano ei com- 
mise al fuoco, quando pei furori superstiziosi del Savo- 
narola, co^ manoscritti autografi del Petrarca e di. altri 
preclarissimi scrittori furono ar^i barbaramente infiniti 
disegni e pitture di artisti valentissimi. £ poiché egli 
•tesso Bartolommeo dalla Porta dal consorzio de* Piagnoni 
si legò a* voti monastici, quella pratica del nudo del tatto 
intermise. 

Se non che 1* amor proprio dopo varj anni lo rimosse 
da quel proposito , imperciocché venendo proverbiato da 
taluni di più noa conoscere il vero linguaggio delParte 
riposto nel nudo , voile far chiari i rivali , come ei fosse 
attissimo ad ogni eccellenza di lavoro anche in quella parte, 
e dipinse un San Sebastiano con si vera imitazione della 
carne , che perché le femmine lo ammiravano con più 
compiacimento che a cosa dipinta e santa non si con venia, 
fu didla pubblica vista allontanato. 
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Gii è adttnqae facile dedurre con cpaiiia ilhuione di 
verità ei dipingesse il nildo di che parliamo. Questi rappre* 
senta un poverello , e aHe membra dimesse e squallide 
accusa, essere veramente povero. Un frate genuflesso a lui 
vicino , con volto dipinto di compunzione e dì fede gli 
porge esempio siccome fervidamente si debba pregare. 

Due donne, una scorso il messo della vita, V altra più 
giovane, arricchiscono similmente questa parte: due putii 
sono con esse: ed è bello védwe il bambolo minore, im- 
paziente per^ puerile vivezza mal oomporsi alT omàggio della 
pregliiera di cui non conosce T importanza: e frattanto un 
nomo appoggiato al piedestallo del trono, fargli cenno di 
una mfino perchè mèglio si ricomponga. Aluri due putti 
variano e rendono anclie più gioconda la scena. 

Alla pane sinistra è il commettente del quadro, giacche 
gli antichi dipintori ebbero in costume dMntrodnrre nelle 
loro storie le persone che ad essi le allogavaiio : e anche 
nel Pinoso quadro di Raffaello , la Madonna di Fuligno , 
yedesi alla manca un peijsonaggio genuflesso colle mani 
giunte, ed è Gismondp Conti che quella tavola al Sanzio 
affidò. 

Il Montecatini h qui parimente in ginocchio s e perchè 
correa voce essere egli stato indotto a volere ottenere dal- 
r arte di fra Bartolommeo quel lavoro , per ispirazione e 
visione di S. Domenico , sotto il patrocinio del quale vi*- 
vere gli piacea; perciò qui il Ctusmano per Paccorgimento 
del frate abbraccia affettuosamente il suo devoto, e gli 
mostra la Vergine come unioo amoroso rifugio nelle umane 
bisogna. 

Gol Montecatini è tutta U sua famiglia: del figlio mag- 
giore non puoi ricordare figura più espressivn, più soave : 
la madre è di gravi annili panni vestita : e la moglie reca 
due putti : il minore lo accosta al vitale suo nutrimento , 
mentre si volge graziosa alTaltro che per fitnciullesca va- 
ghezza trasversa un braccio dopo la madre per blandire 
il pargoletto fratello. 

Oh il mirabile gruppo che è questo! Oh come comp/o* 
•to! Quale varietà e felicità di linee! Quale effetto! 

Quesu tenera madre diede, e forse meraviglia taluno, clie 
dessa poco intenda alF orazione, soggetta principale del 
quadro : ma quando si considera di' ella è in quelP atto 
per meglio provvedere ai bisogni dei figli; quandos si 
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leggono nella sembianza i suoi caratteri, cioè nella fronte 11 
candore, T amore negU occhi, nna somma leggiadria nel 
sorriso^ un moto, una sollecitudine nell'^auo, tosto si rav- 
visa in essa un simbolo della . carità v tosto si loda V av- 
vedimento del frate di averla qui posta, essendo ella, se- 
condo il dettato evangelico, base precipua della nostra, 
religione: anzi {a nostra religione non essere altro che 
ima grande carità operativa, senzfi la quale ne virtuoso 
atto , né preghiera possono aver -pregio ed effetto. 

Quest* mrdine genenile d^l dipinto , come accade delle 
cose perfette, venne in tanto grado agli artisti, che nelle 
loro opere parecchi nel replicarono, o almeno vi .attinsero 
bellissime imitazioni: e ci è sempre dinanzi agli occhi un 
componimento simile a ^esto, condotto a tempera in ma- 
gnifico quadro dal Pordenone, vegeto pittore, di buon co- 
lorire e di assai larga maniera. Benché anche in Arezzo , 
salve alpune varhteioni, è posto un soggetto consimile sulla 
porta della Misericordia condotto in basso rilievo da Ni- 
colò Aretino. 

Ma qual magistero potea essere cosi possente da fiur 
trionfare in questi lavori tanti pregi artistici^ quanti il 
frate ne dimostrò in questa tavola? Non accennammo fi- 
nora che la sua parte materiale, la nobiltà del soggetto e 
suo compartimento: gli è tempo di conoscere la sapienza 
dell^ artefice nell* esecuzione , senza la quale non è opera 
dell^ arte che possa ali* anunirazione delle genti e d^ìT età 
commendarsi , ne acquistare all^ autore quelT elogio che la 
tomba di fra Ba^lonuneo segnò. 

JpeUe nd colore: U Buonarroto 
Imitai nel disegito : e la natura 
Vinsi col dar ingore à ogni figura ^ 
E carMj ed ossa, e pèlle, e spirto, e moto. 

Or quale prima e quale dopo dirò delle parti eminenti 
di questa esecuzione ? Tutti i talenti di un massimo arùsta 
vi sono sviluppati ^ tutti accordatasi in un insieme perfetto, 
e a vicenda si ajutano , e ognuno dimanda per sé la pre- 
minenza di esser notato dall^ espositore «e ammirato dallo 
spettatore. 

Qui la bontà del disegno , pregio primario e sostanziale 
in ogni produzione delTarte, gira, contorna, serpeggia e 
si compone ali* eleganza in ogni punto della tavola: 
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jQoi la sublimità e T iospiraàùone generale di an ricCD 
teatro che tutta richiama raninia» la occupa, la rieiàpw 
col linguaggio .del grande stile: 

Qui la possente e^essionc entra ne^ petti» U trasporta, 
li commove a suo grudo: 

£ una bilancia di affietct e di caratteri equilibrata al- 
l'* età , al sesso , alla condizione de* personaggi e aHa na- 
tura detta loro asione. 

£ una morenza in tatto di cpella sicnresza e riposo in 
che sta il sublime: e Farla de* volti impressa di vita: e 
i pensamenti interni scnlti nelle ^mbianaie. 

Che dirò dello acconciarti ,' dello spiegarsi, del volgerei 
dei panni: vanto singolare del frate? Che della robustezn 
e vita del colore che non disgrada dalle più belle tinKe 
tizianesclie ? L^ ombre vi sono diafane: i passaggi maritati 
felicemente: f opposizione delie tinte omogenee; VeSewo 
del chiaroscuro magico. 

Da tutte queste parti ne nasce un rilievo miracoloso in 
plana tavola dipinta. £ già- anche il biografo del pittore 
avea detto essere egli stato il primo ad introdurre un modo 
di fumeggiare le figure che aggiungea all'arte unione ra- 
rissima, e iacea die i personaggi vivi e di rilievo paressero. 

Un* opera coù preclara meritava forse le fredde e scerlli 
parole , colle quali fa annunziata dallo storico Lanzi? Dice 
egli nudamente^ '< Che la Madpnna della Misericordia siede 
in atto graziosisslmo fra una turba di devoti, e sotto il 
manto gli assicura dell* tra del Giefo i/. Quanti errori in 
poche parole ! Oltreché il Lanzi è incorso nel grave sbaglio 
del Vasari , ei fa sedente la Tergine , e le dona nn moto 
grazioso , mentre élla sorge in piedi e in gran ihaestà fa 
fede essere la Donna de* Santi. Con licenza poi assai con» 
Udente la Vergine è posta dal Lanzi ih mezzo agli oranti,^ 
ove eh* essi , come rispetto voka , stanno a pie del trona 
suppUclievoU. In uno storico che /neritamente ottiene auto* 
rità, ci credemmo in debito emendare queste ioesattezxe,, 
quantunque ci protestiamo ammiratori del sommo sapere 
del Lanzi, e conosciamo coni* egli sia delle italiane arti 
benemerito. 

E tornando alla nostra tavola, ci giova accennare che 
quando fu compiuta^ venne con ogni solenmtà nel seggio 
ove ora si ammira collocata. La quale pubblica onorane si 
rinnovò quando dal palazzo fucate 9 ov* era stata trasferita « 
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fa al fine per lo inchiiuirsi della fortuna Franca atta pri- 
stina sua sede ricondotta. In amendne le qnali feste Ih 
altamente ringraziato a Bernardo del Bianco che ritolto 
Bartolommeo alle danstrali contemplazioni, alle quali per 
alcnn tempo tmicamente si diede < al n<ri)ile esercizio delia 
prima sna arte rio rìsospinBe, per cui alzò P animo anche 
a questo insigne lavoro. 

Si raccoglie poi nelle mem<me dell* archivio di S. Ro- 
mano, come un'opera cosi fiiticosa assai poco costasse in 
proporzione deUa • sua mole e della sna eccellenza. Ma già 
eziandio la gran cena di Paolo valse ai ' commettenti' pochi 
ducati, e la comunione del Domenichino venne tenuissi- 
mamente riinunerata. Né gli artefici ne fecero doglianza-, 
poiché la veni mercede de* loro sadori nella luce di una 
etema gloria riponevano. La quale circostanza qui si nota 
per quelli de* presenti artisti che aspirano 'a immodico 
guadagno, e si pare che il magistero de*lavdri propor» 
sionino alla misura degli stipendj. Di quella antica gene- 
rosità d* animo è però qui debito che si encomino i mae- 
•trati di Lucca, imperciocchò non sono molti anni che 
dimostrarono valere assai più nel loro concetto che il con- 
seguimento di son^mo lucro, il vanto di possedere un quadro 
tanto classico, rifintando un cinquanta mila di scudi offerti 
per esso da una grande e ricca nazione. 

La tavola fa mostra splendidissima della sua originale 
integrità e vigore di esecuzione, e se gli anni Paveaho 
d* alcun velo adombrata^ ora per cura del Nardi ristaura- 
tore peritissimo, è stata con semplice religioso ripulimento 
alla soa prima lucentezza restituita. . 

Artefici di chiaro nome volsero i loro stnd) a questo 
ciqpital montunento dell* arti toscane s perchè lasciando da 
nn lato le copie e i disegni antichi, un dipinto ne fu ri- 
levato da certo Paolo Franceschi, e come che il lavoro 
fosse assai discosto dalla preclarità del subbietto, fu accoko 
nondimeno nella cappella ducale. Ma soprattutto un Tofa- 
nelli artista celebre delTetà nostra, ebbe forza di ritrarre 
elcnna vera idea di questo componimento e del suo effetto 
con due beUe imitazioni in brevi forme, delle quali una 
fa operata per la famiglia che alT estinguersi della repub- 
blica il reggimento lucchese occupò, e T altra passò in 
possesso dell*insigi^ incisore Rafiiele Morghen alura luco 
preckrissima del secol nostro. 
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Divisava il Morghen condurne un* incisione col rao mae- 
stro bulino, giacché fino d* alcuni anni addietro nacque 
negli artisti vivissimo desiderio di ritrarre i capi d* opera 
di Fra Bartolomeo, ed anche al sig. Samuele Jesi dise- 
gnatore, e incisore fr& i primi fu allogato il rame dell'al- 
tro bel quadro dello stesso Frate, posto pure in Lucca a 
S. Martino^ rappresentante una nostra Donna e un Angelo 
che suona il liuto con insieme S. Stefano e S. Giovanni, 
lavoro similmente preclaro pel colore e pel disegno, allin- 
ei sione del quale tuttavia il Jesi intende con istndio so- 
vrammodo diligente e amoroso. 

Ma il Morghen sì per la provetta età , come per le altre 
molte sue produzioni che gli calca terminare , non potette 
por mano a qnelP opera. 

La gloria di effettuarla riserbavasi al signor Giuseppe 
Sanders di patria inglese, ma per T amore suo immènso 
alle arti nostre e pel suo sommo valore traente alla nostra 
larga scuola artista italiano. 

Sospirava egli da gran tempo comprovare con una 
grande opera la giustizia di quel suo credito diffiisissimo 
che avendolo fatto accettare incisore di storia dalle LL. MM. 
gP imperatori Paolo I e Alessandro I , Consigliere del Gol* 
legio di Russia e prof. dell'Università di Wilna, gli avea 
apèrta anche la strada ad appartenere alle cospicue Acca* 
demie di Pietroburgo, di Dresda, Stokolma, Firenze, Mi- 
lano e Roma. £ perciò concepì il vasto pensiero di ripro- 
durre * coli' incisione, sopra un disegno laboriosissimo di 
Carlo Fannucchi, la grande scena subbietto di questo ra* 
gìonamento e si deliberò di farlo in massime dimensioni. 

Il mondo che avea ammirati altri lavori del suo bulino 
eseguiti in Russia, e i ritratti di Andrea del Sarto e dei 
due sommi scultori Antonio Canova e Alberto Thorwald- 
sen, si nutrì di buona speranza di dover vedere fattura 
insigne. £ questa pubblica fiducia non fu defraudata. 

Il sig. Sanders è artista come li volea il Buonarroti, 
cioè che lavorassero più colla mente che colla mano: vale 
a dire che la mano non facesse che ubbidire all' inteUetto; 
e per questa sua qualità metafisica lesse per piùi anni 
nell'Università di Wilna la filosofia delle arti. £gli perciò 
eseguì la sua incisione con pensato magistero e si diresse 
co' seguenti principj. 

' BibL ItaL T. LXXL 8 
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£ di valente. incUore obbligo indispensabile quello di 
ritrarre col bulino la maniera originale del pittore .del- 
r opera che toglie a scolpire : imperciocché non può dirsi 
buon incisore chi P arte sua aggiustare non sa al fare pro- 
prio e singolare delT artista che ricopia: che già tutte cose 
'non si ponno ritrarre colla stessa forza o con la stessa 
. morbidezza t serbando come dicono un sole meccanismo t 
.il quale può essere quanto si vuole sqnbito , può far fede 
dell'* acutezza degli occhi» della sicurezza deUa mano, di 
una somma diligenza e di un gusto prezioso nel copiatore; 
ma se non rende la |naniera e il carattere del dipinto, 
tradirà sempre il suo subbietto. Avviene delle traduzioni 
nelP incisione quello che nelle versioni nelle lettere: e 
perchè lodevole non saria un traduttore di Pindaro .che si 
•attenesse allo stile di Anacreonte, né chi volgesse il CQf>ioso 
e dolcissimo Euripide co^modi stretti e infocati. di Eschi- 
Jo ; cosi r in<fisore dee variare e modificare lo stile secondo 
la varietà de^ pennelli e il gusto caratteristico del pittore. 
Recando gli occhi sopra una stampa, voglio che Tosser- 
vatojre non esclami soltanto: oh che superbo bulino! oh 
.che opera stupenda ! che bello intaglio ! che maestria nel 
giro , nelle intersecaaùoni , nelle coi^iunzioni delle linee ! 
Questa è carne! .questa è- stoffa! €hi ciò dicesse già sa- 
rebbe una gran lode : ma non basta. Piacemi che si dica: 
oh che bel quadro! oh che bel Correggio ! che sublime Leo- 
nardo. Vedi netta netta recata nell'' incisione la scuola.! 
, Allora mi riderà il cuore e mi parrà vedere nel tempo 
stesso e T incisione e la pittura. Du-Ghange mostrò clv» 
questo si potea ottenere. Lo mostrò NianteuiUe ed ora ce 
ine £a. prova il valoroso Sanders. 

Egli si senti capace di obbedire alla predetta buissima 
e con essa ottenne il risultamento felice che chiunque ved^ 
il suo lavoro si, accorge essere restituzione del pennello 
del Frate. Senzachè di tutte le parti dell* incisione trovaci 
avere egli dato conto compiuto: disegno, forz#, finesQza, 
trasparenza, soavità, faciU^, ardire, tutto a suo luogo. 
Poi sicuri passaggi, bella parentela di Ugli, chiari assai 
vaghi, mirabile effetto di scuri: e un fumeggiare delibarla» 
.una vivezza nelle fisonomie, un temperato, .movimento negU 
atti , un** espressione colta nel sno giusto punto e quello che 
chiamasi prestigio di colore senza pur ombra di asprezza 
e crudità del ferro. 
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A riiwcire a coti alto segno appare ettere tuto ii San- 
dert guidato da un suo principio metifiùco, dico: ch^ei 
non si è serTito de* cagli come scopo « ma come mezzi 
per condursi a quello foopo» Non si affaticò pel mecca- 
nismo 9 ma ToUe che cpesto gli servisse al suo finet si 
valse del bulino come del pennello il pittore. Le armi gli 
furono istrumenti subordinati a un risnltamento massimo 
e principale» cioè la restitnzione delio spiritoi del suo 
amore. 

Ricco di questi mezzi ha trattato ogni figura , ogni sem- 
bianza in diverso modo secondo Tetà» T indole e la con- 
dizione de** personaggi : ma soprattutto ha ottenuto nelle 
carni una prodigiosa morbidezza, e un rilievo nelle figure 
e ne* gruppi che fk dolcissimo inganno. 

Ma con quali ^oni ha egli conseguito un esito così 
Mice? Ad esaminare il suo lavoro non vedi aloro che disin- 
voltura» che naturalezza. Tutto pare soffiato: se vi è Parte 
non si vede, ma è stata nascosta con un'arte superiore, 
per ottenere la semplicità e quella facilità difficUe tanto 
raccomandata da Orazio. Non trovandosi veruna preten* 
sione di apparato di arte, sei subito convinto eli* egli ha 
adoperato pochi mezzi. E di fatto i veri artisti sono sempre 
ginnti a grandi rìsultamenti con pochi mezzi: e in questo 
furono meravigliosi gli antichi pittori greci i molti de* quali 
eoa soli quattro colori riuscirono a condurre opere pagata 
di «essanta talenti e dell* anunirazionè del mondo. 1 

Per tntte le quali oonsidennioni non sapremmo abbastanza 
questo lavoro encomiare , tanto pel tributo di lode dovuto 
ad una fistica cosi gloriosa, di ben sette anni del signor 
Sanders, quanto perchè a scuola delle arti presenti che 
in molte parti dell* Europa si danno a miseri lavori di ge- 
nere o ad iperboliche inten^Mranze romantiche, con questo 
sublime esempio della pittura si riponga vieppiù in onore 
la ricca, sp^osa, maestosa e sublime maniera di fra 
Bartolosimeo della Porta. 

f I 8 I e A. 
Azione deU'dearicUà sidìa ifegetaxmne- -— Il signor Bec- 
querel intrattenne, in una radunanza dello scorso marzo , 
U società filomatica di Parigi intomo alle comunicazioni 
da lui fttte a quella R. Accademia delle scienze, relattva- 
ipente a* mezzi co* quali sperarsi potrebbe di determinare 



I j6 t à r I e t à\ 

razione delP elettricità salia vegetazióne. Tale quistione 
già 8tau era* da lungo tempo e più volte discassa; ma la 
scieiiza non ancora possedeva i metodi sperimentali onde 
direttamente giugnere allo scioglimento; e le osservazioni 
sulle quali andavasi ragionando , mancavano del necessario 
grado di esattezza e precisione. E, per esempio, erasi 
detto che le raccolte nelle annate tempestose erano ordi- 
nariamente abbondanti, e che i ripetuti colpi di tuono 
prodotto aveano in alcune piante uno straordinario au- 
mento. I fisici, da'* quali fatte furono queste osservazioni, 
non eransi curati^ d** indagare sino a qual punto V elevata 
temperatura delParia, ed i vapori d'^acqua che si trovano 
air imperversare 'de^ temporali, influiscano su questi feno- 
meni. Però i iatd quando non sono bene analizzati otte- 
nere non possono un luogo nella scienza. 

Davy nella sua opera sulP agricoltura dopo d"* aver osser- 
vato che i grani di frumento germogliano con più di vi- 
gore in un vaso d^ acqua elettrizzata positivamente , che 
in un vaso d^ acqua negativamente elettrizzata, si limita 
ad annunziare in termini generali, essere T elettricità un 
eccitante della vegetazione senz^ analizzarne più oltre il 
fenomeno. Né debb* essere maraviglia che questo celebre 
chimico arrestato siasi a siffatto limite: egli operando sui 
vegetabili impiegava quelle energiche forze, delle quali 
servito erasi con tanto buon esito per fiire quelle grandi 
scoperte che su di lui attrassero V attenzione di tutta T Eu- 
ropa. Ma queste forze dopo d^ avere da principio eccitato, 
finiscono ben tosto col disorganizzare. Cosi non avviene 
quando impiegansi piccole forze elettriche, come sono 
quelle col cui mezzo il signor Becquerel ottenne un gran 
numero di prodotti, molti de^ quali sono analoghi. a quelli 
che trovansi neUa natura. Ora due cose distinguersi deb- 
bono nell^ azione della elettricità sui corpi organizsati: la 
commozione che opera come eccitante^ e le reazioni chi* 
miche che se ne producono. Il signor Becquerel si è oc- 
cupato specialmente di queste ultime. Il lavoro da lui 
intrapreso su tale soggetto non è ancora condotto a per- 
fetto compimento; ma gli è dato d^ annunziare sin d^ora, 
poter egh ad ogni suo piacimento ' accelerare o ritardare 
col sussidio di poche forze la vegetazione in una pianta. 

II signor Larrey soggiugne che la straordinaria vegeta- 
zione che in Egitto avviene nella belletu del Nilo, debbesi 
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fané allo svUuppamento delle forze elettriche per la fer- 
fflentazione, il cui effetto viene pure riconosciuto dal si- 
gnor Becquerel. — Il signor Babinet ricordò che P acqua 
nello stato di svaporazione sviluppa molta elettricità il 
che potrebb'anche^ contribuire alT effetto elettrico della bel- 
letu sulle piante che in essa crescono. — H signor Bec- 
querel ammette la probabUità di tale influenza, ed in generale 
quella che risgnarda P effetto dello sviluppamento derivante 
dai principi che produconsi dalla fermentazione degPingrassi. 
Più osservazioni vennero fatte riguardo alp asserzione 
del signor Davy sul maggior grado di forza nell'influenza 
die dalla elettricità positiva esercitasi sulla vegetazione. Il 
Mg. Payen fece osservare che generalmente le emanazioni 
alcaline mantengono la vegetazione, mentre le emanazioni 
acide le sono nòcevoli, tranne quella delP acido carbonico 
trattenuto però entro di certi limiti: conchiude che Pelet- 
tricita , da cui trasportansi basi, accelerar dovrebbe la ve- 
getazione, e che quella, da cui trasportansi degli acidi 
dovrebbe esserle contraria. Il sig. Becquerel annunzia che 



più favorevx>le alla vita vegetale. ^„^ ^ ^*^.«.v.,« ^^xuv^. 
(Aòiip. BuUet. des sdences^ etc. par la Société pìùlom. de 
Paris 9 mars^ i833). 

Giuochi fisici — Mentre la fisica si fa ricca d* importanti 
scoperte che chiamano tutta la severa attenzione dei dotti, 
altre ne appajon pur. anche di quando in quando, le quali, 
senza cessare di riuscire istruttive , valgono in vece a lie- 
tamente sollevare lo spirito: eccone idcune delle più re- 
centi che qui amiamo di esporre sotto P aspetto di fisici 
trattenimenti. 

I.* Vedma simultanea degli oggeui disegnati sulle facce 
imposte di un cartoncino* Non è molto che vennero da 
Yienna alcuni faziosi cartoncini circokri del diametro di 
circa due pollici e mezzo, ciascuno de' quali mostra sulle 
sue facce un particolare disegno, ed è munito di due cor- 
doncini, applicati verso gli estremi del diametro che riesce 
orizzontale per rispetto alle figure disegnate. Prendendo 
tta P indice ed il pollice di una mano uno de' cordoncini 
wwninati, e prendendo P altro tra P indice ed il pollice 
<lelP altra mano, indi torcendoli, il cartoncino. si aggira. 
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e produce Ia piacevole ottica illatioiie. In nno, ad esem* 
pio 9 avvi dipinu da una banda una idgnora in atto di 
tonar farpa, ma lo str omento trovasi dall^ altra parte t 
ruotando il cartoncino si vede il quadro compiuto. In un 
secondo si scorge un nomo, cui nulla manclierebbe per 
farsi radere la barba 9 se vi fosse il barbiere: si giri il 
cartoncino, ed eccolo alPopra. Volete vestire di tutto punto 
e in un tratto una signorina, tuttora in sottanino? Fate 
ruotare il cartoncino su cui sta dipinta; e ciò basta ecc., ecc. 
1.* Dischi magici {Optìsche ZaiAer^^chabeny Ma più me- 
ravigliosi di molto sono altri cartoni, provenuti essi pure 
da Vienna da pochissimo tempo, i (jpali sono stati ii^e- 
gnosissimamente inventati dai professore Stampfer, e co* 
struìti egregiamente dalT ottico VoigtliLnder. •— Un ma* 
nico d* ottone con impugnatura di legno ( lo snpponiam 
verticale) piegandosi superiormente per breve tratto in di- 
rezione orizzontale, e poi discendendo verticalmente per 
tin altro tratto ancora più breve, porge il mezzo di reg* 
gere, attraverso a due fori praticati nella sua grossezza, 
un piccolo asse di acciajo. Ad una deUe estremità di questo 
è fissato invariabilmente un bottoncino di legno; e T altra, 
foggiata a maschio di vite, sporge fuori da una ruota 
metallica un po' più grande^ essa pure fissa invariabilmente 
air asse medesimo. È questa la prima parte deir appara* 
tino. La seconda consiste in un disco di cartone del dia- 
meoro di otto pollici parigini abbondanti, il quale è per- 
forato in giro da dieci equidistanti finestrelle rettangolari 
di quattro linee di lunghezza e tre di larghezza. Per nhimo 
la terza parte è costituita da parecchi altri cartoni dreo- 
lari, convenientemente dipinti, e di tale grandezza da 
lasciar libere le finestre del primo quando gli vengono 
sovrapposti. Tutti sono forati nel centro. -^ S* infilzi nel- 
r estremità sporgente delibasse d* acciajo il cartone mag- 
giore, e poi, sovrapponendolo a questo, vi s* infilzi puro 
uno de* cartoni a figure, fermandoli entrambi con un gal- 
letto od una piccola madrevite. Ciò fatto, s* impugni il 
manico nella siiiistra, e, stando dirimpetto ad uno spec- 
chio, s* imprima ai dischi un rapido movimento di rotm* 
zione, sfregando T indice della destra contro Porto deHn 
rotella di legno , od impiegando convenientemente e questo 
dito ed il pollice. Guardando allora attraversò alfe aper- 
ture del cartone a finestrini, ove non manda la huse, et 



godrà uno spettacolo yemnente magico « di cui procare* 
Kmo di dare un* idea con qualche esempio. — « S* imma- 
nni un uomo ^ il quale 9 ballando » spicchi un salto 9 ac- 
eomodando le braoda e le gambe in istudiata maniera; e 
tona r azione si supponga divisa in dieci tempi. Or bene, 
uno de* cartoni rappresenta, disposti in giro d* intomo al 
suo centro, dieci figurine, le quali differiscono Funa dal- 
1* altra solamente in ciò, che la prima ne mostra quelTuòmo 
ael primo tempo, la seconda nel secondo, e così di seguito. 
L* effetto singolarissimo che risulta da tale disposizione di 
cose si è che si vedono le figurine a ballare , alzarsi , di* 
scendere e muoversi in somma come se assolutamente dan* 
cassero. Ad accrescere poi la sorpresa si aggiugne che lungo 
una periferia più ampia vi sono dipinte altre dieci figurine 
che suonano. Ma qui pure razione di portar Tarco sulle 
corde dello stromento, di spingerlo avanti e di ritirarlo, 
non che di scorrere colle dita della sinistra lungo il manico 
dello stromento medesimo è divisa in dieci tempi, ed <^ni 
singola figurina ne rappresenta uno: per conseguenza quando 
i dischi girano, si vedono nello specchio i sonatori a 
muover le braccia con tanta illusione, cosicché si sconmiet> 
terebbe che suonano propriamente. Con un altro cartone 
si vede 11 magHo discender dall*alto, mosso da un giuoco 
di varie mote, percuotere un ferro rovente che il àbbro 
va movendo sulT incudine, e rialzarsi per discender di nuovo. 
Con un terzo altre ruote mettono in azione i pistoni di un 
bellissimo brìllatojo a vento. E finalmente con un quarto (per 
non dire di tutti e dodici) vedonsi de* giovinotti prender la 
corsa, porre le mani sulle spalle di altri che stanno fermi, 
slanciarsi, saltar loro davanti Peccato che per godere di 
questo beli* effetto bisogna ruotare il cartone, contro il 
solito , da destra a sinistra ! — Il movimento degli oggetti 
non é sempre a seconda del movimento della macchinetta. 
Talvolta, mentre alcuni girano per un verso, altri girano 
per r altro. Ye ne sono insino di quelli che ruotano , por- 
tandosi fuori del piano del rispettivo- cartone; e sin anche 
la velocità non è sempre eguale per tutti. Questi dischi 
hanno nome di magici, e sono magici veramente. 

3.* Specchio chinese» Il sig. Brewster ha ricevuti da Cal- 
cutta degli schiarimenti sopra un singolare specchio metal- 
lico da poco. provenuto dalla China, il quale forma T am- 
mirazione di. .tutti i . curiosi. Ha desso cinque pollici di 
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apertura , ed è di tale convessità da ripercuotere V iiniiia« 
gine di chi vi st mette diilanzi della grandezza metà della 
naturale. Nel . centro della sua parte posteriore avvi on 
bottone che serve a tenerlo; e in tutto il restante della 
parte stessa vi sono de^ disegù in rilievo. Osservando di- 
rettamente la superficie pulita 9 nuUa vedesi di rimarche- 
vole i ma , quando si projettino sopra un muro i raggi 
del sole riflessi dalla medesima, si vedono 9 con molta ma- 
raviglia, dipinti sul detto mm*o (probabilmente in ombra) 
gli oggetti rilevati dell'* altra faccia. Questi specchi non 
semlurano molto frequenti nella stessa China; assicurasi 
però che nna nave olandese ne abbia portati parecchi dal 
Giappone. 

4.' Paradosso prodotto col soffio* Si prenda un cannello 
di vetro di una linea e più di diametro, ed aUa lucerna 
se ne pieghi una parte in direzione perpendicolare alPaltra 
più lunga; poi con una laminetta circolare- metallica si 
formi d^ intorno all^ apertura del braccio più corto una 
piccola coppa perforata nel centro; alla quale sovrap- 
pongasi in seguito ( tenendo questo braccio corto in posi- 
zione verticale ) un pezzettino di carta rotondo. Adattando 
adesso la bocca: all^ estremità libera, e poi soffiando, chi 
non crederebbe di spinger via la. carta? Tutt** altro. Quanto 
più soffierete , canto meglio starà al suo posto ; cosicché , 
mentre dura il soffio alquanto forte , si può fin anche ruo- 
tare il tubo, capovolgendo la sua porzione verticale, e il 
cartoncino non cade. 

S."" Permanenza della scrittura sul metallo fuso. Prendete 
un crogiuoletto metallico , quale sarebbe un ditale d'^ottone, 
e poi procuratevi un pezzetto di piombo, o di stagno e 
piombo , che si adatti air interna capacità del medesimo ^ 
ciò che può conseguirsi agevolissimamente fondendo nel 
piccolo recipiente un po'* del nominato metallo , o meglio 
vers^ndovelo dentro già fuso, indi lasciandolo raflfreddare. 
Scrivete sulla superficie di questo -cono qualche parola 
cóll^ inchiostro comune, lasciatela asciugare, indi mettete il 
cono stesso nel suo crogiuolo. Sovrapponendo, poscia il 
semplici ssiino apparecchio alla fiamma di una candela (senza 
però toccarla, acciò il detto crogiuolo non si affumichi), 
il metallo si fonderà prontamente. Ritiratelo allora, e la- 
sciatelo di nuovo solidificare. Il che avvenuto, estraetelo , 
e troverete con vostra sorpresa le parole tuttora al . loro 
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po8to> <|Qfliur anche aveste mescolato alquanto ed agitato 
A metallo allo stato di fìisiooe. J^er operar quesu corno* 
damente è bene l^ayere un aneUo un po'* più stretto deUa 
bocca del ditale» e munito di un manichetto di legno: il 
ditale si fii passare attraverso aitale anello, a cui si ap- 
poggia col proprio «rio. £ pur bene Pavere un piccolo 
treppiede su cui posare il crogiuoletto , mentre si raffredda. 
^- Tale fenomeno è dovuto al signor canonico Bellani, il 
quale ne ba fatto conoscer contemporaneamente anche un 
ittrOf costituente una nuova proprietà della lacrima ha* 
tavka. 

6/ Eouura de' bicchieri colle Ictcrìme batcu^iche, £ notis- 
simo che queste lacrime consistono in gocce di vetro fuso 
lasciate cadere neir acqua fredda, e così solidificatesi re* 
pentinamente. £ pure notissimo che la loro parte più grossa 
è talmente salda da resistere ai colpi del martello, mentre 
batta rompeire appena la pcmta della coda, perchè tutto 
il corpicello si slanci all'* intorno in tanti minuzzoli. A que- 
sto fatto, già per sé stesso rimarchevolissimo, il signor 
canonico Bellani, come dicevamo, ne aggiunse un altro: 
se la rottura viene operata sott"* acqua , il bicchiere od 
altro vaso di vetro che la contiene va tosto in pezzi. Si 
può tenere la lacrima tra P indice ed il pollice della sini- 
stra, e romperne la coda colla destra mediante una tana- 
glietta, che non avvi pericolo alcuno. Bisogna per altro 
evitare i bicchieri troppo sottili ed uniformi, giacché ab- 
biamo trovato che in questi casi T esperimento talvolta 
fallisce. Ne possediamo uno di vetro verde colle pareti 
non più grosse dì un. millimetro , che già sostenne ben 
dieci di quelle forti percosse. Riguardo alle lacrime in di- 
scorso abbiamo pure trovato che si può loro togliere ogni 
caratteristica proprietà col riscaldarle e poi lasciarle raf- 
freddar lentamente; ma non diremo di più per non allon- 
tanarci dal primo proponimento. 

Dobbiamo piuttosto fare un* osservazione generale; ed è 
che la felice riuscita di tutti i descritti sperimèntini pos- 
siamo assicurarla dietro la nostra propria sperienza. Solo 
non abbiamo veduto alcuno specchio chinese, di cui ne 
abbiamo sen^plicemente letta una descrizione nel. secondo 
fiiscicolo di quest* anno del Mémorial encjdopédique. Tale 
circostanza , unitamente . alla trofia straordinarietà del fe- 
nomeno , ne induce a non tacere la spiegazione che ne ha 
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data il Brewtter. Egli adunque giudtica i rilievi della pò- 
•terior raperficie introdotti dall* artefice puramente per 
ingannare P oeservatore , e fa dipenderò tutto TefiFecto da 
altri tiaiili disegni latti sulla faccia anteriore , ma con tanta 
•qnisiteasa condotti che sfuggono atta visione diretta. A 
conferma di che pcorda certe sue prove fatte con bottoni 
metallici, le qnali danno cpialche appoggio aM* addotta ra- 
gione. Noi abbiamo ripetute con buon esito siiacte prove» 
ma ne sembra, se non erriamo% che si possa riooirere 
non senza vantaggio agli specèhi vitrei di divergenn. Sce- 
gliendo massimamente una palla di vetro del diametro di 
quattro in cinque pcAici, coperta nelTinterno di amalgama, 
e facendo cadere su di essa un fascio di raggi solari, si 
ottiene sopra di un bianco caitone un bellissimo alternaro 
di strìsce e di macchie splendenti ed oscure. Queste, cho 
riescono più spiccate sperimentando in una «tanza chiusa, 
non possono, a parer nostro^ ascrìversi se non che allo 
inegnag^nse della prìncipale superficie rìflettente che in 
tali specchi non mancano mai, sebbene si piccole da non 
essere sempre direttamente rìcoaoscinte. 

C. B. F. 
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Antica lapide con iscriaione da ambe le parti rinvenuta 
tdtimamente sotto le mura di Bergamo, intomo alla qnal* 
Il sig. prof. Aldini di tavia ha scritta un* erudita lettera 
diretu al sig. eonsif^ere delegato Masaoleni, in cui dan- 
done r interpretasiont dimostra la grande sua rekaione 
colTantiea storia, e ai conforma Tosisteasa di nn anfitea- 
tro in quelk illuitre città^ dove si dorano anche spettacoli 



di gUdifttori t Ad onore di uno de* quali Tenne erétu U 
memoria contennta ndU seconda di codette iscrisioni. Ci 
è grave il non aver pomto dar luogo nella nostra BibBo* 
teca del corrente mese, per difetto di spasio sufficiente « 
alTerodito layoro del prof. Aldini. 

PIAGGI. 

Notìzie di Bicordo Lander. — * I giornali d* Inghilterra 
già Ammusiato aveano il nnovo viaggio di Ricaido Lander 
pel Niger, ed il suo arrivo al Capo Corso, dove giunto 
era il 7 ottobre del i83a. Il IMferpool Cowrrier ha dato 
recenti notine di questo giovane e coraggioso viaggiatore. I 
due navigli a vapore il (^èorra e TBburka pervennero verso 
la metà deH* anzidetto mese aU* imboccatura d^ Rio Nun^ 
braccio del Kouara pel quale il Lander «scito era nel 
i83o (Veggasi questo Giornale tom. 69.% gennajo x833, 
pag. 88 e segg. ). Il traverso da Sierra Leona al Rio Nnn 
etato era felice; ma- il capitano Harris comandante il Quonu 
era morto vittima del cbmas avvenimento fittale, per ^ cui 
la spedinone venne a perdere il sussidio dei tidentt e 
delle cognizioni di quest'abile ufficiale. 

I due navigli innoltraronsi per un braccio laterale del 
fiume verso il territorio di Brass, consistente in due isole 
•otto il governo dei capi Boy e Jacket , qualificati come 
re da* marinai. Il primo h quel desso che tenne prigionieri 
i due firatelli e non li rilasciò se non colla promessa d^un 
considerevi^ dono, promessa eh* eglino non potettero poi 
mantenere. Sembrava che Boy non ne conservasse Tancore 
alcuno: lecesi a visitare i naviga; dimostrò amichevoli 
disposizioni e quand'essi ripresero il cammino volle accmn- 
pagnarli. — > La spedizione giunse quindi al paese d*Eboe, 
il cm re antto avea In poter suo i due fratelli, e gli avea 
corteeemeate trattati 

n Xt'geipool Courrier opera die questo viaggio contribuirà 
non poco a stabilire relazioni di buona amicizia co* diversi 
capi del paese, e lagnasi perchè la condotta dei commer- 
■cianti che trafficare sogliono lungo' la costa, non si mostrò 
sempre k piò adatu per guadagnarsi lo spirilo • la con*' 
fidenza de* natii. 

Nctìane ùuomo a'due egregi houuiiel iioMani Menerò e 
Badarò. <-*- Gongiungiamo le notine ^he ne venne Atto 
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di raccogliere intorno' a' questi dne dotti Italiani « perchè» 
in molte parti li troviamo tra loro conformi. Nati entrambi 
in città soggette a S. M* Sarda, entrambi medici di pro- 
fessione ma caldissimi amatori ed abilissimi cultori della 
botanica» e dal proprio zelo condotti in americane contrade 
ornate di bella e moltiforme vegetazione, dove un d'^.essi 
certamente, e P altro assai probabilmente, ebbero fine 
misera ed immatura'. 

Giovanni Battista fiadarò nacque in Laigueglia terra del 
ducato di Genova. Studiò belle lettere e filosofia in Ge- 
nova nel liceo convitto a** tempi delT Impero istituito in. 
quella città. Trasferitosi a Pavia nel' i8i5 vi rifece^ gli 
studj filosofici, occupandosi con molto zelo delle matema- 
tiche e della lettura de^ classici , massime latini , perchè 
vivamente ne sentiva e squisitamente ne gustava le bellezze: 
percorse poscia gli studj medici, cui diede compimento 
ottenendo in Torino la laurea dottorale. Tra queste cure 
in lui nasceva, sin da quando era applicato alla filosc^fia, 
e mirabilmente cresceva in appresso, T amore alle cose 
botaniche. . Esso trovò in Pavia pascolo • e ^ stimolo non 
che ottimo indirizzamento, non tanto per le comodità che 
ai botanici studj vi si trovano preste, quanto per la com- 
pagnia di eletti amici della botanica zelantissimi, e mas* 
•ime per le liberali cnre del Moretti che gli fu maestro 
ed amico, che sei fece compagno di escursioni ed esercita- 
zioni botaniche. Il Badarò, dopo qualche dimora in patria, 
recossi Tanno 18^7 a Rio Janeiro con animo di praticarvi 
medicina, pascendo al tempo stesso gli sguardi e la scien- 
tifica curiosità ili quella stupenda vegetazion del Brasile. 
Fuvvi, mediante i fiivori delPimperatrice Leopoldina, eletto 
direttore del giardino di cUnuuizzazione istituito nella città 
di $. Paolo, e già si era procacciato dai professori Moretti, 
Bertoloni, e da altri, i semi delle piante economiche 
coltivate in Italia, affine di educarvele e mpltiplicarvele ; 
ma una morte violenta troncò nel 18 3-1, sul fior degU 
anni, le speranze che eransi di lui. concetta, e che certa- 
mente non. sarebbero andate, durandogli- la vita, fallite, 
tanto era in lui T ingegno, si intenso coretto lo studio, sa 
fervido il desiderio di allargare i confini .della scienza a 
beneficio dell^ umanità. 

Il Badarò, voglioso compera di un^ istruzione botanica 
dedotta dalla vera conteniplazione della natura fece^ oltre 
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«ile brevi ma frequentissime' escarsionl* parecchi viaggi 
botanici, e vi raettea tale ardóre che non solo valeva 
a rèndergli lieve ogni disagio, ma, presentando^egli 4{aal« 
ehe specie di vegetabile o desiderata o inaspettata, a det- 
targli viw esclamazioni e parole, che alla pianta volgeva 
quasi a chi avesse senso di intenderle. Percorse, oltre ai 
monti del Oenqvesato, quelli del lago di Como, quasi tutta 
la pianura della Lombardia austriaca , i colli di S. Golom»- 
bano e del pavese Oltrepò. Visitò due volte il monte Ge- 
ni sio, due volte la Sardegna, ove non altrimenti il potendo 
e a iinro partito mettendosi per brama di botaniche in- 
vestigazioni, recavasi in compagnia de' pescatori del tonno^ 
cui prestava gratuita V opera di medico. La sua famigUa 
conserva un copioso erbario di piante liguri da lui rac- 
colte, e stava in aspettazione di una colleàdone da lui fatta 
di piante non che d^ animali d'^Amerìcai cara e dolorosa 
memoria di si diletta persona. 

Le cose dal Badarò pubblicate sono le seguenti, tutte 
comprese nel Giornale di fisica-chimica di Pavia. 

<< Osservazioni intorno all'importanza di alccue parti 
del fiore per il classificatore botanico (Dee. IL Voi. Y, 
p. 147). 

>/ Osservazioni sopra diverse piante della Liguria ucci* 
dentale e della Sardegna (Dee. II. Voi. VII, p. 363). 

»t Intorno ad una specie di Brassica che cresce spontanea 
nelle rupi ^marittime della Liguria occidentale (Dee. IL 
Voi. IX, p. 411 ). 

» Plamatum Ltgurìce ocdderUaUs Cèntuna deceni. Queste 
centurie fanno parte delle discussioni sulla Flora italica 
del prof Moretti (Dee. IL Voi. IX, p. 64, 160, H^ )• '' 

Garlo Bertero ebbe i natali in Alba, studiò medicina, 
amò e coltivò con trasporto la botanica. Il raccoglier piante 
divenne in lui tal passione cui non sapeva resistere, e in 
una delle ultime sue lettere annunciando di volersi accin- 
gere a nuove botaniche imprese, comunque per la natura 
de' luoghi che ad eseguirle avea scelti, assai pericolose, 
diceva di sé medesimo; 51 je crève, on pourra toujours dire 
que Bertero , faiseur de beaux échanuUons ; est mort inctìme 
de san échamiUonuuùe. Perlustrava il Piemonte, ed altre 
vicine contrade , ma non siq>ea darsi pace ' se non vedeva 
r America, patria delle più belle * piante , sede di ricèa, 
mobiforme e vigorosa vegetazione. N'andò quindi, senza 



chieder Mseorsi ad «knn governo» lieto e hMo aU^Ame* 
rtca. Percorse le AntiUe ed anche la Terra ferma, e «pieslo 
suo viaggio» nel quale impiegò ben cinque anni, divenno 
fecondissimo <li botaniche novità. Tornato in Europa, e 
fiitu copia generosamente ai botanici di sue peregrine 
raccolte, vi stette alcun' tempo; ma TAmerica di nuovo 
il chiamava , quindi ottenuta con 1* alienazione de* propr j 
averi buona provvision di danaro, vi fece ritorno coirin» 
tento di recarsi al Chili, e compilarne la Flora. Partito 
da Hannr de Grace agli ultimi di settembre 18^7, pervenne 
dopo un viaggio di iia giorni al ClùlL Yi si diede ad 
eserciur medicina nelTatto stesso che attendeva alle pro- 
dilette botanidie oocnpasioni; ma la rossezsa delT intemo 
paese, la sflvatichessa degli abitanti « e la ferocia delle 
dissensioni politiche a cui si diedero in preda, rinde-* 
mensa del cielo o per ardore o per pio^;ia , opjposero obìm.^ 
eoìì forti a* divisamenti del Bertero, che soli la sua tenacia^ 
sima perseveranza e il suo nobilissimo ardore poterono ixl 
gran parte superare. Si occupò durante gli anni i8a8« 
1829, i83o nella disamina botanica del Chili, e dotato 
^om^egli era di finissimo giudicio e di roaraviglioca me« 
moria, sapea da sé discernere, in que* campi quasi in* 
tentati della natura,, quali nuove specie tra le già noto 
a .lui si presentassero. Tutuvia usò sempre, così a mag- 
gior conferma delle sue scoperte, come a maggior van- 
taggio della scienza ed a soddisftzione di chi la coltiva» 
di distribuire a*botanici d*£uropa i saggi delle piante rao- 
eolie che sapea con maravigliosa arte apprestare, e alcuni 
de* quali pervennero anche sìU*orto botanico di Pavia. Frmt-r 
tanto stampava nel giornale intitolato Mercurio Chiìese, che 
pubblicasi neUa città di S. Jago, un saggio de* materiali 
che andava raccogliendo per cmnpome U Flora del Chili; 
faggio che venne riprodotto negli Annali di storia naturalo 
di Bologna, e nel BuUetim Univerwl di Fémasac» ne* quali 
giornali trovansi anche sparse sue lettere im cui parla 
delle ptopKÌe avventure e fatiche. Recossi anche 4 visitare 
Pisola poco nota di Juan Femandez, non molto lontana 
dal Chili, e rese istrutti i botanici intomo aUii •xm. vege- 
tezione. Fi n a l men t e trovato un bastimento che partiva per 
Otaiti* volle portarvisi; inlatti vi giunse , e raccoltavi buòna 
copia di pianse, rìperti per il Chili sopra nn bastimento 
stato iStbbricato nelTisoIa stessa di Dtaiti. Ma ul bastimentei 



mài non giiuise ai Clufi, già son tre ftimi chi ignoTiftùte 
torte di Bertero, ed è a temersi pnr troppo che non «14 
perito in quel mare funesto per si frequenti naafiragL il 
De GandoUe onora di molte lodi la memoria di Bertero in 
un articolo sui processi della botanica nel i83a inserito 
nella Bibliothèque unweneOe (genn. febb. i833), e da questo 
articolo sono tratte parecchie delle notizie da noi riferite 
intorno alTillastre botanico piemontese. 



NECROLOGIA. 
Il Marchese Luigi Cagnoltu 

» . • # 

Oe noti affennaaaimo che Milano colla morte del 
maxdieae Luigi Gagnola ha perdato uno de* più splen* 
didi suoi luminari, e Tarte architettonica un esimio 
professore, diremmo cose che da tutta la colta Eu- 
ropa approvate sarebbero come verissime; né temer 
potremmo che le parole nostre nella taccia incor- 
ressero di esagerazione. Ma non a tutti essere pos* 
sono uguahuente palesi le virtù deUVillustre defunto 
come uom privato*,, virtù specchiatissime, per le quali 
i buoni ravvisavaiio ^ lui Tnooio retto, Tuomo ve- 
ramente modellato sulle norme ddJa Sapienza. Bel- 
lissima mirabile unione! Tuttavia se le opere del- 
ringegnoci'sollevano su* nostri simili in «erra; quelle 
della virtù e inmdzano al cielo, e come il raggio detta 
divinità splendono purissime ed immortali» 

Luigi Gagnola nacque in Milano Tanno 1762 dai 
marchesi Gaetano Gagnola ed Emdia Serponti. La pIXH 
sapia Gaguola é antichissima ed una delle più cospicue 
tra le patrizie nostre. La sua genealogia ebbe principio 
da Ariprando, che annoverato vcggiamo tra* consoli mi- 
lanesi nel II 17, Uno de^npi discendenti Giovan Aih 
drea, celeberrimo giuresconsnlto, die prova d*ineapi»« 
gnabile virtù porgendo il cqUo al ceppo della morte* 
anzi che. cedere ad. ingiuste vogjiie ed. a scellerals 
luMnghe , e quelle memorabili parole a chiara voce 
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proferendo, iessere meglio morir innòcenie che vivere 
malfattore; parole per le qaali il duca Galeazzo Sferza 
gli salvò la vita e lo fé' suo iatimo consigliere. Que- 
8t* avvenimeato somministrò al Bandello il téma per 
una nobilissima novella, al nostro marchese il soggetto 
per un magnilìco mausoleo che alP inclito antenato 
ergere volle nel suo giardino d'Inverigo, Vedremo 
eh egli non mai declinò dalle virtù e dalla gloria 
de* suoi maggiori. 

Il marchese Gagnola fece i primi suoi studj nel 
collegio dementino di Roma, dove per volere del 
padre recato erasi nel 1776. Mentre attendeva colà 
alle umane lettere, spinto quasi dal suo stesso genio ^ 
tutto nelle ore di ozio rivolgevasi allo studio deirar-*- 
chitettura sotto la disciplina di cèrto professore Tar-^ 
quini. Nelle ore del passeggio staccavasi da* suoi 
condiscepoli e solitario visitava gli avanzi degli an- 
tichi edifìcj di quella città delParti belle regina, e 
tutto in essi affissavasi , e di essi avidamente pasceva 
la fantasia e la mente. Compiuti gli studj e già mo- 
vendosi per ritornare in patria ehbe dal maestro suo, 
che in lui ravvisata avea una maraviglìosa attitudine 
a progredire nell'arte, il seguente ricordo: « Giunta 
ch'ella sarà a Milano, si ricordi di non farsi disce- 
polo d'alcun architetto, se prima nelle opere di lui 
non abbia ella riscontrata qiidche cosa che veramente 
le aggrada e che regga al confronto co' grandi mo- 
numenti da lei qui disegnati. Quando nulla le dia nel 
Senio, facciasi a studiare Vitruvio e Palladio. » Cosi 
iportossi il giovane cavaliere. A queir epoca domi- 
nava tuttavia in Milano il goffo, il barocco, la de- 
pravata maniera del Borromini. Vitruvio e Palladio 
furono dunque i suoi unici precettori. 

Nel 1781 recossi a Pavia per intraprendere gli 
stndj della giurisprudenza e riportarne la laurea. Ma 
della stessa bocca di lui abbiam più volte udito, che 
la gravità di Temide non totalmente bene all' indole 
sua 8 addiceva, e ch'ei perciò sottraevasi talvolta 
alle lezioiù dell' Università per darsi tutto a' suoi 
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prediletti §tad), al disegno ed all^arte architettonica. 
Restitaitosi a Milano passò tra gli alunni del gover* 
no per consìglio ed opera del conte di Wilcsech mi- 
nistro plenipotewdario delF Angnsto Giaseppe II : fu 
ascritto air ufficio diplomatico cui era affidata la tntda 
de' confini desìi Stati austriaci in Italia. Ma F infer- 
mità del paore ed il minaccevole ^tato in cui per 
mala amministrazione e per soperchianza del dispen- 
dìo trova vansi le fortune della famìglia, lo costrinsero 
a ritirarsi dagli incarichi del governo ed a consecrarsi 
tatto alle . domestiche faccende. Né guari scorse che 
riparati i pericoli della famiglia fu eletto probo viroy 
ossia difensore de* carcerati « carica eh* ei sostenne per 
dae anni. Ma in mezzo a tali pubbliche incumbenze e 
a tanta distrazione d* impegni, memore del precetto. 
dìApeUe, non mai scorrere lasciava un giorno senza 
condurre qualche linea, e notti intere vegliava èul 
Vitruvio, sul Palladio, sul Desgodetz. E ricca e preziosa 
suppeQettjle procacciavasi pure dì modelli e delle più 
celebri edizioni di libri d arte e di opere architetto- 
niche. Disegnava dunque indefessamente, e i disegni 
suoi riscontrava co* precetti di que* grandi e co* mo- 
numenti del Lazio e della Grecia, nulla curandosi del 
gusto di que* tempi , né degli architetti che in allora 
fra noi tenevano il più alto seggio. Il primo lampo, 
diremmo quasi ,' del suo genio rifulse coli avvenimento 
che imprendiamo a narrile. 

L*Arciclut!a Ferdinando, goveroator generale della 
Lombardia, commesso avea alf architetto Pier Marini 
r innalzamento del dazio o della barriera di Porla 
Orientale. H nostro Gagnola cimentarsi volle col me- 
desimo tema : fece tre disegni , ne* quali costante- 
mente introduceva un arco di trionfo nel mezzo ed 
analoghi casini ne' Iati. Andava egli mostrando agli 
amici e nello conversazioni que* suoi progetti , e ne 
riscuoteva, laude e incoraggiamento. L* Arciduca ne fu 
informato e volle vederli: fé*" plauso all'autore e nel- 
lame la restituzione si diiTuse in onorevoli parole. 
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Pure ii disegao Piermarinì prevalse , fors* anco perdiè 
reputavasi meno diqiendioso di que* del Gagnola. 
Avvenne poi che in uno de* palchi del R. Teatro 
della Scala , ov et trcxvavasi , nacque la quistione 
intorno ali* impoasibiUtà di condurre nn ben distri- 
buito casino in un triangolo equilatero^ Il Gagnola 
la sera vegnente presentò nel medesimo palco lo 
scioglimento del quesito. Gli astanti presi da ma- 
raviglsa se ne dimostrarono convinti. Divolgatasi la 
cosa y eì ne riportò plauso anche dai provetti neU 
rartc. Ma gli emuli e gì* invidiosi, che non man- 
cano mai, fecersi a detrarre alla crescente lama del 
giovane artista, spacciando che quel disegno altro 
non -era che un miserabile furto , un imitazione di 
altro non dissimile edifìcio del Palladio. 11 Gagnola 
co* disegni del Palladio nelPuna mano e col suo nel- 
Paltra presentasi ali improvviso nella ragunanza don- 
d* era uscita cotal censura, e al confronto dell* un di- 
segno e dell* altro costrigne i suoi oppositori a disdirsi 
solennemente. Quest^avvenimento destò nella città gran 
rumore; ed il Gagnola acqnistoasi novella fama di gio- 
vane studiosissimo e nelParte esperto e valoroso. Ma 
cfuesta medesima fama risvegliò contro di lui le cri- 
tiche e la malevolenza degli architetti viventi , quasi 
che voloss* egli mettere mano in ima messe che non 
gli apparteneva. I patrizj ancora mal sofferivano che 
un giovane appartenente alla loro nobile condizione 
si dedicasse ad uri atte da capomastro (sono sue pa- 
role). Tali cenaure anzi che distorlo dalla ben inco- 
minciata carriera gli furono sprone a continuare ini-< 
perterrito e ardimentoso. Il cisterciense padre Fuma- 
galli ed il barnabita padre Garonni, amici di casa, ne 
lo incoravano, quasi esca alla fiamma aggingnendo. 
Egli di fatto introdusse nel suo studio certo Aureg^o » 
buon disegnatore di prospettiva , e valente nel cou-. 
durre linee e nel maneggio dell* acquerei lo. Gol sus- 
sidio di lui levò la pianta delle terme di Massimiano 
Erculeo delle quali veggonsi le tracce sotto la basilica. 
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di S, Lorenzo e neWicìni sotterraDeì, e delle quali 
sattìstotto tuttora flcdìci grandiose colonne, da lui 
poscia nel 1813 per ordine del Governo italico assi- 
corate. Questo suo lavoro vide poi la luce nel pri- 
mo volume «delle Anùchitd lombardioo-^mitanesi del 
padre FumegalIL £letfo a membro della Società pa- 
triotìca fondala dall^ immortale Maria Teresa « e sì 
ne' paesi nostri benemerita déiragricoltura, delle ani 
-e de* mestieri, ebbe T incarico per la costrnsiooe di 
varj forni che Bcrvìre- doveano agli esperimenti per 
porcellana, terraglia, stoviglie e simili: i forni ven- 
nero di fatto da lui costrutti nel luogo stesso della 
'fabbrica di majoltca che tattora sussiste presso la 
chiesa di S. Angelo; ma essi al sopraggiugnere ddle 
•politiche vicende disfatti furono nel 1796. 

Il Gagnola' dopo la morte del padre divenuto egli 
stesso padrone di mdte case in Milano fu ascritto al 
Consiglio della città, dal quale venne poi nel 1799 
nominato al difficile incarico di altro de* Commissarj 
presèo gli eserciti austriaci, mentre più fervida ardeva 
nell'Italia la guerra contro de* Francesi. E qui ci è dolce 
il rammemorare com*egU in tale carica costituito molti 
che per ispirito di parti o di novità traviavano sal- 
vasse, o lettere sopprimendo o per essi perorando , 
uà ammonendoli ed al retto cammino richiamandoli. 
Al cangiarsi delle cose politiche si ricoverò in Ve*- 
nesia , dove per otto mesi ebbe un nuovo ubertoso 
campo per T arte sua , studiando costantemente le 
opere stupende delle quali quella mirabile città va 
8Ì fastosa. 

Di ritorno in patria ebbe dai fratelli Zurla di Grema 
suoi amici T incarico pel disegno e per T esecuzione 
di una loro casa di campagna a Vajano. E già la^casa 
trovavasi pressoché a compimedtOt quando il terre- 
moto del i8òa la scosse immanemente, e non quella 
solo danneggiò, ma più altre ancora de* dintorni è 
specialmente di Orzinovi. Gola accorse egH pron- 
tamente e tutte restaurò e a tutte provvide ctn 
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mirabile prescessa. Qaesta é. la prima occasioae nella 
quale egli presentato ùasi in pnbUioo come vero 
architetto. 

Né però voeliamo qui ricordare le opere tue tenn 
poranee e quasi fuggitive , nell* esecuzione delle quidi 
procaociossi nondimeno rinomanza e in patria e aW 
trovo; essend'esse aliresi applaudite come le prime 
che in simil genere di lavori si presentassero scevere 
dalle viete eoflEiegini , e iboddlate con uno stile gran- 
dioso e di mirabilissimo effetto. Tali fra le altre molte 
MreU>ero i grandiosi catafalchi per le esequie del- 
r arcivescovo Visconti , del patriarca Gamboni e del 
conte Angnissola ; il primo de* quali fu da lui con 
analoga descrizione e con mag^fìcenza pubblicalo nel 
i8oa co* tipi della stamperia e fonderia del Genio 
tipograBco. E tali sareboero non meno gli apparati 
e i disegni eh** egli mencr* era membro del Consiglio 
municipale fece per la coronazione di Napoleone» pre- 
sedendo al municipio Fattuale e denissimo nostro 
podestà il conte Antonio Durinì; tali ancora il sno 
arco di trionfo sul terrazzo della gradinata ne* pub- 
blici giardini air occasion delle nozze deir imperator 
de* Francesi con Marin Luigia d*Austria» e T immensa 
altissima colonna ad imitazione della trajana da lui 
eretta sul corso di Porta Orientale festeggiandosi la 
nascita del Re di Roma. Né ricordare pur vogliamo 
tutte le opere sue minori., né i molti dis^ni eh* ei 
condusse per private commissioni j e che tuttora nel 
sno studiò conservansi. Bensì rammentare debbonai 
i tre disegni o progetti da lui proposti per la fac- 
ciata del duomo alf epòca in cui Napoleone prescritto 
avea il compimento di questo fra ogni altro sublinse 
maravìgliosissimo tempio. Uno di tali suoi disegni 
fiandieggìato da due campanili tutto di gotico stile e 
quindi perfettamente conforme ali* architettura del- 
r edificio , fu presentato alPAccademia di belle arti ; 
ma non sapremmo per qual ragione ( forse per quelle 
prevenzioni ed invidie cui vanno soggetti i giu^' 
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d^li uomini in consorzio uniti) il progetto Gagnola 
nOQ ebbe luogo; fu preferito il disegno di un altro 
architetto, e ne provenne quello strano accocsameoto 
di siili, cfueila miseria, quella povertà che la facciata 
deUà nostra metropolitana rendono si difibrme dai 
lati è dalla stupendissima parte posteriore. Né var- 
rebbe il dire (giovaci qui ripetere ciò che altrove 
esposlo abbiamo su questo- medesimo argomento), né 
varrebbe il dire» siccome allora aSFermavasi da qual-* 
che architetto che per avventura poco addentro sen<- 
tiva nelFarte, doversi cioè rispettare que^peassi di 
stile romano dal Pellegrini disegnati, ed essere di 
troppo dispendio il volere tutta la fapciaCa uniformare 
al gotico stile dd restante. Che quanto alla deformità 
dell* accozzamento , essere tte possono giudici anche 
i giovani appena nelf arte- iniziati: quanto poi al di- 
spendio, questo non poteva certamente trovare osta- 
colo nel Principe che ordinato ne avea il lavoro. 

Col crescere deUa fama del Cagnola crescevano 
pure le onorevoli commissioni che a lui venivano tutto 
di affidate. Ne' primi del gennajo 1806 il Municipio 
milanese festege;iar volendo T arrivo de* reali sposi il 
principe Eugemo e la principessa Amalia di Baviera 
coounise al nostro mardiesel* incarico d^ innalzare 
Sttir interior corso di Porta Orientale, per dov^pas-» 
sar dovea T inclita coppia, un grandioso arco tempo- 
raneo che degnamente corrispondesse al suo nobile 
divisamento. L* arco venne in pochi giorni, quasi per 
magica possanza, eretto con di8eg^o d* ordine corintio* 
Si grande fu la maraviglia non de* Milanesi soltanto, 
ma degli stranieri ancora (che moltissimi erano in 
tale epoca alla città nostra accorn), si straordinario 
r applauso allo spettacolo di si fatta mole, tanto Te^ 
fettp defle ben adatte proporzioni e del bello ed ima- 
ginose concepimento, che lo stesso Municipio nella 
sua radunanza dell* 8 febbrajo del medesimo anno 
decretò che queir arco già di tela , plastica e legname 
fesse in più convenevole luogo ed in marmi eretto quasi 
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a trofeo di memorando avveniniento. À qaest* uopo fa 
«ceke il lato seicentrìoiiale della graa Piazza d^ armi ^ 
dove r opera ebbe prìacipio neiraatimno del 1807. 
In essa ratta fu conseryata V integrità della , prima 
composizione architettonica; solo variati ne vennero i 
soggetti della scultura. Dair anzidetta epoca sino al 19 
aprile del 1814 T arco fu dalle fondamenta elevato sin 
quasi air imposta delle due minori arcate. Ma le so- 
pravvenute politiche e guerresche vicende impedirono 
che V opera tosse proseguita , comechè già pronti se ne 
trovassero moltissimi materiali e in marmo e in bronzo. 
£ da notarsi che il bel marmo di Creola , di cui è 
costrutto quest* arco, trattone però i capitelli che sono 
di marmo di Carrara ^ fu dal Cagnola medesimo ri-, 
trovato , quando a -quest* uopo ei peregrinava sulle 
nostre moittagne col capomastro Bignetti e. con alcuni 
acarpellini. 

L* opera per tanto giaceva solitaria ed imperfetta ; 
e gli amatori e gì intelligenti dolevansi che la ricca 
suppellettile delle già apprestate materie rimaner do- 
vesse dimentica ed in balia delle ingiurie del tempo 
e mozzo il monumento e quasi air obblio dannato. 
Ai voti pubblici univansi i sufiragi dell* L R. Governo , 
susseguiti dalle clementissime parole dell* augusta 
Maesth di Francesco I, che accompagnata dallo stesso 
autore degnossi nel 1816 di partitamente visitare To- 
pera tutta ed esprimerne la sovrana sna oompiiioenza. 
Perciò la Congregazione centrale di Lombardia ma- 
nifestar volendo alla stessa Maestà sua la propria 
gratitudine, perchè degnata si fosse d* innalzare questi 
suoi antichi Stati alla dignità di Regno, lasciò tra*- 
sparire il desiderio che V arco fosse e proseguito e 
al Monarca dedicato, qual perenne monumento della 
pace universale da tanto tempo, da tutti ì popoli de^ 
•iderata, e finalmente conseguita, mercé della formi- 
dabile unione degli eserriti nella Maestà sna alla 'pos« 
vnnza de prodi e magnanimi alleaci. Tale idea venne 
dal munifico Imperatore e Re favorevolmente accolta* 
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fi C:)gno1a die sabito imino al prosegnimento delF (w 
pera, e questa già trovasi venturosameate pi^essockè 
al totale suo termine condotta. < 

£ ({UL ancora non possiam a meno di sofiTermarGit 
le parole ripetendo già da noi altrove ragionate in- 
torno a questo medesimo monumento. Fu detto da 
alcuni ck^ esso nulla presenta di nuovo , anzi non al*» 
tro essere che un imagine, un* imitazione di altri simili 
monumenti. Tuttavi^i se istituire se ne voglia il con- 
fronto co' più celebri romani edificj del medesimo 
genere, apparirà ad evidenza, essere qiiest*ait;o il 
più grandioso, il più bello di quant* altri mai ven« 
nero sin ad ora imaginati; essere tale in somma da 
stabilire la gloria dell^ architetto inventore , ed ono^ 
rare la città, il secolo, la nazione. Il solo arco di 
Costantino gareggiar potrebbe con. esso in altezza. 
Ma le proporzioni del costantiniano già risentonsi della 
decadenza dell* arte; le sue volte mancano d'orna- 
menti e ne è pur mancante T architrave, la cui banda 
inferiore incastrata vedesi stranatnente nel capÌFrilo 
delie colonne , perchè queste sono più alte de^pilastri : 
ha poi lo sconcissimo difetto de' bassorilievi usurpati in 
rran parie a tntt^ altro monumento e ad esso di oltre a 
une secoli anteriore. Queste poche osservazioni bastar 
possono p^r confutar la critica di chi per avventnni 
non ravvisasse nell'arco nostro fuorché una copia 
od una servile imitazione del costantiniano. Percioc- 
ché col vocabolo arco noii meno che con quello di 
porta ^ viene sempre ad esprimersi un' idea idenci;;a e 
comune a tutti gli edifìcj d'ugual genere ^ né' il- sog- 
getto dà quest'idea espresso può in alean modo va*» 
riarsi. IVIa .diversificare o perfezionare se ne possono 
bensì le proporzioni, le esteriori forme, gli ornati 
e quelle cose tutte che/ il bello, il grande, il òkma^ 
tivo . cosnitoiscono de' trionfali roonumentL Quest'è la 
meta cui dcbb' agognare il valente architetto i e qne^ 
sta fu a parer nosttfo dal Cagnola raggiunta. Laonde 
il suo arco, per la sublimità stessa del* niivabilo 
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roDcepimeilto è per la squisitezza del lavoro, troverà, 
noa ci ha dabhio, detrattori e malevoli (che amplis- 
simo è il campo della critica ed aperto sempre al- 
rinvidia ed alla maldicenza), ma dÙ&cilmente ergersi 
potrà giammai alcun altro monumento che lo pat^^i ; 
e quindi a noi sembra che su di esso ancora incidersi 
potrebbe ciò che Zeusi scritto avea sott" il suo famoso 
Atleta : 

Fia cJd tirwUU pia che ctd lo imid. 

Tuttavia mentre la morte compiangiamo delTiHastre 
architetto, ci è -quasi di sollievo al cordoglio nostro 
fl rammentare che quest* edifìcio, certamente il più 
sublime fra quanti costrutti mai furono in si fatto 
genere, sta per n^gìugnere il .suo compimento, 
mercé delle provvide cnre dell I. R. Governo : e lo 
raggiugnerà seiie*idterazione o cambiamento. Percioc- 
ché que* medesimi che quasi le braccia formavano 
del Gagnola, che ben addentro penetrato aveano nelle 
idee e ne* concetti di lui , e eh* egli tenevasi sonrnia- 
mente cari, i signori Peverelli e Moglia, architetto 
r uno , egregio professore d^ ornato 1* altro , a lui so- 
pravvivono; né altro finr debbesi se non compierne 
e collocarvi le parti che il fregio ed il fastigio ri- 
guardano. Né vuoisi qui tacere un singolare beneficio 
che da questo monumento provenne ben anco ali* in- 
fima scultura. Imperocché gli artieri che stati erano 
assunti al lavoro come semplici tagliatori di pietre , 
ne uscirono quasi maestri e scultori. 

Un altro trionfale edificio, e di altro stile, é"la 
erandiosa jonica trabeasùone che dall* operosissioiD 
Marchese venne innalzata a Porta Ticinese , e che ne 
forma magnifico ingresso. L* edificio- fu costrutto a 
spese o come ora sud dirsi^con azioni dì alcuni di- 
stinti e benemeriti nostri concittadini, e nd 1816 
venne esso ancora alla Pace intitolato. Il Gagnola gio- 
vandosi dell* arte e del sapere dd defunto Nicola Pi- 
rovano, indijistrioso e valentissimo operajo, die con 
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questo dionumeaCo uaa prova solenne deVa maisiteausa 
e perfezione- con che condurre si possono le opere 
in granito lombardo. La trabeazione di. Porta Ticinese 
apparve come nn modello in si fatto cenere di co-* 
Struzioni a granito; e quindi. ne derivo quella mae- 
stria colla quale coul durissimo e quasi intrattabile 
sasso si lavora e si connette si mirabilmente in, tutte 
le opere che orA frequentissime nella patria nostra 
sorgere veggiamo. 

iUr epoca del regno d* Italia appartengono ancora 
più altri concepimenti e disegni dell^ architetto no- 
stro , i quali per le vicissitudini de* tempi o per altre 
circostanze non ebbero esecuzione. Tali sono il prò- 

fetto pel compimento del palazzo ne* giardini pub- 
liei in modo che più utilmente servir potesse al 
popolo ed al municipio; quello di case e botteghe 
da sostitnirsi air odierno portone del corso di Por^ 
Ticinese; il progetto d'arni monumeùto costrutto a 
guisa di tempio m greca architettura da innalzarsi 
sul tombone di Porta Nuova, air ingresso del navi- 
glio; i progetti per le case Aresi e Saporiti, per la 
ncciata del Santuario di Ko , pel Panteoi^e , per la 
gran sala delle radunanze deir italico Senato, per un 
casino da ergersi alla Malmaison^ di cotnmissione 
dell* imperatrice Giuseppina, pel serraglio di fiere 
ordinato dal Governo italico e che eseguirsi dovea 
fuori di Porta Nuova tra il Lazzaretto ed il naviglio f 
finalmente il disegno pel grandiosissimo monumento 
con annesso ospizio, da innalzarsi al Moncenisio con 
144 colonne, del diametro ciascuna di io piedi pa- 
rigini* 

Attempi posteriori al 18 14 appartengono questi al- 
tri: i progetti affidatigli dalla Maestà di Francesco I 
Imperatore e Re perla facciata dell* imperiai palazzo 
di Vienna, e per una porta di quella meuropoli, della 
quale porta già gettate eransi le fondamenta ; ma 
avend*egli dovuto ritornare in patria per la morte 
della madre, essa venne poi proseguita con altro. 
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disegno; quello d^ana cappella sepolcrale di fiimiglra , 
avutane la< commissione dal Principe di Mettcrnìch , 
progetto che non solo gradevolissimo riuscì ali" Al- 
tezza Sua , ma die nel suo genere considerarsi può 
qual tipo od esemplare ; esso ci richiama V idea de* 
bei templi peripterì degli antichi: inoltre i progetti 
per la • facciata del Santuario di Varallo, già in parte 
eseguita; quello per decorare la torre delle campane 
nel borgo di Chiari, disegno quest^ ancora stupendo « 
che fu dall* autore proposto per commissione di quel 
comune nelf anno poc* anzi scorso ; quello pel dazio 
od ingresso di Porta Orientale, da lai imaginato per 
la faustissima epoca del solenne ingresso delle loro 
Maestà II. RR. AA. nel i8a5; bellissima corintia tra- 
beazione , colla quale provveduto sarebbesi agli sconci 
dello sporgente lazzaretto e dell' obliquo stradone, 
ed anzi che impedirsi nell* intemo corso T aspetto 
delle montagne* e della doppia fila di pio[>pi , rac- 
colta sarebbesene la veduta quasi in campestre pro- 
spettiva contornata da amplissima superba cornice. 
Essa venne poi condotta in bronzo a spese del nobile 
e defunto Giovanni Peccis , ed è destinata a pregevole 
ornamento della Biblioteca Ambrosiana (*). £d è cer- 
tamente a dolersi che il milanese Municipio dato non 
abbia la preferenza a questo venustissimo edificio anzi 
che a quello die vedesi ora formarne la barriera, con- 
^stente in un gran cancello ed in due case alla foggia 
di catafalchi o fornaci o colombai , comunque vogliansi 
esse chiamare; e tanto più, quanto che minore stato 
ne sarebbe il dispendio. Di tutte le quali composizioni 
trovansi i disegni in grandiose tavole con isquisitezza 

(*) Il marchese Gagnola sorvegliava e quasi dirigeva co- 
tal lavoro ia bronzo. Morto il Peccis» la marchesa Parrà- 
micini di lui sorella ed erede volle che il legato avesse 
compimento. Ma la Biblioteca Ambrosiana per ridurlo a 
termine e per dorarlo si è assoggettata alla spesa di oltre 
a trentatei nula lire di Milano. 
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rondotte , ed alcnne già da valenti bnlini intagliate. 
Sarebbe anzi beUissima cosa se questa si pregevole 
SBppellettile vedesse la pubblica luce a vantaggio delle 
arti ed al decoro deir inclito autore. > 

Tra le opere aHe quali il marchese dar potè ese- 
cusione , oltre quelle che già vennero da noi men- 
tovate, ed ohre la spina pel corso notturno ed il 
monumento temporaneo che a tre archi fu con suo 
disegno innalzato in vece dell* anzidetta trabearicne 
nella medesima faustissima epoca, ricordarsi debbono 
la cappella di Santa Marcellina nella basilica di S. Am- 
brogio; la Chiesa di Concorrczzo ; il campanile d^Ur- 
§nano, provincia di Bergamo, a più ordini, coronato 
a cariatidi ; la rotonda o tempio di Ghisalba con ma- 
gnifico atrio, parimente nella provincia di Bergamo; 
la grande e ben decorata sala colf annesso apparta- 
mento nel palazzo della nobile Società, opera da lai 
condotta a compimento nel brevissimo spazio di 64 
giorni e nel caore delF inverno ; col che die sicuris- 
sima prova, che quando dal bisogno cosi richiedevasi , 
condurre sapeva i lavori colla massima celerità , e 
senza dipartirsi giammai da qnella precisione che in 
ogni suo edificio riscontrasi perfetta ed eminente; il 
tabernacolo per la Chiesa delle Signore della Goasialla 
eseguito in nronzo dorato, e posto in opera da po- 
chissimi giorni; in fine il quadrifronte gigantesco sno 
palazzo d'^Ioverigo, pel quale rispose coi fatti alle 
dicerie che contro di lui facevansi , cioè essere egli 
coir oro altrui valente ma dispendioso architetto, a 
proprie spese nulla aver architettato giammai. 

Per tutte le quali opere del Cagnola mai^avigUarci 
non dobbiamo , se ^li studiosi dell' arte agognassero 
ad essere nello studio di lui ammessi. Egli accoglie-* 
Vali con quella benevola eCFusione cbe tutta era pro- 
pria del suo bel cuore , e loro prestavasi da padre più 
che da precettore. Perciò non pochi valorosi giovani 
uscirono dallo studio di lui architetti e professori : un 
Vergani di bella rinomanza, ora professore a Mantova; 
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tm Daca Serra di Falco , palemutano, egrc^o arti- 
sla ed archpologo; un Dordoni, autore di parec-> 
chie febbricke nella patria nostra; un Bianchi, l'au- 
tore del nuovo /tempio di & Francesco di Paola a 
Napoli; uu Durdli, professore nelle scuole delibi. R. 
Accademia di Brera; un Bóara di Lecco, franco dise- 
gnatore , di cui abbiamo le belle Chiese di Valmadrera 
e di Calolcio ed akri lavori architettonici nella pro- 
vincia di Como; un Gilardi, architetto delT impera- 
trice di Russia^ ed autore di moltissime iabbriche 
in que* paesi ; un Poverelli , che dallo studio dell* ar- 
chitetto Pollak e dsìV Accademia di Brera passò allo 
studio del Gagnola nel 1810: era questi T indivisibile 
eoo compagno nelF operare; molto ei lo amava, ed 
in uno de* fogU da Ini disposti pel suo testamento co- 
stitnivagU annua pensione chiamandolo architetto di- 
stintissinio. E seco loro conversando istruivali d' aurei 
precetti, e le menti loro modellava sugjli esempi de* 
greci e romani edific) e sug^ insegnamenti de* grandi 
maestri : awertivali che le commissioni e le ammini- 
strazioni cui sottoposti vengono non rare volte i di- 
rettori d' un* opera , sono per lo più in detrimento del- 
1* opera stessa; perciocché i membri d*una commis- 
«ione mostransi sempre di vario parere e incagliano 
e rovinano il. buon andamento dÀ lavoro. Quindi se 
stesso fortunatissimo chiamava, perchè in tante sue 
opere a lui solo stata ne fosse affidata 1* esecuzione, 
senza che associato g^i venisse alcun altro architetto» 
Per le medesiine ragioni parlando delle Accademie, 
alle più cospicue deUe quali era eg^ aggregato, ne 
discorreva in modo di lasciar apparire non molto ca- 
lerai dell* onore che da esse venivag^i compartito, 
swoene ne venerasse i membri: dir soleva che aste- 
nevasi dall* intervenire alle radunanze temendo delle 
troppo calde discussioni, le quali non bene addice- 
vansi alla sensibilità dell'animo suo» Geloso mostra- 
vasi della propria &ma, e molto amava le sue opere, ^ 
ed amava ancora che molto se ne parlasse ; nondimeno 
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]Hrc8tava facile T orecchio alle altrai censore, né di- 
sdegnava di far cangiamenti, quando gli altrui consigli 
senibravangli ragionevoli. Non altro poi più doioe sol- 
lievo ei trovava- dalle gravi occupazioni quanto nel- 
r agricoltura , alia quale era sommainente dedito, mas- 
sime negli ultimi suoi anni. 

Tale fu il Gagnola come artista: ma gli elogi che 
fare si possono del suo carattere e delle virtù sue 
superano di gran lunga le laudi ch*ei procaociossi 
com* architetto: queste splendono quasi per riverbero 
di lume straniero, quella rifulgono di propria non pre- 
stata luce. Nel feborajo del 1816 congiuntosi in matri- 
monio ccdla nipote sua Francesca de* marchesi d'Adda; 
dama coltissima e de* più bei costumi adorna, nulla 
tralasciava , indagandone per fino i desiderj , perckò 
ella chiamarsi potesse contenta nella nuova sua con- 
-dizione : ed ella di fiitto non mai ebbe a dolersi di 
Im, fuorché al vederselo cadere tra le braccia da 
ìnd<Mnabile apoplessia cdpito. Retto, di buona fede^ 
incapace a dir male ed a sofierire che altri ne di- 
cesse; giusto, lede, caritatevole, amico vero ed a£* 
fettuoso, aom di pace nella propria famiglia e di 
pace nelle altrui conciliatore , sincerìssimo e della 
sola verità amante. 

Affabile e ad un tempo schiettissimo con chi che 
siasi, discorreva, trattava con un falegname o con 
nn muratore, usando de* medesimi modi, de* quali 
usato avrebbe trattenendosi co* grandi. Abborrìva le 
ommonie e la cortigianerìa: vago del vivere riti- 
rato schivava le grandi società; avea pochissimi ma 
scelti amici , ma con questi ancora era rìserbatissi* 
mo, talvolta misterioso; fiuàle parlatore con idee 
chiare, ma non rare volte acuto di troppo. 11 suo 
naturale non era gran che festevole o lieto, sempre 
nondimeno piacevole e gioviale. Premuroso per gli 
amici sovvenivali nelle avverse fortune e di consiglio 
e di sussidi con maniere commoyentissime. Uomove- 
ram^iteL benefico non mai rìcnsavasi dal soccorrere 
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r latrai miterìa eoa limosine vistose;. seguendo ad uà 
tempo il vaiigelico precetto, che una mano non sappia 
ciò che va dair altra facendosi. Religioso sino allo scru- 
polo, e tuttavia delle altrui opiiuoiii tolberantissimo. 
Aveva per massima che ai torti , alle ingiui^ie corri- 
spondere debbesi con altrettanta cortesia e beneficenza» 
Perciò. nutrire non sapea rancore od odio alcuno, ne 
mai da* suoi avversar) diparti vasi i se prima ottenuto 
lion ne avesse la sicurezza ed il pegno della concoj> 
dia e della pace, dell^^ quale virtù die non ha guari 
la più laminosa testimonianza. 

Ne le parole nostne riguardarsi debbono come uno 
squarcio di rettoriche laudi o di funerea orazione: 
ma esserne può testimònio chi per ben diciassette 
anni non mai interrotti fu nella casa di lui ammesso, 
e con lui convivea non oìme amico, ma come aman- 
tissimo fratello. £ queste laudi appunto di lui face«^ 
vansi e di bocca in bocca passavano, mentr^egli era 
tuttavia ira* viventi. Cotanta virtù con si splendido 
sapere congiunta lo resero a tutt* i successivi governi 
di Lombardia carissimo. Che T uomo sapiente sa irre- 
prensibile e inmiacolato conservarsi in qualsivoglia 
condizione della vita; e la virtù euiierge sempre fui- 
' gida , radiante anche nelle tempeste e nelf oscurità 
delle nubi. Suddito integerrimo e delle sovrane risolu- 
xioni non pel solo ossequio, ma per coscienza osservan- 
tissimo, ne inculcava agli altri ancora la sommessione 
e r obbedienza, l a per più anni direttore degU imr 
periali ree) Teatri. Il governo di Lombardia nomi* 
nato aveslo nello scorso anno a direttore di ambedue 
le dassi delFI. R. Istituto, del quale nel i8ia stato 
era eletto a membro onorario. L'Augusto Francesco I 
Imperatore e Re allorché nel 1 8a5 onorò della Maestà 
sua la patria nostra degaossi decorarlo deli* Ordine 
della Corona di ferro. 

Il Cagnola giacque da apoplessia colpito al 1 4 ago- 
sto, mentre da Como ritornava al suo diletto Inveri- 
go: i suoi estremi aneliti erano accompagnati da una 
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calma angelica; spinila, e sul letto deHa morte ooni'^ 
ponevasi quasi eoa ridente fisònomia, e dir sembra-* 
va: passo da onesta valle di sciagure a quella patria 
ove la beatitudine pienissima sorride ed etema. Anima 
bella , che a noi pure prodiga fosti di consigli e di 
cortesie, non isdegnare quest* omaggio d* amore e 
di riconoscenza; omaggio tenuissimo, ma di hgrime 
asperso ! 
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AVVISO E CONDIZIONI 

DELLA BIBLIOTECA ITALIANA. 



JLl Otonude letcerarìo-tciendfico intitolato BihUoteca Tialiana 
continua tuttora, a norma del Proemio. 

Cooperano alla tua compilazione i letterati più cospicui <f Ita- 
lia ed alcuni anche di oltremonte. 

Neil'* annunciare il proteg;nimento di quest* opera periodica 0Ì 
ricordano qui appiedi le condizioni dell* associazione corrente : 

Per r associazione annuale , da pagarsi anticipatamente , il 
prezzo è di. • • • austr. 1. 27. 89, itaL 1. 24, 

In tutto il Regno Lombardo^Veneto 

franco di posta per un anno • . » 34. 49 *# 3o 

Per r estero franco sino ai confini . » 34. 49 » 3o 

Per sei mesi si paga la metà dei suddetti prezzi. 

Ciascun fascicolo in generale sarà di nove fogli. Che se la 
inateria (bsse talvolta e molta ed importante , verrà pure oltre- 
]passato il suddetto numero di fogli, in guisa però che la so- 
prabbondanza di un fascicolo possa poi essere compensata dalla 
minor mole di qiudche altro. 

Le associazioni si ricevono dalla Direzione di questo Giornale 
( risedente per ora giù del ponte di Porta Nuova nel locale 
della Canonica al civico numero 760 presso gli Ufficj delPI. R. 
Stamperia), non meno che da'* principali librai di ^Ulano, del- 
r Italia , della Germania , Francia e Inghilterra , e da tutti gli 
Uffizj delle poste italiani , e particolarmente da questo Uffizio 
della spedizione centrale delle gazzette. Per gli Stati Pontifici 
poi si ricevono dal sig. Pietro Capobianchi impiegato nelT Am- 
ministrazione generale delle poste pontificie in Roma firanche di 
ogni spesa al prezzo di scudi 8 romani air anno e la metà per 
un semestre da pagargKsi anticipati. 

Ai librai che si rivolgeranno alla Direzione si concederà un 
conveniente ribasso. 

I signori Associati si riterranno sempre obbligati pel semestre 
successivo qualora non dichiarino alla Direzione almeno un mese 
prima di voler cessare dall'* associazione. 
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PARTE J. 

LETTERATURA ED ARTI LIBERALI. 



Classicorum cuictonun e vaticcuds codicibus edUorum 
tomus Vy complectens cuictores aliquot de re grator- 
maticaliy carmina Christiana ^ et alia quoedam: cu^ 
Tante Angelo Maio ifoticance bibUot/iecoe prcefecto. — 
RomoB^ i833, typis^ vaticanis^ in 8.** Vedi Biblio- 
teca Italiana toìno 65.% febbrajo iSS^, pag. 168. 



A 



ssai varia, come apparisce dal T enunciato fronte* 
spizio, è {''antica materia manoscritta che tratta dai 
codici vaticani mercè le cure del benemerito Monsi- 
gnor Mai^ è data alla luce per la prima volta in 
Juesto volume, che forma il quinto della collezione*, 
«a maggior parte di esso è occupata / da grammatici 
latini, i quali sembra, a dire il vero, che si molti- 
plicassero mirabilmente tra il 4.° e l 8.° secolo cri- 
stiano, a misura che la lingua più degenera va. e im- 
barbariva. I loro sforzi, come quei di molti medici 
in una disperata malattia , non valsero a risanarla ; 
e malgrado dei loro libri e dei loro precetti , T im- 
periosità de* tempi e delle circostanze la vinse, in- 
ducendo nel nobilissimo idioma la maggior corruzio- 
ne , e condannandolo a vivere in modo assai meschino 
soltanto presso pochi scrittori, e presso i numerosi 
Bibl. Ital T. LXXI- IO 
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ministri deir altare. Ad on(a che la grammatica co- 
stituisse la prima arte del triplo^ che unitamente al 
quadrivio formavano tutto il sapere di quell^ epoca ; 
ad onta che le più famose scuole di Europa fossero 
grammaticali, e che i maestri di grammatica fossero 
onorati colla dignità e col nome di douon; ciò non 
ostante la lingua latina cessò dalF uso comune del 
volgo , e divenne assai volgare presso i pochi che 
continuarono ad usarla. Né si dee perciò credere di 
poca o di ninna utilità la cognizione dei libri di co- 
loro che, in mezzo alla miseria e alle tenebre di 
c[ue' tempi , % ingegnarono a mantenerla viva , e ad 
insegnarla. Imperocché g^an luce senza dubbio ne 
ridonda air istoria delle lettere: nuovi vocaboli, nuovi 
scrittori, nnove notizie sono per essi manifestate; e 
quindi non può essere certamente né scarso né dis- 
pregevole il frutto che 1* umana curiosità è posta in 
grado di trarre dalla lettura di siffatti libri. 

Il primo scrittore di grammatica che ci si presenta in 
questo volume è un tal Virgilio Marone^ che sem- 
bra vissuto nel VI* secolo, nativo di Tolosa nelle Gal- 
lie, cristiano, e talmente sconosciuto, che nessun li- 
bro stampato lo aveva mai nominato finora. Ma in 
varj altri codici inediti si fa menzione di esso, ed 
in alcuni leggonsi squarci delle opere sue gramma- 
ticali. 11 dotto editore nella prefazione parla con fi- 
nissima critica e con opportuna erudizione delFetà, 
del nome, dei libri e del merito di codesto Virgilio» 
Due sono i suoi principali libri, ed ambìduc sono 
inseriti in questo volume; il primo sulle otto parti 
dell orazione in altrettante lettere a Germano diacono ^ 
ed il secondo deU epitomi grammaticaU in i5 lettere 
ùl fanciullo Fabiano in Africa. Egli compose inoltre 
cinqne altri opuscoli di vario argomento, quasi tutti 
però relativi alla grammatica, come apparisce dal loro 
titolo unicamente noto sin qui' per le indefesse ricerche 
deir editore. Il codice barbaramente scritto intorno 
al secolo XI, die ha conservato i sopra indicati Ii« 
bri, esiste nella regia biblioteca di Napoli, ove sino 
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dalfanno 1829 fu trascritto con molta dii&cohà, ne senza 
fretta dal Mcù^ che pensò ben tosto a renderlo di 
pubblico diritto. Intanto uno squarcio di codice ro- 
mano contenente gran parte del qninto capo deir epi- 
tomi Virgiliane , ed esistente ntlla biblioteca Angelica 
degli Agostiniani di Roma è venuto fortunatamente 
in soccorso dell* editore , ov* era maggiore il bisogno, 
per la peggiore scrittura del codice napoletano , e per 
la maggiore importanza della materia. Imperocché 
leggest in quel capo V inaudita notizia che dodici 
erano i genen di latinità; e di ciascun genere se ne 
dà il nome ordinariamente barbaro, el idea ristretta 
in poche parole. La prima latinità e detta usitata,'ìsi 
2*^ cissena^ la 3.' semedia^ la 4/ numeria; la S."* me- 
trofia f la 6.* lumbrosa; la 7.* sincolla; V 8^ belsor- 
bla; la 9.* brcsina; la ic* militarla ; Tu.* spela; la 
I2t.* polenuu 

Il certo però si è che la latinità usata dal gram- 
matico Virgilio fa meravigliare op;ni lettore per la 
novità dei molti vocaboli benché di origine latina non 
meno che per moltissimi altri d" indole gallica o cel- 
tica, misterioi, (jlosollci, com'egli stesso li chiama, 
inintelligibili. Del quale abuso non é egli certamente 
né unico , né primo a dar Y esempio ; poiché molti 
altri scrittori prima di lui, e sino anche lo stesso 
Frontone^ il maestro di U" imperatore Marco Aurelio^ 
avevano fatto conoscere una tiile manieia di scriver 
latino, ma con as^^ai più di moderazione e sobrietà, 
perchè i loro tempi conservavano ancora assai del- 
runiica gravità ed eleganza dtfir altisonante lingua 
del Lazio. Sono più di '600 ì nuovi vocaboli adoprati 
dal grammatico Tolosano, e circa ice gli autori da 
esso nominati , e sconosciuti nel maggior numero , 
come risulta dagli accurati cataloghi , che delle nuove 
parole e degli autori citati dal medesimo ne ofTre il 
(Uligentissimo editore. Tra i nomi degli autori ve ne 
ha degr illustri e famosi al pari di quello del nostro 
grammatico, che bene a ragione poteva andarne orgo- 
glioso: tali sono quei di Terenzio y Plauto ^ Sallustio^ 
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Caton£y Cicerone^ Orazio y Varroncj ecc. oltre quei 
di due altri Viirgilj VAsianxì e il Trojano: nomi cer- 
tamente immortali , ma riprodotti e adottati per sola 
vanagloria da uomini ben diversi da quegli antichi 
che seppero innalzarli a tanta fama. Costume pur 
troppo invalso a que* tempi infelici , senza che sia 
ripiasto mai spento interamente per la falsa e facile 
supposizione che possa supplirsi con un gran nome 
alla mancanza del vero merito e del vero valore ! 

Alle opere grammaticali del Tolosano ne siegue 
un' altra dello stesso genere , che senza nome di au- 
tore presenta un più lodevole stile e una più ordi- 
nata materia. Il codice da cui fu tratta è vaticano, 
antichissimo , membranaceo con lettere quadrate . e 
assai voluminoso : sembra scritto nel secolo VI o VII 
deir era cristiana ; e V autore non nominando alcuno 
scrittore più recente di Plinio Secondo , si deve cre- 
dere più antico del codice , ma non al di là del 4.° 
secolo , facendo menzione delle terme diocleziane. 
Non apparisce cristiano almeno con quella chiarezza 
colla quale vi apparisce V amanuense. Coloro che in 
diversi tempi lessero il codice hanno portata diversa 
opinione sulF autore del medesimo. Alcuni lo hanno 
creduto di Probo , altri di Pcdemon^^ ed altri di Do^ 
nato, ÌJ editore colla sua solita perspicacia e dottrina 
lo crede di Probo ^ appoggiato a molti e plausìbili ar- 
gomenti, benché si limiti a chiamarlo col nome ge- 
nerico di grammatico inculcano. Altre opere furono 
scritte dal medesimo , com* egli stesso dichiara , e 
quasi tutte grammaticali , sopra i metri cioè , su le sil- 
labe , gli accenti , r ortografia , ecc. Nomina alcuni 
autori , e tutti classici di nome e di fatto : la sua 
maniera di scrivere è piuttosto arida e povera di 
erudizione , ma chiara , magistrale , ordinata e pura 
a tal segno che giusto a noi sembra il giudizio da- 
tone dall* editore : romanum gentdnumqne gustum tam 
sapit , qiutm ille VirgUius celticiim et peregrinami 

Vengono in seguito le questioni grammaticali di 
Abbone monaco di FUury uno dei più dotti e più. 
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religiosi del decimo secolo, nel quale visse , essendo 
morto martire nell'anno 1004. ^g^^ fu autore di varj 
scritti già noti per le stampe, e porzione di questo 
stesso opuscolo tratta da un altro codice fu pubbli* 
cata dal Alabillon nel IV tomo de" suoi Annali bene- 
dettini. Ora per le cure del nostro editore compari-' 
sce al pubblico nella sua integrità, e molto opportu- 
. namente in compagnia di altri grammatici latini. Tra 
.gli altii autori che nomina ne" suoi scritti havvi Fir- 
gilio Tolosano; ed è precisamente da una tal fonte 
che il Mai acquistò la notizia della patria di quel 
grammatico fregiato del nome illustre di Virgilio 
Marone^ 

Sono anche inseriti in questo volume alcuni papiri 
egiziani scritti in greco , due de" quali colla loro tra- 
duzione latina corredata di note; altri tre col solo 
testo greco , e leggonsi nelle ultime pagine del vo- 
lume. Havvi in oltre un papiro ravennate alquanto 
mutilo , e relativo a cose di quella chiesa , uscito , 
non si sa per qual caso , dalla Biblioteca vaticana , 
cui in origine apparteneva, e rientratovi ultimamente 
per lo zelo e per T industria di Monsignor jtfai, che 
con tanta utilità pubblica V ha preseduta sinora. Que- 
sto papiro ravennate latino, inedito come i greci so- 
praindicati , fu posseduto da Fuh^io Orsini , e non fu 
noto al Marini , il quale non ha potuto perciò dargli 
.luogo nel suo Yolume dei papiri diplonuxtici. 1 papiri 
egiziani che ora compariscono alla luce, al pari del- 
r altro già inserito nel IV volume della medesima rac- 
colta vaticana , sono i più antichi che si conoscano 
tra i pubblicati sinora , vale a dire di oltre un secolo 
e mezzo avanti V era cristiana nel regno del VI 2o- 
lomeo , ossia del Filometore. Sono molto simili tra di 
loro , e contengono una specie di supplica o petizio- 
ne , che sembra fatta dal medesimo autore , e a un 
dipresso colle medesime parole , specialmente i due 
.tradotti in latino , per cui opina l editore , né senza 
ragione , che nell" uno si possa riconoscere la minuta 
deU" altro. Ad ogni qiodo rilevasi che V argomento 
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di qaesti e di altri consimili papiri egiziani, dai quali 
alcuni filologi si aspettavano gran luce e gran firattOt 
non si aggira che sopra cose private di lieve o di 
ninna importanza pel pubblico; e convien credere 
che per quanto se ne moltiplichi la pubblicazione, 
poca utilità sia da ritrarsene , come avverte il me- 
dedimo editore. 

Con piacere leggonsi in questo volume molte an- 
tiche poesie latine di autori cristiani per lo più santi, 
tratte da codici vaticani. I due primi carmi furono 
già stampati per la prima volta did M.'ii insieme con 
alcuni opnscoli di S. Nicetà sino dall^anno 1827; ed 
ora sono opportunamente ristatrpati insieme con altro 
poesie cristiane di prima edizione Essi appartengono 
a «9. Paolino vescovo di Nola , del quale conoscono: i 
altre opere , essendo egli stato illustre per santità 
non meno che per dottrina. Di questi due carmi in- 
dirizzati ambidne a sua divina Maestà , il primo iii 
composto dopo la sua conversione e il suo battesimo; 
il secondo aggirasi intorno alle sue domestiche cala- 
mità. Quello che siegue è di Vittorino nativo di Mar- 
siglia nel V secolo, sulla nascita, la vita^ la passio^ 
ne e la risurrezione di Cristo. U altro è di S. Adelmo 
vescovo inglese di Siiburn , che fiori nel secolo VII, 
e che dicesi essere stato il primo drgf Inglesi che 
abbia scritto in latino, e che introdusse la poesia la- 
tina in qucll* isola. Il suo componimento è sulla ba- 
sìlica edificata da Bugge figlia dd re Sassone d** In- 
ghilterra Centuino: piccola parte di questa poesia fu 
già data alla luce scorrettamente dal Buluzioy che 
non ne conobbe il vero autore. Di questo stesso santo 
e dotto scrittore si oflFre al pubblico un lungo ed eru- 
dito trattato inedito de septenario et de re gramniatica 
et metrica ad Acircium regem y ossia ad Alfredo re 
d* Inghilterra , ove con molto sapere e buon senso si 
park prima dell* uso e della virtù del numero seue- 
nario, e quindi delle diverse specie di metro e di 
poesia latina. Siegue il poema medico tra il VII e 
r Vili secolo , di & Benedetto Crispo arcivescovo della 
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ooatm città di Milano» che noi ci pr^lamo di vene- 
rar sa ^li altari: egli lo scritee, essendo diacono, e 
lo indirizzò a Mauro sno discepolo , preposto di Man- 
tova. In questo poema ordito snlle tracce di quello 
di Quinto Sereno Sammonico^ ma con maggior bre^ 
vita, e forse anche con. maggior giadieio si parla 
delle malattie le piik comuni colle rispettive medici* 
fie, incominciando dai mali del capo sino a quelli 
de* piedi , ossia dall' emicrania alla podagra. Quindi 
viene il suo epitaffio in onore del re Anglo-sassone 
CuducU' morto in Roma e sepolto nella vecchia chiesa 
di S. Pietro. Molti dei versi inediti che leggonsi in 
questo volume appartengono ali* età dei Carolingi tra 
r ottavo e il nono secolo : distiagnonsi tra essi quei 
di un esule Irlandese anonimo diretti a Carlo Magno» 
perchè a que* tempi V Irlanda aveva molti uomini en^» 
diti , come pure la Francia , ma soprattutto V Italia 
per opera specialmente de* monaci e degli ecclesia- 
stici, i quali coltivando una specie di poesia amavano 
di scrivere in versi con frequenza. Il celebre Giovanni 
Scoto {Erigena) fu di questo numero: in mezzo agli 
altri suoi studj si occupò a scriver versi greci e la- 
tini, molli de* quali indirizzali a Carlo il Calvo leg- 
gonsi ora stampati per la prima volta.» Ve ne sono 
anche del famoso arcivescovo di Reims Incmaro^ il 
quale, siccome è noto, dilettavasi molto di poesia. 
Ma il componimento poetico che in questo volume 
si fa leggere con maggior piacere, perchè più fluido 
e più festivo, è quello non breve che, ben diverso 
dagli altri quasi tutti sacri e teologici, si aggira in- 
torno alla tavola di Alcmena e Anfitrione , sofle orme 
di Plauto^ rimane ignoto il suo autore, che per la 
lingua e per lo stile dee credersi di tempi migliori: 
la £icilità e la fluidità de* suoi versi possono dirsi ovi^ 
diane ^ benché lasci qualche volta a desiderare F esat- 
tezza del metro. Uoa di quelle lettere di iS. Serapione 
vescovo, tanto lodate da S. Girolamo, e non mai 
puU>licate, unita alla sua traduzione latina, accre-* 
•ce il pregio dir questa edizione. 
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Apparisce verso il fine' un saggio di quéll* inuaicato 
'e poco intelligibile genere di latinità descritto dal 
grammatico Virgilio , ove con parole arcane e mi- 
stiche si parla delle cose le più varie senasa farsi in- 
tendere araastanza per giudicarne. Quest'opuscolo 
tratto da un antico' codice vaticano è intitolato hispe^ 
rica foanina ; ed incomincia perciò T oscurità e la stra- 
nezza dal titolo stesso dell'opera. Pur tuttavia sarà 
sempre cosa utile per T istoria della lingua latina il 
possedere un saggio di sifiFatto arcano e inusitato ge- 
nere di latinità , del quale aveva già data una qual- 
che idea il FolipHco di Auone Vercellese inserito nel 
VI volume delF altra collezione vaticana di antichi 
scrittori. Una tavola in rame che orna il principio 
deir opera oSre un saggio interessante di scrittura 
notoria o lzn>;zMma esprimente finterà parola con una 
sola lettera o cifra. 
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S€ig^ di Ermes Visconti intorno ad alcuni quesiti 
concementi il Bello. — Sfilano, presso Giuseppe 
Crespi suUa Corsia de* Serviy al n.^ 609 , in i6.% di 
pag. 356* Lin 2. 

V i sonò dei libri che procedendo con metodo sicuro e 
con un ragionamento profondo e fermo, ed abbracciando 
con questo tutta quanta per ogni lato si estende la. pre- 
fissa materia, si fan largo fra gli altri, e divengono fon- 
damenti della scienza rispettiva e guide sicure alle rifles- 
sioni ed agli studj ; ed altri pur ve ne sono, nei ' quali 
gli autori facendo a brani i loro argomenti , e nel trattarli 
sommettendo T ordine al talento , ed ora leggermente sugli 
oggetti trascorrendo, ora investigando profondamente, ora 
sfoggiando erudizione, ora arrischiando congetture, non 
presentano quella serie ben connessa di principj e dì no- 
zioni, da cui propriamente la scienza è costituita, ma però 
giovano alla scienza stessa col presentarne le parti disgiunte 
sotto aspetti diversi, col mostrare relazioni prima non os- 
servate, coll^ aprire il campo a nuove vedute, coir incitare 
le menti a novelli pensieri ed a ricerche novelle : nella 
stessa guisa che alcuni sparsi ruderi servono talvolta di 
stimolo a praticare nuovi scavamenti, ad immaginare il 
monumento o Tedi^zio di cui facevano parte, e ad indo- 
vinare il significato delle sigle che in essi si scorgono. Fra 
i libri di questo secondo genere devesi noverar quello che 
ora annunziamo, a cui perciò molto aggiustatamente il 
eh. autore diede il titolo di Saggi. 

Questi Saggi pertanto, da cui il fibro sentitola ed in 
cui si parte, sono quattro. Dei quali il primo, che di po- 
che pagine si compone, contiene prima d^ogni altra cosa 
una protesta delPautpre con cui egli si manifesta non di 
soverchio in se confidente, non spregiatore delle altrui idee, 
non ischiavo delle altrui osservazioni, e si propone *< non di 
offrire ai lettori una estetica compiuta ma di circoscrivere le 
sue ricerche a una tenue porzione di essa '# , e " di tener 
sempre fissati gli sguardi neir onesto e nel giusto >/ : senti- 
menti retti e nobilissimi che procacciano alP autore la bene- 
volenza e la stima dei lettori. A questa protesta, succedono 
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nel {Hriino saggio alcnni cenni generali tnlla natnni del helio^ 
sullo scopo deir estetica , sul modo di definire il bello e 
sopra alcune distinzioni da farsi previamente; tra le quali 
distineioni fautore ne stabilisce una fondamentale che /< in 
proposito della bellezza ti può investigare ehe cosa ella 
sia, considerandola come una qualità delle cose» e ti può 
meditare, non già sulle qualità delle cose belle , ma sibbene 
sull* effetto che producono neir animo nostro, vale a dire 
che si può considerare la bellezaa inerente agli oggetti, 
e si può considerare il sentimento del bello provato da 
iioi. >/ Popò questa distinzione Fautore progredendo nel suo 
ragionamento afferma «« che le qualità belle sono molte 
né subordinabili ad una sola fondamentale, e che quindi 
stima giustissimo il concetto: essere vano il cercare una 
definizione del bello ; se intendesi che, per definirlo bi- 
sogni rinvenire un attributo esistente del pari , ed identico 
in tutti gli oggetti che lo possedono. m L* autore quindi 
soggiunge: '< Ma se abbandoniamo la considerazione delle 
qualità delle cose e ci mettiamo a riflettere sulla specie di 
diletto prodotto nelP animo dell'uomo quando son belle ( 
allora si che non sarà malagevole di riconoscere che co^ 
desto diletto ha un carattere fondamentale, invariabile. Il 
sentimento del bello si può definire, m Tutti questi con- 
cetti sì studiosamente sviluppati, tradotti che siano in altre 
parole, equivalgono alla semplice e notissima teorica che 
per indiriazare gli studj estetici ad uno scopo concreto ed 
utile non si ^ye esaminare la bellezza in se stessa, ma 
bensì nella influenza die esercita suir animo umano % e 
tradotti nel linguaggio delle scuole equivalgono alla vieta 
sentenza ohe la bellezza dev^ essere considerata iuòbi€tcu;a- 
mente e non obbiettivamente» Il primo saggio si conchiude 
coir indicazione delle materie die saranno trattate nei tre 
saggi susseguenti. 

Col secondo saggio intende T autore a dimostrare la ve- 
rità del suo asserto: che le qualità belle sono molte ne 
subordioabili ad una sola fondamentale. Quindi egli di 
buon animo '< si accinge alla impresa di fare una rivista 
della immensa moltitudine delie qualità estetiche sparse 
nella natura e nelle arti »f della quale noi ci limiteremo 
ad^ accennare i sommi capi, i.* Il bello nasce da qua- 
lità materiali dilettevoli air occhio^ ed in tal caso chiamasi 
visibile e >Ì5Ìco, Queste qualità sono o colori o forme 
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diTiJamentet od «nkmi di colori e di forme» a .cui talvolta 
8t congiimgono alcune eoee pregevoli ma aon aTenti pro- 
priamente bellena, quali sono gli odori , i saperi , Paere, 
r e$alaziom mattutine ecc. a.** Il beilo risulta non solo daQe 
qualità materiali sopra indicate* ma eciandio dalla indica- 
zione in esse riposta di cose che non cadono sotto i sensi. 
Quesu bellezaa è chiamata dall'autore wsibììe mista, ed è 
costituita o da una costante analogia tra certi colori e certe 
forme ed alcune qualità morali, come tra la bianchezza e 
la innocenza» o dalle intime relazioni che sonori tra le * 
inteme emozioni ed alcuni mod ed alcune figure, o dalle 
perfette corrispondenze che osservansi tra la struttura dei 
corpi ed i loro fini ed usi. Qui Fautore esamina in una'ap- 
pendice • se le bellezze vi sibili, sien fisiche o miste ^ di-% 
penano sempre .dalla unità erarietà felicemente accop- 
piate »# e lo nega perchè in alcuni oggetti belli questo 
accoppiamento non si verifica, e perchè negli altri le prò* 
porzioni sono sì svariate che non può la bellezza loro 
esser attribuita ad una sola qualità sempre identica. Forse 
su questo proposito Fautore avrebbe offerto una nozione 
più giusta e più utile a* suoi lettori, ed avrebbe ad essi 
ed a sé stesso risparmiato la pena di una lunga discus- 
sione, se invece di esaminare se la combinazione della 
unità e della varietà generi la bellezza avesse insegnato 
che siffatta combinazione è della bellezza medesima con- 
dizione necessaria e generale, salve le eccezioni a cui 
qualsivoglia massima è soggetta. 3.* » Belli vengono nomi- 
nati non pochi suoni emessi naturalmente dalP uomo, dagli 
animali, e per sino da diversi corpi senz'anima. Belli 
ancora più sovente chiamansi i suoni artificiali della musica. 
Bellezza acustica. »» 4.* m Vi ha un bello fentito dalT ani- 
ma delTuomo nel riflettere alFidea di un'azione magnani- 
ma, di un onesto e gentile affetto: si può dargli il titolo 
di Mìesuta morale, il quale epiteto qui si contrappone a, 
fisico non a colpevole od illecito. » L'eroismo e gli atti 
che sebbene non abbiano questo carattere pure dicontl 
bdle azioni possedono una manifestissima bellezza morale. 
Difficilmente l'uomo gli eseguisce, e questa difficoltà si ar- 
gomenta o dalla natura intrinseca dell'atto, o dagli sforai 
dell'agente il quale per operarli o vince veementi dolori o 
resìste a squisiti piaceri. Anche però alle espressioni della 
pietà, della cortesia, della tenerezza o consimili compete 
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nii carattere estetico di brézza morale 9 quand'anche non 
^ ne provengano aziom di cospicua e non ordinaria virtù. 
Tuttociò è giustissimo ^ ma non è giusto del pari che 
Fautore voglia *< neUa bellezsa morale comprender ben 
anco quel bdUo che pur troppo sentono i cuori perversi 
.nei pensare a certe azioni riprovevoli, a certe passioni 
fascinanti e sregolate» ad una certa astuzia d* ingegno ed 
energia di volontà, che mandano ad effetto difficili disegni 
di scelleratezza, le quali fanno stordire peMoro straordi- 
•narj risultamentL h Perocché se si toglie quel vincolo as- 
' soluto, quella intima affinità che la Eterna Sapienza volle 
'che vi fosse tra la bellezza e la virtù, si distrugge il più 
•valido presidio dei costumi, il decoro più splendido delle 
•lettere e delle arti. Né giova che T autore abbia avvertito 
-nella sua Pretesta che se " guidato dal suo teina allegherà 
•talvolta bellezze le quali riescono accette solamente alla 
umana corruttela, eglT non mancherà di notare che sono 
riprovevoli: »/ bellezza riprovfwle è tal concetto che in ul- 
tima analisi implica contraddizione. S.** '^ Impiegando T epi- 
teto morale con latitudine di senso, la morale bellezza ab- 
braccia quella altresì, cui propriamente viene assegnata la 
denominazione di scientifica e inteUetttude. t» In questa parte 
della sua rivista estetica sembra che Fautore confonda i 
•fenomeni fisici colle nozioni fisiche-; quelli- sono evidente- 
mente belli , queste forse noi sono. Sembra altresì che egli 
inutilmente si affiiticlii a . dimostrare come e perchè si 
chiamino talvolta belli i ragionamenti, belli gli aforismi , i 
coroUarj, gli argomenti ^ i trattati, in vece di Spiegare la ra- 
gione di tale attributo, era più spediente notare F abuso 
della parola, ó."* Havvi la bellezza letteraria «< la quale è 
composta di qualità comuni a più d^ una tra le specie di 
^ello già annoverate, ed inoltre di attributi suoi propri. ># 
Questo genere di bellezza, secondo T autore, proviene dalle 
immagini di cose visibili e dair elogio di costumi, di alfe- 
zioni , di morali accidenti che piacerebbero se fossero reali 
e presenti , da acute , gentili , profonde riflessioni sulla 
natura umana; dalle emozioni di tenerezza, di pietà, di 
sdegno, di tragico terrore, di soave malinconia, dalla ec- 
citata curiosità, dalla forza comica, dalla disposizione delle 
.parti, dalla eleganza della elocuzione, e soprattutto dalla 
originalità. Sebbene tenue, gretto e povero di filosofia a noi 
•aia sembrato quésto articolo, pure non poche osservazioni 
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ginste ed imporUiniL in esso si leggono; tra le qnali a. 
noi piace per la sua verità ed .utilità riferir la seguente. 
Parlando delle immagini di cose visibili che sono precìpua 
sorgente di bellezza letteraria , qnali sono le descrizioni 
di giardini, di palagi, di animali, ecc.. Fautore scrive. 
^' Ma gli autori di poesia, di romanzi, di novelle, di qua^- 
sivoglia composizione letteraria , pongano ben mente alla 
natura dello stromento di s cui loro è d* uopo servirsi per 
esternare le loro idee, il quale è la parola. Non si per- 
dano in certi sminuzzamenti ed in certe descrizioni scru- 
polose degli oggetti visibili, sperando di così imitare la pU" * 
tura, e mettere sotto gli occhi le cose con maggior evidenza 
ed in guisa più aggradevole. La pittura rappresenta a me-, 
ra viglia i corpi, disegnandone visibilmente le parti, le sem- 
bianze, la configurazione; ma quelli che ambiscono nei 
loro libri di descriverle per minuto con vocaboli e con 
frasi , non ne trasmettono agli altri- immagini adequate e 
chiare; sicché P ascoltante rimane freddo e spesse volte si 
annoja. Lo stile letterario non è tavolozza e pennellL m 

Il secondo saggio si conclude col capo YIU che tratta 
deir infinito. Per due vie insegna Fautore che T intelletto 
umano può arrivare a gustar la bellezza deli* infinito. In 
primo luogo vi arriva contemplando cose per sé stesse: 
finite, ma tanto superiori alle forze nostre che ci pajono. 
senza confini, senza numero e senza misura; tali sono* 
r immenso oceano, la innumerabile congerle degli oggetti- 
componenti P universo, ed eziandio qualunque gocciola di 
acqua ^ qualunque piccolissimo petalo di fiore, la punta 
delle ali di un insetto, Toccliio di una. formica, poiché la 
mente nostra pnò dividere questi corpi e suddividerli al- 
r infinito in una inesauribile moltitudine di parti sempre 
divisibili. Qnesu prima specie d* infinito chiamasi dall* au- 
tore infinito fantastico o rkla^vo a noi. In secondo luogo 
arriva la mente nostra a gnsur le bellezze dell* infinito 
contemplando P infinito stesso c^ero ed assoìxuo. Il quale é 
veramente Io spazio ed il tempo considerati in sé stessi e 
fatta astrazione dai limiti che li circoscrivono e da tnt- 
tociò che in essi si comprende. Ma qui T autore osserva 
che lo spazio vuoto ed il tempo astratto considerati da 
soli non sogliono darci piacer estetico, perocché ti la dar« 
rau astratta ci comparisce allo, spirito come un c/ie indefi- 
uibile, esistente e non esistente, ed il vuoto ci appresenta. 
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la nonone negativa e tormentoia del nulla. ># L*aoiiio ama 
contemplare 1* infinito» ma Tnole che sia cosa e realtà: 
egli vnole un infinito cni possa nnirsi colla intelligenza e 
col cnore che anelano al positivo. £ qni F autore innalza 
la mente a Bió Ottimo Massimo, e si estende in gravi e 
devote riflessioni sulla bellezza infinita deU^^Ente Supremo. 

Cosi lia fine il secondo saggio, il qnale tratta e fii il 
novero delle qualità 'costituenti la bellezza. Trascorrendo 
questo novero anche per sommi capi ognuno può cono- 
scere che una enumerazione si arida e lunga, compren- 
dente tanti oggetti che non devono in essa trovar luogo, 
e fatta colla vista non già di congregare tutte le qualità 
belle e di unirle con un vincolo comune, ma bensì di 
^ mostrare che sono ^a loro disgyante ed affatto slegate, 

in vece di fiir concepire ai lettori un* idea ampia e ade- 
guata della universale bellezza deve generare neUa mente 
loro una incertezza, una confusione» uno smarrimento. 
Forse meditazioni più profonde sulla indole della bellezza 
avrebbero porto alf autore il filo con cui trarre sé ed i 
lettori dal laberinto in cui inevitabilmente s* intricano quelli 
che senza la scorta di un principio semplice e luminoso 
vogliono discorrere sugi* infiniti appariraenti e sugli effetti 
svariatissiini delln bellezza. I limiti prefissi alla nostra di- 
samina non ci permettono di esporre le moltiplici osser- 
vazioni che far potremmo Sulle materie comprese in questo 
saggio: basti riferirne qui la conclusione con cui T autore 
mostra che le prove da lui addotte corrispondono al primo 
suo assunto: ** Le qualità intrìnseche , dice egli, costituenti 
V . il belio sono moke, A bastanza lo dimostrano i fatti finora 

raccolti ed assoggettati al giudizio di chi non isdegna ba- 
dare a questo scrittarello. 

»# Qoand* anche i fenomeni del bello noverati da noi si 
possano ridurre ad un numero di elementi minore di quello 
che apparisce dalle precedenti descrizioni dei fenomeni 
stessi, ad ogni modo la congerie delle cose notate ci rende 
sicurissimi essere vana qualunque speranza di stringerle 
f tutte, e tutte subordinarle ad una sola reale qualità sempre 

identica, 

99 A questo punto fermiamoci: riconoscenti al Munifico, 
cui e piaciuto di produrre non già un solo bello, ma molti 
per conforto all'* umana vita bisognevc^ di ficreazione e 
letizia. 
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»» Al Profvvido» il qnale oi rìrela che tanite difTereati bel- 
lezze sono na natta ia paragone della Sua ; affinché i ftonri 
caori noa fermandosi atte avvenenze create salgano co* de- 
sideri verso a qnelT Increato Sole« che nei secoli eterni ci 
vuole investire de^suoi raggi « noi e tutte assorbire nella 
gloria le stelluzze della estetica amana. pp 

Se però le varie qualità della belleaEza non avendo un 
comcine carattere non possono essere con una comune for- 
mola definite 9 possono esserlo i sentimenti del hello che 
da quella provengono. Alla quale definizione procedendo 
il nosoro autore liei suo terzo saggio egli osserva prima 
di ogni alp'a cosa che «^ al rimirare nn bel fiore » un edifizio 
ornato y ana statua 9 nn qviadro, un bassorilievo di mano 
maestra noi abbiamo percezione di cose, la cui presenza 
dilettaci. Tali cose sono per noi ano spettacolo ai quale 
lediamo, che osserviamo con simpatia. Il piacere nasce 
dalla presenza di quegli oggetti, cioè del fiore, del pala- 
gio, del bassorilievo, in quanto sono contemplati da noi: 
gnstUimo il diletto contemplativo di uno spettacolo. 9/ 

Queste verità '< sebbene ovvie per non dire triviali »» 
contengono il principio su cui Taotore fonda la sna defi- 
nizione del sentimento del liello ; la quale forma, per così 
dire, il pimto centrale del libro, ed è dalF autore esposta 
ne* termini seguenti: » Il sentimento del bello è nn pia 
cere essenzialmente contemplittivo di oggetti corporei od 
incorporei, i quali sono dilettevoli come spettacoli e per- 
chè ci si o0rono come spettacoli, m Fatte sopra questa 
definizione le più attente e mature riflessioni, noi dubi- 
tiamo, te il dire a dirittura che il sentimento del bello 
è nn piacere non sia per avventura uno spiegare la cosa 
per la cosa istessa, poiché il piacere è un compagno per 
tal modo indivisibile ed anzi nn effetto così necessario del 
bello che Fano facilmente si prende per Taltro, ed ambe- 
due qnasi una sola ed identica cosa si riputano; dubitiamo 
se r attributo di contemplativo, il quale serve a dare a 
quel piacere un carattere speciale, serva del pari a spie- 
garlo ed a renderne ragione; dubitiamo in fine se il piacere 
medesimo derivi egualmente dagli oggetti corporei ed in- 
corporei, in quanto questi ci si offrono come spettacolo, 
poiché sebbene sappiamo che il sentimento del bello per 
la sna intima natura risulta da un affètto e da una imma- 
gine, non sappiamo però se tale condizione sia dalle 



l6o SAOCS SDL BELXO' 

parole usate nella definizione propriamente e conveniente- 
mente sigaificata.; Ognun yede che questi dubbj dar potreb- 
bero argomento a gravi ricerche ed a lunghe discussioni, 
tanto più che Fautore impiega il i.^ capo* del suo terzo 
saggio a sviluppare ed a chiarire la offerta definizione.- 
Ma il discorrere più a lungo su quei dubbj ci è vietato 
dai limiti .prefissi al presente articolo: e noi gli abbiamo 
accennati soltanto per dimostrare che tenghiamo in tal 
pregio le idee del eh. autore da farne soggetto di mature 
e diligenti disamine. 

I*lel secondo capo del Saggio di cui ora trattiamo T au- 
tor e insegna che ** sendovi bellezze maestose e bellezze 
delicate » rìdenti e mestamente patetiche ; veimste m seifere n 
queète costituiscono *^ altrettante cagioni per le quali il 
sentimento contemplativo si modifica, assumendo \H2rj sa- 
haltemi caratterì #/ dei quali egli* si contenta di analiz- 
zare due soli: cioè T ammirazione viva o tenue, e F af- 
fezione. L^ ammirazione consiste nel pregio maggiore o 
minore che da noi si attribuisce ad un oggetto stimato ; 
quindi T ammirazione si unisce al diletto estetico procac- 
ciato dal contemplare le alte e nobili qualità delP animo, 
la sublimità delle nature angeliche, la maestà d* Iddio, le 
splendide invenzioni poetiche, la forza, la vastità, la pe- 
rennità dei corpi, gli oggetti che'incnton terrore, la magni- 
ficenza, il fasto. ** £ se Tuomo tributa stima e ammira- 
zione a molti oggetti che non ne sono degni, ciò accade 
perchè T intelletto è ottenebrato in parte e la > volontà è 
pervertita dal veleno trasfuso nella carne dal peccato na-. 
tivo. »/ Soggiunge poi Fautore: '< Giacché Fammiirare è uno 
dei secondar] caratteri del sentimento contemplativo della 
bellezza, risulu palesemente che il sublime è una sorta di 
bello, ff L^ altro secondario carattere del sentimento del 
bello è F affezione, la quale ** può significare la disposi- 
zione che sentiamo di giovare altrui, il desiderio che altii 
abbia del bene e ad esso procacciarlo secondo F opportu- 
nità: significazione straniera al presente proposito; ma più 
sovente una certa affezione che risiede prìnàpaimente nella 
fantasia la quale affezione primeggia in moltissimi fra i mul- ' 
tiformi piaceri del bello »» e che viene destata dalle più soavi 
virtù, dalF avvenenza dei fimciulli, dalle lagrime della pietà, 
dalla modestia femminile, dalla temperata ilarità, dalle 
svisceratezze materne, dai vaghi animaletti, dai fiori, dalTe 
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frutta ecc. Però F ammirazione e T affezione, sebbene co- 
stituiscano due modalità inseparabili da cpalsivoglia senti- 
mento del bello, , pure o Tuna o P altra predomina negli 
oggetti a seconda dei casi ed in varie proporzioni , come 
quando contempliamo con diletto le terribili cose, si sente 
del timore e del coraggio ; ^< si hanno due idee nella mente 
e nel cuore ; >» siamo deboli e simpatizziamo colle cose più 
possenti e strepitose. Il primario carattere del sentimento 
del bello che è la dilettazione contemplativa, e i due se- 
condar), che sono T ammirazione e F affezione, hanno una 
specie di affinità con tre virtù a tre vizj contrapposte : 
la dilettazione contemplativa è affine col disinteresse vir- 
tuoso che si oppone alla sregolata capidigia, la ammira- 
zione estetica è contraria all^ orgoglio ; air egoismo T affe- 
zione. Quindi conclude Fautore " che il bello può es- 
sere sorgente ed occasione di molti pensieri conducenti 
a virtù; farmaco efficacissimo a molti gravi morbi dello 
spirito: 1/ conclusione, la cui verità non può essere rivo- 
cata in dubbio , ma che da principj più alti , più intimi e 
più sicuri esser ppteva dedotta. 

Nel quarto Saggio il eh. autore si propone V esame e la 
soluzione dei due seguenti quesiti: se abbiavi un bello sen- 
tito unwersalmenté dagli uomini? Se abbiavi un bello che 
a buon diritto sia gustato ed ammirato ed amato? L^ autore 
considera il primo quesito come un problema storico e 
rapidamente tratta di esso; ed accenna le ^arie impressioni 
operate negli uomini dagli oggetti naturali e dai morali, 
le varie costumanze delle nazioni , i vari giudizj ch^ si 
pronunziano sui vizj e sulle virtù, i vari criterj che si 
adoprano in materia di arti e di lettere. " Quanto nume- 
rose pertanto, egli dice, non sono le cause di dissenso 
tra gli uomini in fatto di estetica ? Il rozzo non sente come 
il dotto, il bene istruito non giudica come F educato a 
scuole fallaci; F organizzazione rispettiva delle varie razze 
del genere umano ùl parere bello ad una ciò die spiace 
ad un* altra; le virtù false ci offuscano lo splendore delle 
vere : certe virtù vere , se sono tutte . umane , ci . scemano 
il gusto a cose per sé stesse pregevoli; le circostanze dei 
governi e degli usi do^nestici ottenebrano ai nostri sguardi 
quelle bellezze che sono troppo aliene dai nostri costumi. 
Brevemente: ai dissensi de^ uomini in proposito del bello 
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contribuiscono in generale tutte le disngnaglianse m'orali 
e fisiche degli individui e delle nazioni tra loro. /# 

L*autore chiama teorico il secondo quesito, il quale con- 
siste nel sapere se abbiamo un belìo che a buon diritto 
sia gustato ed ammirato ed amato? Affine di scioglierlo 
égli stabilisce il principio " che la ragione giustifica ed 
approva alcuni dei nostri giùdl^j sul bello» ch« altri giù- 
djzj vengono disaj^rciHOi da lei, che sopra alti*! giudiz} 
finalmente essa non pronànna nk approvazione né con- 
danna »f e chiarisce questo principio con alcuni esempi 
tratti dalT ottica^ daU* acustica , dalla eloquenza, dalle qua- 
lità fisiche ^ morali , intellettuali , ed infine lo conferma 
con '* un poco di paraleUo tra il buon gusto iif fiitto di 
bellezza ed il buon gusto non estetico concernente 1 sapori 
giudicati dal palato. " Dopo questo confronto fatto a stiò 
modo r autore procede a stabilire #< the le condizióni fon- 
damentali del buon gusto perfetto relativamente alle cose 
del bello sono le seguenti: non compiacersi mai di ciò 
ch^c riprovévole moralmente, o erroneo scientificamehte o 
inesatto storicamente ; ravvisare negli oggetti estetici ogai 
pregio, per quanto esser possa recondito, senza perder di 
vista nemmeno le bellezze più tenui e per contrapposto. dì- 
scernere ogni difetto, ogni neo; apprezzare ed amare gli 
oggetti estetici in esatta proporzione al grado di merito che 
posseggono. >t Ciò detto, Tautore domatida se Tuomo possa 
mai giunger al veramente perfetto buon gusto? £ franca- 
mente lo nega, perchè Fuomo non può sapere si bene la 
storia e le ragioni politiche dei popoli da avvedersi sem- 
pre di ogni inesattezza; né conoscere gli usi, le abitudini, 
le opinioni delle nazioni e dei tempi in modo da accor- 
gersi di ogni fallacia e di ogni inverisimigliaiiza nei lavori 
dei poeti; né sì bene giudicare di tutte le azióni degli, 
uomini da discernere ogni menomo grado di merito o di 
colpa in esse riposto; né comprender con mente si ade- 
guata tutte le parti e tutti i fenomeni della universale na- 
tura da poter conoscere se quésta sia ben imitata e rap- 
presenuta; né ben valutare in fine i gradi comparativi di 
merito che nascono dalla differenza delle qualità belle negli 
oggetti, dalla mistura fiA bene e del xnale, dalla varietà 
dei tempi, dei luoghi, delle condizioiii. f* In somma, conclude 

Fautore, noi non possediamo il ptffetto buon gusto 

il quale verrà coasegoite dalPttomo quando di parfettibile. 
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come ora è» pauetà m4 essere perieUù egli medesimo. Ove 
questa sl^ aka fortana? Nel Paradiso. «» Noi però cre<£amo 
che la bixnm filoeoiìa iase^ a cousidennre le cose eatro 
i limiti fra i quali sono tteeessanamente- ristrette ^ e questi 
riteanti» se na uomo ad un Talido intelletto unisce nu 
cuore sensitivo , e dilicate libre , e pronta fantasia » e se 
una sapiente disciplina gli abbia appreeo a bilanciare fra 
loro queste varie facoltà in modo che ne risulti una piena 
e sana ragione^ noi crediamo che qnest^uoeso possa acqui- 
stare un gusto toato perfetto quanto pnò essergli dlalla 
umana condizione consentito e quanto Valor può a guidarlo 
rettamente nelle lettere e nelle arti& eiò che basta a dare 
nao scopo sicuro e profitteVoIe agli stod) estetici , i quali 
per la sconfortante sentenza delT autore panrebbe che fos- 
sero inutili e quasi trascendenti la» umana oqwciià. 

Ai quattro saggi « dei quali abbiamo finora renduto conto, 
succedono undici discorsi intitolati frammenti; dei quali mar 
lagevole^ per non dire impossìbile, sarebbe il presentar 
qsù un estratto, poiché ad un solo e comune argomento 
non riguardano e comprendono idee moltiplid, disgregate, 
disparatissime. Per far conoscere però le mire direbbe 
r autore nel pubblicarli, riputiamo opportuno di qui ripor- 
sare le due ri^ di esordio eh* egli ad essi premise. « Dopo 
aver dimostrato, dice il signor Viseonti, che i gindiaj degli 
iwmini per necessità sono var) tra loro neiT estimare gli 
oggetti p(»ssedenti bellezza; e che infinite devono essere 
le Scende del gusto , la cui perfezione non è di questa 
vita, quaoai akii problemi non si presentano a chi consi- 
dera le cose estetiche? 

99 Hteer<te storicbe intomo ai progressi, .decadimenti, 
rivoluzioni delle arti del beQo in generalo e di quella o 
questa tra esse in particolare: investigazioni filosofiche, 
tecniche, morali sul carattere delle arti medesime, suIPuso 
ed abuso che ne fu fatto: osservazioni crìtiche sugli scrit- 
tori di un dato secolo paragonati con quelli di un altro ; e 
perfino sti qualche individuo scrittore che bisogna collocare 
in un posto distinto tra i suoi contemporanei, sia in bene 
sia in male. 

f9 Lettori amorevoli, tollerate se pubblicliiamo dé^framr 
menti. Figuratevi di visitare un dilettante di anticaglie, che 
non essendo demucoso possa spendere a mala pena qnal- 
cbe rado zecchino nel procacciarsene. Nella stanza di lui 
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T«déte uno spadone del medio evo, nn vaso etrusco, alemii 
dittici 9 due o tre yetri sepolcrali romani, alcune medaglie, 
pnit magra iscrizione dissotterrata nella villa ove egli re- 
casi per accudire al suo poderetto, nn libro miniato verso 
il tempo di Gimabue, mt vecchio uffiziolo manoscritto sa 
pergamena colle' iniziali rabescate e che so io.? Scarsa 
anppeUettile: eppure essendo voi affezionati alP archeologo, 
non isdegnereste di rovistare quella cameretta per una 
mezz*ora. Se avessi denari, dice T ospite mal in arnese, 
fiurei collezioni maggiori e migliori ^ ma le doppie di Ge- 
nova non mi vogliono bene. »t 

La lettura di questo libro più volte destò in noi il de- 
siderio che r iUustre autore nel darvi opera ponesse mente 
con più sollecita cura a ciò che molti scrittori e stranieri 
e nostrali sull^ argomento del bello prima di lui insegna- 
rono, e che egli fosse di là partito dove gli altri arriva- 
r<mo. Perocché allora veramente un libro è utile ed impor- 
tante, quando fii progredire la scienza oltre i segni a cui 
gli anteriori stndj la fecero giungere. Ad ogni modo ripe- 
tiamo che r operai dei signor Visconti paò recar non lieve 
giovamento alle discipline estetiche e perchè molte belle 
e nuove osservazioni compr^ide , e sovente . alcune idee 
presenta in un aspetto prima non ravvisato, e perchè quella 
••tessa lolla conftisa, quella stessa frequente minutaglia di 
particolarità danno al lettore una grave istnizione, fiicen- 
dogli conoscere quanto sia necessario che in nn libro-^di 
tal genere domini sempre un principio vero, semplice, 
generale, intorno a cui le diverse parti in acconcio e lu- 
>cido orbine si raccolgano ed . in forza di cni gli sparsi 
elementi in, certa guisa si assimilino in un solo corpo ben 
dbpofto e bf ne organato. 
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PARTE II. 

SCIENZE ED ARTI MECCANICHE. 



Iconografia detta Fauna italica, di Carlo Ladano Bo^ 
NAPARTE^ principe di Musignano. — Roma, iSSo-^SS^ 
tipografia Salviucci. 

OssersHudoìd di Giuseppe Gene , professore di zoologia 
neOa R. Unwersità di Tonno. 

£ inalmente . f Italia vede comparire nella tua città più 
cospicua un* opera zoologica che condotta a buon termìiie 
compirà gpran parte del desiderio che noi non aiyrenuno 
se . maggiore abbiasi a dire in noi atessi JtaEaoi o nef^i 
stranieri. Un paese, si fiivorito dalla n«tm;a per ifcarietà di 
dima e sì ben circoscritto, dalle a%>i e dal mare» meii- 
tava^già innanzL tempo «. che siccome fa argoniento di in- 
finite scrittore che. richiamano 1"* attenzione e If maravi- 
glia dei dotti sulle sue istituzioni 9 i monumenti delP antica 
grandezza, il culto delle ^mane lettere e deUe arti belle* 
ramenità delle sue contrade, la soavità del suo cielo, cosà 
lo fosse anche nel rispetto delle produzioni animali onde 
è ricca. Rossi, Olivi, Foli, Risso e Savi, per licer d*altri 
Italiani, i di cui lavori furono di. minor «estensione, intn- 
presero ^ciascuno per ia propria, co^itrada P enumerazione 
e la storia degP insetti, dei testacei, dei pesci e dc^ 
uccelli, nel che moltn fama cooseguironp e molti mate- 
riali' prepararono per li| Fauna della penisola. Ma nissuno 
osò mai por mano ad opera di tanto rilievo; né già per 
mancanza d* ingegno, che qui forse più che altrove è douo 
frequente di Dio, ma per la difficoltà delle comunicazioni 
da paese a paese, pel pensiero delP enorme dispendio che 
necessariamente, si accompagna a quello di sì grande lavoro, 
e pel poco favore, osiamo dirlo, che i concittadini del 
Redi e dello Spallanzani accordano a questo genere di scien- 
tifiche produzioni. Un personaggio che alla celebrità dei 
natali aggiunse fino dalla prima giovinezza ^ella di una 
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profonda e classica dottrina zoologica, e nel quale Finge' 
gno e il buon volere sono ajutati da mezzi quali si vogliono 
ttcr le grandi imprese scienùfiche, il Principe di Muslgna- 
no, già si è accinto alia parte più importante, se non la 
più difficile i di questo lavoro, pigliando a descrìvere gli 
j^yiìnnali delie quattro classi superiori, cioè i Yertebrad (i). 

. Seguendo però quanto da molti altri naturalisti fu in pari 
circostanze praticalo» egli manda avanti al corpb di qnd- 
r opera una sorta di Prodromo, o come egli la chiama 
Iconografia i in cui trovansi descritte e rappresentate le 
specie che da lui oredonsi nuove, o non mai efligìate a 
dovere, o meritevoli di illustrazione per. qualsivoglia tito» 
lo. La Biblioteca Italii^na rese già conto del piano e della 
natura di quest'opera, e promise altresì di parlarne diste- 
samente come si richiede dalla sua importanza e rispetto 
alla séietifca éhe^9eM. a .dettarla , e rispetto atParte che 
iMrvI ad eseguirla (a): noi ci aisumiamo di buon gradò 
• q p sst* tsUcio petishè frtenamente consentaneo agli abituali 
«oitri SMlj , « -peréhì^ statoci raécomandato da persona 
cui «i stringono moke e invai nobiH €%bfigaztoni. Gì prò- 
peniamo aduiNjfie di tener diètro còllo 'nostre oésètvazioni 
ti fiis^òeli delP Iconografia' a mitfcnn che ci saramio tras- 
messi \ o nel modo di esporre i nòstri pensamenti sulle 
'diverse parti di essa non ci gioverem tanto della libertà 
the ckscutto può ragio n ev oli/ie nte arrogarsi intorno ad 
epevé fette di pid>blica ragione, quanto della l^en^vòlenza 
che il di. autore ci |»orta e'^ella modestia che in Ini 
eonoscimio eguale aBa dottrina. Però, si<icome rare volte 
el avverrà di dllsentire diille 'sue o^jinioni, e ancor più 
Tnramente di coglierlo in fallo,' così siam certi fin d*om 
di ddver riuscire piuttosto, spositori che censori del sub 
nobile lavoro: Net qual pronostico^ se altro non fosse, 
già ci oonfermauo i due primi fiiscicoli che abbiamo fra 
le mani. Là copia delle cose nuove in essi comprese non 
è, a vero dire, n^ tanta, riè di tal natura da soddisfin-e 
'pienamenve a coloro che in essa fanno consìstere il più 
gran pregio d^e opere di storia naturale : ma le copiose 
osservazioni che véggonsi aggiunte alle specie comunque 
'già eonoscinte. Tesarne accurato dei loro rapporti e delle 

(t) Vedi Biblbteca italiana t 64.% dicembre i83i, p. 391. 
(a) Vedi tmnò ^b^,\ marzo 1 833 , pag. 400. 
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loro (jlifferenze^ e Ip dotte digiressloai alle quali porgono 
materia » ornano g)i atessi articoli che ne parrebbero menp 
suscettivi» di lina tal veste di novità, che soooiùamente^ 
riletta ed istruisce. In (pianto poi alle tavole noi non 
vogliamo qui permetterci dei paragoni , ma bea ci pare 
che À dal Iato del disegno» che da quello della pittura, 
«iano da porsi fra le più esatte e le più belle che col 
metodo litografico sono finora uacite in Europa a servizio 
deDa storia naturale. Ognuno sa che non basta essere buon 
disegnatore e buon pittore per rappresentare colla voluta 
.esattezza i prodotti della natura ; vi si esige conoscenza 
!aistematìca dei prodotU medesimi» &mlgliarità con quelle 
parti dpnde il naturalista deduce' i caratteri di distinzione, 
ed in alcuni cibisi abneg^izione ben anche d^IPamor proprio 
preponendo la verità e la chiare;u^a all'* effetto. Noi ravvi- 
sia^n^o qu^este dqti nel disegnatore e nel coloritore dellp 
jtavo|9, né crediamo fi ftudaj; errati; e nel porgere che 
loro ne iacciamo la dovuta lode^ ci rallegriamo colTillu- 
«tre autore che abbia avuto e la buona ventura di cono- 
scerli , e 1 mezzi di associarli alla sua nobilissima impresa, 
n metodo seguito dal Princ^^ di Musignano in questo 
Prodromo della Fauna italica è quello stesso eh* egli pub- 
blicò nel i8Ji-ln Roma col titolo di Saggio di una distri- 
.buzione metodica degU animali veitArati: il qual metodo, 
qnantimqne rivestito di forme e -di nomenclaturii, phe forse 
non si possono dire tpi^mente famigliari o grat^ agflta- 
liani, consuona però nelle principali sue parti con quello 
di Cuyièr. £ ad f^90 rimettiamo innan?(i tutto gli studipai 
che il testo della Iconografia vogliono con frutto e con 
cognizione di cause leggere e meditare. I^oi diamo iatanto 
principj^o alla nostra rassegna attenendoci allo stessa ordine 
« alla stessa successione con cui g)Ìi articoli dell'* opera 
fptXQ fra ^ucò dispipsti, ^ed avvertendo che in ogni ca^o in 
cui ci manchino latti proprj da aggiugnere o emendazioni 
.da pr,QpQrre9 non ^Cureip^ che porg^r^ ;un breve estratto 
di quanto T amore stesso avrà scritto. 

Fascicolo I. 

I. Canis melanogaster. Sp. nov. 

La volpe dei contorni di Roma, della Toscana, del 
rq;no cU Napoli, delia Sicilia e della Sardegna, confrontate 
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con quella del rimanente d'' Italia e delle parti setten- 
trionali e medie deir Europa presentò al eh. autore alcune 
particolarità costanti nella struttura, ed altre poco varia- 
bili nel colore, per le quali si tenne autorizzato a crederla 
ed a proporla siccome affatto distinta dalla seconda, ossia 
dal CkuUs vulpes di Linneo. Sulle prime noi avemmo grave 
dubbio sulla giustezza di siffatta distinzione, cTie aembra- 
vaci suggerita dfL considerazioni topografiche piuttosto che 
da reali ed abbastanza importi^nti differenze organicfae ; e 
in questo dubbio ci aveva spinti una osservazione da noi 
fatta nel Museo torinése: di sei volpi di varia età, sesso e 
paese , che vi si conservano , tutte rispondevano più o 
meno perfettamente alle descrizioni del Canis mdanogaster: 
eravam dunque per indurne o che la Volpe linneana man- 
casse anbhe alle contrade subalpine dell* Italia, il che sa- 
rebbe stato contrario alf asserzione del eh, autore, o che 
le differenze da lui accennate fossero di natura troppo più 
fugace od equivoca , di quanto ^egli le avea preconizzate. 
Sovvenutaci però la perspicacia somuia 'dell* autore mede- 
simo , e considerata V insuiBcienzà dì un esame fatto 
sopra animali secclù ed impagliati ^ nei . quali le ptopof- 
zioni specialmente sogliouo riuscire più o meno diverse 
dàlie naturali , pregammo il signor cav. ^'Bernardi , luogo- 
tenente colonnello dei reali guardacaccia , perchè inviasse 
al Museo tutte le volpi che nei distretti delle cacce reali 
venissero prese od uccise. Né il nostro desiderio stette 
lunga pezza ad essere eoddi sfatto: fra moke volpi prese 
alla tagliuola , che immediata ihente ci furoìio portate , 
alcune, e fra* queste tre volpìcini presi a una stessa tana*, 
presentarono i caratteri del Canis meìanogaster , ahre quelli 
del Canis smipes , e le loro differenze, a riscontilo < osser- 
vate , ci apparvero abbastanza reali e cospicue perché noi 
pure abbracciassimo T opinione del eh. autore, che le 
risguarda e propone siccome animali distìnti; né vuoisi ta- 
cere che trovammo un* esatta conformità fra le sue idee 
e quelle dei reali guardacaccia, i quali per la natura del 
loro istituto perfettamente conoscono questi dannosissimi 
animali. Essi distinguono due sorta di volpi nelle pianure 
e nelle basse montagne del Piemonte: Pnna dal capo 
grosso e dalle gain])e anteriori corte, T altra dal capo pic- 
colo e dalle gambe anteriori più alte; quella tinta di ne- 
rastro sulle parti inferiori del corpo, questa cenerìccia: 
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ì quali caratteri sono precisamente quelU che a mente del 
Principe di Mttsignano distinguono il Canis mdanogaster 
dai Canis vutpes Linn. — Noi ci asterremo dal pronunciare 
se veramente specie', anziché razza o varietà, debbasi 
la nuova volpe nominare. V autore inclina alla prima opi- 
nione, appoggiandosi ali* esempio di que^ naturalisti che ri- 
tengono per buone e distinte specie il Canis falcfus^ il Canis 
cinereO'OrgenBeUSj e il Canis niloticus ^ quantunque fra loro 
somigliantissinire; ma siccome il ricorrere ad esèmpi éhepo* 
trebberò essi medesimi porgere materia di controversia equi- 
vale ad una ripetizione di prii/icipio, cosi noi prescegliamo 
una via jhù lenta, ma più sicura; attenderemo «siòè che 
qualche abile e paziente osservatore venga con esperimenti 
analoghi a quelli che già furono istituiti tra lu]^ e cani, 
tra cani e volpi , ^ ecc. , a dichiararci quale deUe «spressfe 
congetture debbasi come giusta adottare e ritenere. — Un 
fatto intanto che merita d* essere conosciuto si è la^esisceknsn. 
di tfmbedue queQe volpi nel Piemonte, esistenza ohe pra- 
tabilmente "verrà riconosciuta anche in LonlbardiA e nègft 
altri paesi subalpini d'^Itsiia. 

Un 'difetto ci sembra di ravvisare nel nonfé'SpiecLfico 
imposto alta nuova voijpe. L'autore 'dichiara' che la ^cir- 
costanza del ventre nero non è nèia Sdla,' uè la din sicUili 
per cui si' distingue dal Canh ^mlpes'^èk Liimeo, gi^scfaè 
questo • nero «vanisce nell^ estate-, '« •neppure nelle aitile 
stagioni è sempre di una medesima ' intensità ;>•* j^oi ki 
specie linneana assume an^h^'^^sir q^akhe volgale tinte 
scure del ventre , ecc. Non sarebbe quindi stato più lode- 
vole e più filosofico partito il desumere quel nome da qua- 
lità più stabile ed importante, p. e. dalla. ' grossezza del 

capo o daUa ineguaglianza degli arti? /. 

> . - • ti 

2, Sylsna' icterina ViéiU.^ e ]per cùnhonto Sylvia hippolais. 

n signor Yieillot nelle sue varie opere e segnatamente 
nella Enciclopedia ricorda sici^ome propria della Francia 
una Sylvia icterina , la quale o perchè non più veduta, o 
perchè oscuramente definita dalP autore stesso, ili posta 
in dimenticanza da tutti gli ornitologi che scrissero dopo 
di lui. Con tutto ciò questa silvia esiste, e, secondo il 
Principe di. Musignano , è vera e distinta specie , né solo 
da comprendei?si nella Fauna di Francia, ma in quella 
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b9^ «nelle d*Itali||. I^ s'ig. Cantnùo^, pfHtf^vatQKne did Mu- 
seo zpolo^co di {i^ydg, ne ocpae 9^ iadlvXdxio pelle pfdH4i 
^"ÒstU y ico¥a|i4ovisi io cpnifMigniA d^ Ihrijacip^ f nddetto , 
nell'' aprile deUo fcorsp t^pno \ e 4^o «tiid^o «he da ambi- 
dne .questi Qculati^«ilm zpol9gi ne |^ fauo^ risulta qaae>i 
a noa dubitarae rideqjtitìi soprac€i»p]||ita. 

Quesito xi|ri|isinìp ucceUeUo «ji .dis^Ag;^^ 4a Mttte. I^ 
altre $Ilv^ palnatriy fra le qvalì debbVi^fepre collocai»* 
per la Ibrnif, della cioda Qlie è smargyyita 9 cioè eoa i^ 
penn? di ixiea9^o più |)r<evi« mentìre tutte le altee Tliai^i^ 
attpada!ta» ansu perfino ^aduata. la .qu^sli»^ e sella diiirì- 
Iwizione e nella wezjsa ^1 .eoloà soniiglHi ,nn poco ai 
he 9 cioè alle ajilvie 4ei «iPt|:o genere Fhfyìtopn^^ifta (^)^ ì 
QO^tumi pi^t^ò, la atalwnf la forma del b^cco e .qqeUa.delle 
timonMire $ouo jsosje a0i^%> /diverae. Si ayiricii^ Mffbf P^H 
alla ^>1lHÉa hippolais, che sul p^colare dei .c;d1^1 è p^ri- 
mwtit aiiaioga ai lui: ma la i^oda asoargiiM^» il beccp 
aottik e sùmle a .quatto della SyMa pciisfrU, jiiqa pjL 
Muigo, largp ft depri^^o, e le reioiiga^tt vawi larghe 1^ 
£umo distinguere bastantemente da qiieUa- 

Resta arA che ai cpuopea per abre ot|ien^aai<Hu se la 
«noTn apecìa «la di #fiei4em»le, .oppnr nagpla^e papanggio 
in Jtalia^ •» U- fm fccecstva rarità dipenda jla naturale 
condiaione 4e0» apecie aCesMt o mm aia jàsmofipo effetto 
di iconftiflion^a che di «m ai fac<3Ìa c.<^ av^oghef di ,che 
non ipavcano ^aevu^i «ella storia 4glp.orjnifal^a. . 

S. Cotuber lUccioU^ Metaxà. 

Questo serpente fu troi^ato» or sono più di dieci an-. 
ni; .dal signor aìccìoIì ipineralo^o romano e come nuovo 
descritto dal signor prof, ^etaxà nella Mon<^afia dei ser- 
penti di Roma è de* suoi contorni, pubblicata nel l8a3 (a). 
Quantunque piu^osto comune nei contorni immediati di 
Roma, sembra che sia poco sparso o almeno rarissimo 
ji^n .altri ^iti anche yjcini. iF.u però .trovato dal sig. Qachet 
aulle sponde della Garouna (3), ^ che d^ argom^to, come 

— — » —— ■— ^— ^M— ^— 1— ^— 1.^1— ^„^— — ^,^— ^— — — ^— 

. « ... , . 

(l) Vedi Saggio di una jdU^buzione metodica degli animali 
vertebrati^ di Carlo Luciano Booaparte ecc. Roma^ lo3r. 

(a) Vedi Ra>lioteca itaKana t. Sa.', novembre i833, p. 198. 

{3> Coiuler ruhensy Cachet. Bull. Soc. lino. Bordeaux, IIL 
p. a SS. — fiuU. 8c. nat. Fémsàac^ XXI p, 199, art. 9$. 

li^ autore ^\^xw^»ttt»nit notificaito il sospetto .che a ipieita 
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•à esprime il nottro eh. ttitore^ a gindicaiw A9 p^tf tr^ 
▼arsi altresì nei pae^ ìnterDiedj , e fonse in altre parti 4el- 
r Europa meriiUmiale. H Maseo tarisese ne peesiede im 
individuo 9 il quale secondo clie si legge sor mi «i^iesao 
policEÙso è stato neciso sulla Riviera 4i Ponente preseo 
Sestri, nel gingno del 18^4. Bel rest» noi non VMùmb» 
ancora veduto né in Piemonte» n^ in Lombardia, aè sap« 
piamo positivamente dte akri ve P abbico ineontMto. 

O prof. Metazà diede di questo serpente una fignaa 
del tutto medioere e insufficiente: delle fibitndUni poi nnBa 
serìsse, -die forse non erano' ancoKa state a qosl tempo 
esplorate. H Piineape di Musignano supplisce ad amendne 
questi diletti col ^me «ma eoqelftente figmra^ e ool fiureeio 
conoseere pel più mansueto Ira i serpenti ^indigeni, di sftslo 
leggerisskno, di messe pintteeto« lente, sibitatoiie dette sas- 
saie poste sol colli pia aridi, eoe. 

L'autore prende da questa specie argomento di fire 
una breve digressione intomo ai caratteri, che in modo 
più Acuto distinguono ìrevk serpenti da tutti fH altri 
renili , e intorno ala loro metisdicà eiassiicaaiene. in in 
della qnak ristrettosi a considerars i soli efidj immoenti 
^finropa, i quel! vog|iens& nmi riferire a ima sua sotto- 
Ikmlglià detu dei CoUlmini , li distribuisce in we generi 
Natrùr, CóroneOa e Coìuber. Nel primo si comprendeno 
le serpi a squame carenate, die per le pia vivono 
neìTacquat nel secondo sono le serpi d*albero, di coda 
lunghissima , di corpo sottile , con le squame akanne volte 
earenate, altre no, disposte in estinte serie ttasvsrte: al 
Cobtber finalmente st riportano gli altri celnbrini di squame 
lisce ma imbricate e di coda mediocre, a qui epetta il 
Collider ^ffic^of i. 

4. Trìt^n cristati^g Triton^ cqm^ex , Trìton punctatus, 

Eca opinione del Gnvier , e Ja è pure del dettissimo 
signor M. Kusooni, pbe Funtiao o più sienvo ca ra ttere, 

tpecle^ la ^yajcie ,età^ debbai^ì |iO<^ie riferire II Qolubtr uerskolor 
{ia chatoyanie) di Razoiunowsky^ Hisi, nat, du Jorat,, il Cduher 
^eridioniis di Dandin , ed ti éaltder tetragonus dd Lacépède e 
di LatrexHe» Ove questa sinonimia ti avvenisie, il nome dato alla 
•pecie dal prof. Netaxà dovrebbe cedere il posto a quello di 
Razonvo wsky , come più antieo. 
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|>el quale si ponoiiio specificatamente distingaei*e le salamatH 
dre, consista nel numero rispettivo delle vertebre dorsali. 
Una soverchia deferenza ali* autorità di Lanrenti, di Scliiiei- 
«der, di Merrom e di parecchi altri erpetologi lece si 
che il eh. autore ponesse in dimenticanza quelT importante 
ocanittcre,.e nello stadio di queaU rettili badasse. sóka»to 
alle forme esteriori , che sono oltre misura . fugaci o sog- 
gette a variare. Egli cadde per conseguenza in due errori, 
<o per dir m^lio riprodusse due errori di Laurenti, di 
Schneider, ecc.» pubblicando come vere e distinte specie 
il 'Triton ccan^ex e il Triton exiguus, che altro non sono 
in realtà, che i giovani del Triton crisuUus e del Trùon 
punctatus. Fin da quando gettammo il primo sguardo sulla 
tatola che |i rappresenta ; ci siamo accerti di questo errore 
per ciò che risgnarda il Trkon eo^guus^ animaletto che 
noi avevamo più volte trovato e raccolto nei: prati di Lom- 
barda 9 e nel quale il signor Rusconi aveva riccmosciuto 
il giovane della sua Salamandra exigsta ( Trìton punctatus 
iFitzìnger). Volendo però noi liberarci da qualche dubbio» 
iin eùi pur <ù teneva il rispetto doihito ai dotti della con* 
-tracia, opinione; avemmo ricorso ;alia notoniia di parecchi 
ditqnesti aniipali, esistenti nel) Museo di Torino, .ed avendo 
.t>Bservato> che- il bàdao èra in tutti, come nel Triton 
punctatus 9 attaccato alla decima quarta vertebra,, ne con* 
-eludemmo senz* altra riserva P identità della specie. — - Lii 
ii08tra< osserVazione , coitouaicata al eh., autore, non .solo 
fb. accolta ed ammessa come giusta , ma eitesa ben ancte 
mi Triton camifex , che proVe affatto reoend, e posteriori 
alla pubblicazione del fascicolo, hannogli persuaso essere 
lii Triton cristatus in giovane età. Al quel proposito vuoisi 
qui dire che se egli avesse con maggior attenzione consul- 
tata r eccellente opera del Rusconi sugli amori delle salaman- 
dre acquatiche (i) avrebbe ritrovata a pagine 3o e 3i la sto- 
ria genuina di questa pretesa specie, espressa con tanta 
lucidità' -ed esattezza da escludere allatto il bisogno di nuove 
osservazioni e di nuove sperienze per istabilirne la véra, 
natura. Del resto noi non insisteremo da vantaggio su 
questi errori, che Fautore stesso si propone dì emendare 
nei venturi fiiscicoli, e diremo piuttosto a sua onaggiore 

(i) Vedi Biblioteca italiana , tomo ^S.% febbrajo-marzo i8aa, 
pag. 3a9. 
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CKU^zione»- che in uno di essi ebbe a compagni dne sa- 
gacissimi ed illnstri coetanei, il defunto prof. Bonelli e il 
prof. Paolo Savi, i quali tennero ambidue in conto di vera 
e distinta specie il giovane Trìton punctatus , quegli chia- 
mandolo Salamandra pygmaa (i), questi Triton terrestrìs (a). 
Le descrizioni specifiche dei nominati tritoni sono 
precedute da alcune notizie generali intcMrno alla struttura, 
abitudini e classificazione delle salamandre, che nel siste- 
ma proprio dell^ autore formano la famiglia delle Salomon- 
dridm. Il Tritòn cristatus e il Trìton punctatus hanno poi un 
ricco correda di sinonimia^ al quale già fin d'^ora voglìonsi 
aggiugnere quelli delle altre* due specie nominali. -— < Il si- 
nonimo linneano Lacerto imlgaris allegato sotto al Triton. 
ezigiuis non sembra al eh. autore abbastanza avverato, e 
perciò vien riferito con espressione di dubbio» noi però 
lo ammettiamo siccome giusto e positivo, appoggiati, al-' 
r autorità del signor Qnensel, concittadino di* Linneo, il 
quale nella Swnsk Zoologi (3) ofifre dne figure colorate 
delia sopraddetta specie lìnneana, le quali rappresentano a- 
non dubitarne in modo veruno il Triton eacigaus. 

5* Caruharus orbiculariSj Gnv. et Yalenc. 

Col nome di Scorzone distinguono i pescivendoli ro-» 
mani questa grande specie dì Cantharus , finora non mai 
effigiata, la quale si pesca, nei mari d'altana -.meridionale 
durante la buona stagione. Il Guvier fu il primo a dare 
precisa notizia di questo pesce, ma non ne vide che un solo 
individuo stato raccolto dal signor Fayraudeau sulle coste 
della Corsica vicino ad Ajaccia SembAi però che sia sparso 
ili tutto il Mediterraneo, perchè oltre che si tirova lungo 
le coste deir Italia, il Cnvier asserisce che in una rac- 
colta di pesd di Spagna ne esiste una figura piuttosto 
buona, accompagnata dal nome triviale Panoosa, 

Il eh. autore accenna con Cuvier due akri soli cantari 
siccome proprj del Mediterraneo {Cantharus vulgaris, Can- 
Aarus brama); il Museo torinese ne possiede una quarta 

(i) Museo di Torino. 

(a) Mtueo di Pisa. 

(3) Svensk zoologi^ fòrfattad af C Quensel, ecc., med illumii- 
nerade Fìgurer, teckóade af L W. Palmstruch. Stockolm, Delén, 
j8o6, m S."" 
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specie» propri» del more di Gag)U«rì, cWe eoi- none dì 
Ckuohàms fusckitus fa ds. noi recentemente descrìtta in uba 
MemorÌA letta alla R^ Accademia delle scieaae di Torino, 
neretti yoinmi verrà pubblicata. 

jllTaoearata detenzione del Camhams oMadarìs, ten- 
gono dioiro la itoria del genere ed alcune osiervaùoni 
sul poeto che ad esso compete nel rigtema itioli^ico. 

6. trygon Violacea, Nov. Sp. 

É questo una bella, nuova ed assai rara specie di 
pesce ,^ che si pesca lungo la spiaggia romana soltanto d'in- 
verno. I peécatori le danno in quel paese il nome di Pesce 
prdato^ che allude manifestamente al suo colore violaceo^ 
»è consta che finora abbia ricevuto altra appellazione dal 
volgo o dagli scienziati -— Appartiene al genere Trygon 
della ftmtgiia delle Ba§ìdct, ordine Plagfostondf compreso 
fta ì pesci cùndagfnei nella sezione Tmnatopnà, e senza 
seguire T autore nella minuta esposizione de^snoi caratteri 
diremo che diversifica egregiamente da ogni altra razza 
conosciuta, pel colore violaceo che la riveste sul dorso» e 
per avere il Ventre profondamente scuro; il che, siccome 
scrive r autore,, è una delle poche eccezioni della regola 
osservata quasi universalmente dalla natura, la <piale vuole 
che le pfirti inferiori degli animali, corno quelle che meno 
sono esposte alla luce» assumano colori più clùari. 

( Sa$à coACùtuoto. ) 
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Consicterazioni std mezzi da resiktdre il valore pr^rio 
ai doni che ìpa la notata iargeaneme e&nceduio al 
Regno delle due Sicilie^ del Commendatore Cado 
Afan DE RiVKRA* — Nc^oU^ 1833, dalia sioMperia 
e cartieri del Fibreno : due Pobuhi ùi 8.° con caria 
idrografica ed itinerària deBa SidSa citeribrè e cdàia 
corografica de! Lago Fucinò unite SI primtì iHìluHie y 
e carta topografica dei porti di Miseno è JPaoiie 
unita al secondo volume. Le carte sono incise in rame* 

JLi opera porta in fronte la segneilte epigrafe tolta dal 
testo, colla «{oale Fautore «i annuncia a noatro credere Ibr* 
nito di utile e profonda filosofia. L'epigrafe dice: la cwUta 
reale deUe nazioni non consiste nèlie opinioni e nelle nuuuere 
ma si bene nella loro prosperità. In fatti che vale, per esem* 
pio , ad un individuo il diritto di calzarsi ad una certa f<^gta 
e di portare una m^inosa sciabola appesa al fianco, quando 
è costretto ad abitare col cavallo, la moglie ed i figli in 
umile capanna con muricciuoli di creta ed il coperto di 
paglia, quando non ha che poco e cattivo pane per nu- 
trimento e quando per mancanza di strade debbe rimanere 
isolato otto mesi detfanno? 

Noi dunque crediamo Fautore a dovizia fornito della 
molta filosofia che stimiamo necessaria alla trattazione del 
suo argomento di natura complicatissimo: esterniamo questa 
opinione menlre non possiamo dubitare che Fautore non 
posseda in uno tutte le cognizioni tecniche all'uopo mede- 
simo abblsognevoli. Studioso sempre sino daD' infiuozia delle 
fisico-matematiche fliscipline, fu officiale del genio, diret- 
tore delT ufficio topografico e poi del deposito della guerra 
fino al i8a4, anno in cui fu promosso a «iirettore generale 
de' ponti e strade, delle acque e foreste e deUa caccia. In 
quest'nltinui carica da lui sostenuta con tanta dignità ed 
intelligenza si acquistò meritamente una rinomanza europea^ 
pubblicando varj scritd dei quali avemmo già ad intrat- 
tenere i nostri lettori (i). 

(i) Considerazioni sul progetco di prosciugajre il Iago Fucino, 

e di eongiungere il inar Tirreno air Adriatico per messo di un 

canale di navigazione. — Tomo 47.% seuembre 1827, pag. $91. 

Bapporto generale sulla situuione delle strade, sulle boni* 
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Gdla certezza qaìndi èlie Fautore è al livello del suo 
quantunque sublime argomento, tenteremo di dare ma' idea 
possibilmente chiara del modo e delP ordine con cui Io ha 
svolto. Avvertiamo però ch^egli nomina la Sicilia ulteriore 
quasi unicamente per incidenza e si occupa di proposito 
della sda Sicilia al di qua dal Faro. 

Comincia egli il primo volume di pagine $70 con un 
cenno sulla situazione politica delle due SicUie da tempi 
antichi sino alla restaurazione della monarchia sotto i Bor- 
boni accaduta come è noto nel 1734. In questo capitolo 
di venti pagine dà una rapida ma esatta idea della confor- 
mazione geologica delle due Sicilie e della loro condizione 
fisica antica 9 dei tempi nei quali vaste foreste coprivano 
le creste degli Appennini e della loro continuazione fino 
al capo Bovo attraverso alla Sicilia, interrotta però dal ca- 
nale di Messina. A qnell* epoca anteriore alla barbarie delle 
conquiste dei Gu^ginesi in Sicilia e dei Romani nella bassa 
Italia, sorgevano popolose in riva al mare e poco lungi 
dal lido molte città di cui appena se ne ricorda ora il nome, 
come Guma, Pesto, Petilia, Velia, Locri, Gaulonia, Sibarì, 
Eraclea, Metaponto, Egnazia, Salapia, Argirippa, Segesta 
ecc., al cui fertile e salubre suolo succedettero le maremme 
prodotte dalla protrazione dei lidi, effetto mortale del ta- 
glio dei boschi e della coltivazione dei terreni inclinati e 
montuosi, dal quale derivò anche il cambiamento in tor- 
renti di alcuni fiumi già navigabili 

In quell'alta antichità, ai raccolti che ora traggonsi dai 
terreni coltivati fira monti suppliva una più diligente col- 
tura degli sboccili delle valli , alla quale dovevano concorrere 
anche le irrigazioni ora pressoché sconosciute^ *^alle irri- 
gazioni servivano sicuramente i numerosi acquedotti co- 
strutti in fabbrica od intagliati nelle rocce di cui ora ri- 
mangono soltanto le vestigia. Da ciò si scorge come potesse 
agiatamente sussistere la nunierosa popolazione della Magna 



ficazIoDÌ e 8ugli edificj pubblici del reali dominj al di qua dal 
Faro. — Tonio 48.% ottobre 1837, pag. 8a. 

Memoria intorno alle devastazioni prodotte dalle acque a 
cagione dei diboscamenti. — ^ Tomo 59.% luglio i83o, pag. ili. 

Circolari concernenti il servigio degP ingegneri dì acque e 
strade. — Tomo 6o,% ottobre i83o, pag. 1 18. 
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Grecia che tatti i dati firn pTesnmere estere etau doppia 
e forse tripla delTattoale delle Due Sicilie^ posta nei pia 
rideate clima ^lel mondo e nel centro del Mediterraneo, essa 
non aTeTa d*aopò che di tranqcdllitil per goderne i vantaggi 
in tatù la latitudine, uniti ai beneficj del più facile ed am- 
pio conmiercio. Ma dispatata la Magna Grecia per due Acoli 
dai Romani che s* ingrandivano e da* Cartaginesi che affievo* 
livansi, non potendo, per mancanza di un social legame pò-' 
litico fra tutte le città, tener lontani colle proprie forze gli 
nni e gli altri, era necessariamente divisa in due partiti 
che Pakemar delle vicende gnerresclie dei medesimi ren- 
deva ancora in più trista condizione. Quelle città che par- 
teggiavano pei Cartaginesi soffrivano dal ferro Romano e 
viceversa; così tutto fu guerra e distruzione dalT epoca in 
cui soccumbettero i Sanniti fino a quella in cui i Romani, 
vinti anche i Cartaginesi , estesero le loro armi a tutta Italia 
e supplirono con colonie la minima parte della molta po- 
polazione indigena perita colla propria libertà ed antica 
grandezza. 

Declinato P impero romano per difetto assoluto di leggi 
riparatrici dei mali dalla guerra prodotti, lasciò F Itidia 
alla distrazione dei barbari che allettati dal suo clima vol- 
lero invaderla e disputarne 11 possedimento. La Sidlia ul- 
terioi;e trovò qualdie alleviamento sotto il dominio dei 
Saraceni, ma la Sicilia citeriore, in parte divisa dai con- 
quistatori in piccole signorie, in parte dipendente d^U* im- 
pero di Costantinopoli ed in minor parte riacquistata avendo 
la propria indipendenza, fa sempre da questa divisione resa 
troppo debole per aver voce nella generale politica , e ca- 
pacità di crearsi da sé istitaztoni riparatrici dei danni sof- 
ferti colle guerre. 

Un pugno quindi di Normanni guidati da Ruggero, colui 
die mise in ispavento Costantinopoli e ^i assoggettò le coste 
deU^Africa, potè agevolmente conquistare le Due Sicilie ed 
erigerle in regno indipendente; ma il sistema fendale che 
vi piantaifono fa di grave inciampo al rapido risorgimento 
deir agricoltura, delle arti e del commercio che però non 
potè non elevarle in un sec<rfo a grande potenza e splendore. 

Costanza rimasta lerede delle Due SiciUe e, moglie di Enri- 
co YI imperatore di Germania fece passare quelle provincie 
sotto il dominio degli Svevi già padroni dell* alta Italia; i 
Papi che temevano di vedere una sola famiglia dominatrioe 
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di tutta Italia a^afOtccendarono acòiò il regno di Napoli 
cadeste nelle mani di Carlo d^Angiò fratello del re di Fran- 
cia » ciò che avvenne nel ia66^ ma i Francesi Inrono presto 
scacciati in nn vespero dalla-^Sidlia la qoale, datasi agli 
Aragonesi, si disgiunse per lungo tempo da Napoli. La se- 
paiitzione che durò fino al X435 in fittale ad entraoibe le 
Sicilie e lasciò ad entrambe il peso del feudale sistema, ne- 
mico acerrimp di ogni regola di buona ammimstraùone. 

Tante guerre e vicissitudini ridussero a poco a poco gli 
avanzi ddle popolazioni delle distrutte città litorali ad abi- 
tare unicamente i siti montuosi, fra i quali i baroni eres- 
sero castelli a proprio ricovero e ciroondaronsi di vassalli; 
per aver grano di nutrimento promossero il diboscamento 
dei monti e compirono cosi Pabbandono delle fèrtili cam« 
pagne in vicinanza del lido, lungo cui dopo lo sciogli- 
mento del romano impero feroci orde di barbari pirati 
devastavano tutto ciò che non poceano depredare. 

Gli nomini, dice Fautore, stabiliti nelle montagne avendo 
violate le salutari leggi della natura distruggendo i boschi 
e rompendo per mezzo del dissodamento il tessuto delle 
radici, nella sua ind^nazione la natura ha fiuto lorp.pi^vara 
i fimesti e£Petti di un tale attentato. Nel giro di pochi anni 
divennero calve, dirupate ed afiatto sterili le ripide sponde 
le quali essendo per lo !■<««««■ ricoperte di boschi, offirì- 
vano pingui pascoli, legnami da fiioco e da costruzione e 
frutta solvane. Le piog^ non trovando alcun ostacolo si 
precipitarono giù per le inchinate pendici con la celerità 
dovuta all^altezza della caduta, e strappando e menando 
seco tutto ciò che incontravano nel loro passaggio appor- 
tavano da per tutto devastazione e disordine. Le ubertose 
valli e pianure sottoposte, in parte fiirono ricoperte di ste- 
rili alluvioni ed in parte per T alterazione delle pendenze 
si trasformarono in paludi e stagni che tutt'^alT intomo 
spandono pestifera infezione e rendono inabitabili le por- 
zioni più estese che non sono danneggiate daUe acque. Cosi 
si esperimentava per la riproduzione una doppia perdita 
nelle alture e nelle campagne sottoposte. 

Tali sono le sciagure che unite al totale abbandono di 
tutte le pubbliche Strade di cui erano perdute anche le 
tracce, alTindifferenza de^ baroni per ogni miglioramento ed 
aUa loro prepotenza gelosa di nn regio dominio ridussero 
verso U secolo XTI la popolazione deUa Sicilia ulteriore 
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a. circa mezzo milione e <jaeUa della citeriore ad mi mi- 
lione e mezzo» che traeva una scarsa sussistenza da quel 
snolo che in alori tempi alimentò forse venti milioni d* in- 
dividui ed era il granajo della popolosa Roma. 

Nel secondo capitolo di pagine 3o T autore rende la sìr 
mozione politica ed economica delle due ^iUe dalla resta»- 
razione della monarchia fino ad oggi Ricorda come Girlo III 
premiando il merito ed animando Tagricoltura abbia re- 
stituito Pimpero alle leggi ed alla giustizia, e repressi gli 
abusi del baronaggio per quanto comportavano le istitu- 
zioni feudali cb!* eragli pur d'uopo rispettare nella massima. 
Un catasto per Peqno riparto dei tributi, molte strade 
aperte» varj antichi porti r istaurati, molte fortificazioni ag- 
giunte alle piazze di guerra litorali e molti grandiosi edi- 
iizj eretti dalle fondamenta ricordano ancora quel regno 
che per il primo organizzò un esercito nazionale ed una 
marina ingrandendone gli arsenali. In questi miglioramenti 
progredì con sicuro e forte passo. Ferdinando I a tal segno 
che non solo emulò ma superò il padre, al cui regno^ie* 
rono risalto il genio ed i consigU di Genovesi, Filangeri 
e Palmieri primi maestri alT Europa dei fondamentali prin- 
cipj delle leggi dell'* economia politica e della pubblica 
prosperità. £ qui T autore osserva che ** mentre gli uo- 
M mini di genio con passi sicuri e giganteschi valicavano 
3ì il bujo spazio di molti secoli caliginosi, le riforme del- 
« r amministrazione civile non potevano procedere a paro 
9f con la diffusione dei lumi. Non era per certo agevole 
f» r attaccar di fronte od atterrare le gotiche istituzioni 
99 del reggimento feudale che avevano gettato profonde 
9» radici nello spazio di oltre sette secoli. Quelle radici 
erano state vieppiù intralciate nelle due Sicilie dalle for- 
me dei legisti, i quali nei tempi dello spagnuolo dominio 
erano la sola sebbene debolissima àncora dei popoli con- 
tro la possanza e prepotenza dei baroni. Tale e tanu 
fu la forza di quelle abitudini che comunque conosciute si 
perniciose al buon andamento sociale, non poterono essere 
del tutto estirpate neppure dalle riforme del i8ò6 porta- 
tevi da un governo derivato da piincipj ben diversi da 
quelli in massima seguiti dai governi precedenti. 

Ciò non pertanto la tendenza generxde della popolazione 
verso ogni sorta di perfezionamenti, sebbene sia mancato 
sempre un piano generale che li dirigesse, operò molti 
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miglìorftiaeiiti.'L* agricoltura e la pastorizia, fonti primarie 
di ricchezza in ogni Stato, migliorarono malgrado Tostailolo 
dei vincoli feudali dei fedecommesii e del troppo ineguale 
riparto delle terre in gran parte spettanti a pochi individui 
ed in tenute troppo estese; a ciò contribuì sommamente 
r esempio dei sovram che fecero coltivare colla nuggiore 
indùstria i reali possedimenti» introducendovi anche le ir^ 
rìgazioni procurate o con trombe a fuoco o con ardite e 
costose costruzioni. Alcune opere pubbliche di strade e 
porti marittimi, di canali per asciugamento di paludi^ fra 
cui tengon distinto posto quelle per il ristabilimento del-^ 
r antico emissario di Glandio al lago Fucino, un aumento 
nella marina militare protettrice del commercio, gP incorag- 
giamenti agli studj ed alle arti belle posero le Due Sicilie in 
ìin aumento di prosperità progressivo sino al 1796, nel qual 
anno il pubblico Censo dimostrò che la popolazione trovata 
all^ avvenimento al trono di Carlo III di a, 100,000 abitanti 
(Errasi in circa sessant^anni aumentata sino a 4,860,000. 

Dal 1798 dopo la prima occupazione di Napoli da un 
esercito firancese sino alla pace generale furono diverse le 
vicende guerresche e politiche delle Due Sicilie; riunitesi 
finalmente nel 181 5 sotto un solo dominio, scomparvero 
i prestigi delTelìSmero vantaggio provato dalla Sicilia ulte- 
iriore col caro prezzo dei generi di prima necessità pro- 
dottovi dalT occupazione inglese; e mentre in essa il popolo 
«i trovò a quel cambiamento pvolto in una maggiore miseria, 
la Sicilia citeriore fece fronte ad ogni disgrazia prodotta 
da diciassette anni di guerreschi trambusti unicamente per^* 
che avea in quel periodo migliorato le sociali istituzioni, 
rimaste al di là dello stretto o stazionarie, o guaste da cov 
stnmanze non confacenti alla patria di Cerere. 

. Quei sociali miglioramenti soffrirono dall'* esito deUe vi- 
cende del i8ao, dalle quali fu accresciuto sommamente il 
debito pubblico ed arrestato il progresso delia pubblica 
prosperità; ciò pose le Pne Sicilie in un vapporto inferiore 
alla civilizzazione di altri Stati coi quali andava prima del 
pari. Si tratta' perciò y dice Fautore, di nstaurare i disordini 
che nel corso di tanti secoli hanno operato le calamità poli-: 

tiche e la barbarie; imitando dò che hanno pratìr 

fato già da venti secoli indietro i nostri remoti antenati. 

L^ imitazione per altro crediamo che dovrà essere mo- 
dificata dall'innegabile cambiamento nei costumi e nella 
Inalazione avveduto in si lungo periodo in tutta £nrop% 
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In un sQCcestiTo capitolo portante la de8crizione topo- 
g^rafica ed idrografica della Sicilia citeriore» il signor de 
Rivera traccia minutamente la configurazione degjli Appen- 
nini che la dividono longitudinalmente, e quella dei loro 
rami che sUccansi e dirigonsi o verao T Adriatico o verso 
r Ionio o verso il Tirreno mare, formando cosi varf ba- 
cini solcati da corsi d*" acqua, che prima torrentisj, e poi 
in forma di riviere o fiumi sboccano in quei mari; i 
maggiori tono: verso T Adriatico, il Tronto, il Tornano « 
la Pescara, il Sangro, il Trigno, il Biferno, il Fortore 
e rO&nto; verso il mar Ionio, il Grati ed il Neto, e 
verso il Tirreno, il Sele, il Volturno ed il Garigliano.. 
L* autore considera T insieme dei vdiversi bacini e dimostra 
i varj rapporti che alcuni hanno fira loro pei; uniformità 
di condizioni agrarie e maggiore fiicilità di comunicasione 
per roeszo delle molte strade pubbliche accavallate alTAp- 
pennino ed alle subalterne creste a^uratamente descritte 
dal nostro antmre ; di due delle quali sono una sottomarina 
continuazione V isola di Capri e le isole di Precida ed Iscliia. 
Le strade avvicinano in certa maniera fira loro le tre co- 
ste, e qoesto avvicinamento procurato coITarte pare che 
la natura abbia voluto fi|Vorire col mezzo delle insenature 
nelle coste medesime. Cosi i golfi di Salerno, PoUcastro e 
S. Eufemia sul Tirreno rendono minore la distanza geo- 
grafica di Barletu sull'^Adriatico e dei golfi di Taranto e 
Squillace sul mare Ionio. 

Con tale descrizione Fautore osserva come la Sicilia ci- 
teriore dividasi geologicamente e fisicamente in tre grandi 
parti, e poi entra a trattare ripartitamente e più minata- 
mente con altrettanti capitoli dei seguenti bacini, cioè ** del 
/# bacino del fiume Volturno, del bacino del Liri che quindi 
9f prende il nome di Garigliano, del bacino del lago Fu« 
f* cino, del bacino della Pescara e de' suoi rapporti coi 
»f tre Abruzzi, del bacino delia Capitanata, del bacino del 
ft Selct del bacino della parte della Basilicata che versa 
»» le acque nel mare Ionio, del bacino della terra d* Otranto, 
»9 del bacino della terra di Bari, del bacino del Crati e 
M di quello che si comprende fra i corsi del Neto e del 
» Corace e finalmente de* bacini del'Lamato e del Mesima 
» e Petrace, e della costa dalla punta del Pezzo alla foce 
>f del Corace. >/ 

In questa più minuta trattazione Fautore impiega la 
maggior copia di pagine del volume primo e via via 
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accenna i danni a coi ogni bacino è soggetto ed i favorì che 
sarebbero indispensabili per impedirne il progresso e per 
trarre dal snolo il massimo agrario prodotto ed utilizzare 
le acqne per il movimento di vantaggiosi opificj. 

Dipinge egli con ameno stile la variata forma delle pia- 
nure^ dei colli e delle coste o vnlcanicbe o scogliose, in- 
dicando quelle che sono o più o meno popolose od aff&tto 
abbandonate a cagione ddla mal aria, e presenta la schiera 
delle attuali produzioni che sono frumento, grano di Tm> 
chìa^ legnmi, lino^ canapa, ulivi in grande abbondanza, 
uve, fichi ed altri frutti e specialmente agrumi squisitissimi; 
accenna le poche montagne vestite ancor di piante d^ako 
Ibsto specialmente nelle Calabrie, nella qnal privilegiata 
regione s^ incontrano tutti i climi e tutte le produzioni delie 
Due Sicilie; più, c(4tivavasi la canna a zucchero e scavanri 
tuttora le miniere di ferro. Questa più lunga ed interes- 
sante parte del lavoro del nostro autore non sarebbe su- 
scettibile di analisi senza estenderci iAtre quel che com- 
porterebbe il nostro scopo; in essa il geologo troverà la 
più minuta configurazione dei monti principali e delle loro 
diramazioni che degradano poi in colline ed in piandre e 
sono tramezzate dal corso di torrenti, fiumi e rigagnoli 
sorgivi dai quali molte pianure sono impaludate; lo storico 
troverà indicata la precisa situazione di antiche città scom- 
parse affatto o delle quali rimane appéna qualche rudero; 
lo statista troverà la descrizione di tutte le strade o riparate 
e rese carreggiabili o da ripararsi, il quantitativo della 
popolazione comparata col quantitativo del terreno immenso 
che potrebbe essere ridonato alT agricoltura togliendolo agli 
impaludamend, e saprà quali popolazioni intisichiscano nel- 
Fabbondanza del terreno atto a cereali, e quali sono le po- 
polazioni prosperanti, ma costrette alle emigrazioni tem- 
porarie onde procacciarsi una sussistenza che non possono 
trarre dai loro scarsissimi poderi. Lo statista troverà pnre 
qnal valore P agricoltura dia ai terreni, vario nelle varie 
Provincie, essendo di due a quindici e fino a venticinque 

dncati per moggio il loro prodotto depurato (i). 

*-■ 

(x) Il ducato equivale a fraochi 4. a 5 ed il moggio a metri 
quadrati 35 19, circa pertiche milanesi 5. 

Si dice che ricino a Reggio di Calabria il prodotto di al- 
cuni terreni giunga a 3oo ducati al inoggio, ma questa asser- 
rione non è giusdficata^ come doTcra esserlo) con molti dettaglL 
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I prO¥T«iiuiienfti che Pantor» propone per ridonare la 
perdnta prosperità a varie provincie, e far.prog;redire in 
abre i vantaggi già ottenuti c<m varj lavori di bonificazione 
sarebbero in massima applicabili anche ad altre contrade» 
pokhè rìduconsi sostanzialmente : 

I.** AU? imboscamento dei tecreni inclinati e montaosi 
dalla coi coltivazione dipendono la gran parte dei mali, 
cioè rigagnoli ridotti a torrentacci ; letti di finmi e torrenti 
rialzati 9 sbocchi nel mare dei medesimi protratti, scoli 
impediti alle pianare, invasione dei furiosi torrenti nei 
caseggiati di p<ypolose borgate, ecc. 

^Z Al dissodamento dei terreni in pianura abbandonati 
inconsideratamente alla pastorizia errante, il cui costume 
dannoso alla buona agriooltura, rimonta alle epoche romane. 

3.' Alle opere che promovono le bonificazioni, cioès di- 
struzioni d* inciampi attraverso ai fiumi, con cui per £ici* 
litare il movimento delle macine reàdpnsi difficili gli scolii 
argini per impedire il traboccamento delle piene de* fiumi 
e torrenti^ csinali di scolo a beneficio delle bassure impa- 
ludate, ma ancora superiori ai livello del mare; colma* 
mento delle bassure ai livello del mare; rialzo con baur 
cbine dei bordi dei laghi separati dal mare da dune pro- 
dotte dalT ond^^iamento , per avere ovunque un* altezza 
d* aequa di cinque palmi aboieno che è T abbisognevole a 
inqpedire la putrefiizione del fendo per riscaldamento; ca- 
nali di comnnicazione tra il mare e quei laghi. 

4»* A promovere le irrigazioni o con acque tratte dai 
pozzi, o coll^utiUzzare le acque perenni in vece di lasciarle 
andare ^ basso a produrre impaludamenti 

5.* Ad utilizzare le alghe gettate dai cavalloni del mare 
tulle spiale, approfittandone e come ingrasso e come 
mezzo da cui trame la soda, genere d'industria altre volte 
proficuo tanto, ed ora quasi perduto. 

6." Al migUoramento delle strade non per anco atte al 



7.* Alla costruzione ed al miglioramento di porti di mare, 
pei quaU insiste essere necessario Tuso dei moli traforati, 
acciò non s^interrino, o possano tenersi naturalmente espur- 
gati dal movimento litorale dei mari. 

8.* A promuovere gli stabilimenti manufatturieri di cui 
3 paese tanto manca, osservando che molti corsi d* acqua 
perenne potrebbero in varj luo^ somministrare senza 
inconvemend la forza gratuita pel movimento di meccanismi. 
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9.* A togliere ove ancOFÉ esistono promiseoiià di pov-^ 
sesso sul medesimo terreno tra diversi individui esercitanti 
chi la pastorizia, chi F agric<dtara , chi il godimento d^ 
alberi, sconci economici dai quali rimangono soffocale tntce 

le industrie. 

L* autore indica nelle varie provincie i lavoii già ese- 
guiti ali* intento a cui mirano le sue assidue e rispettabili 
cure: dei lavori che potrebbero eseguirsi all'* intènto me- 
desimo fii un cenno abbastanza drcostanziato per ehi cch 
nosco le località minutamente, ma non entra a parlare oè 
di dimensioni precise, né di dbpendio; ciò non sardibe 
suto a lui latrile se non per quei progetti che la dire- 
zione de* ponti e strade ha fiitto già matnrare dai proprj 
ingegneri, i quali progetti sono però in piccolo numero in 
confronto della totalità degT immaginati soltanto. Egli , a 
quanto ci sembra, si abbandona con soverchia fiwiiità a 
troppo grandi speranze, nel mentre che ai lagna delle dif* 
ficoltà economiche che la realizzazione d'ogni progetto ha 
sempre incontrato e sempre incontra, quidche volta per 
sola ignoranza degP interessati , e pia sovente per U na* 
turale inerzia. 

Pare che anche nel regno delle Due Sicilie non man^ 
chino i nemici deglT ingegneri , di quegli nomini cioè che 
dopo avere avuta una solida e costosa educazione lette- 
rario-scientifica, per un determinato appanni^gio» pei ^ià 
tenue e meschino, sagrificano la vita allo studio e ad 
ìmproba &tica in sociale vantaggio ; a questo proposito fl 
nostro autore parlando delle bonificazioni già ottrnnto sui 
campi del Gandelaro in Terra di Lavoro, calcola Faumen- 
tato prodotto, in aggiunta al miglioramento delTaria, ad 
annui ducati iSo,coo, ed è costretto a rimarcare (p. ioa) 
che per questa sola opera la direzione generale avrebbe 
aumentata la ricchezza nazionale di un valore che è pia 
del triplo maggiore di quanto importavano i soldi <fi tatti 
gP ingegneri e degli altri impiegati addetti alla stessa ^ 
razione generale. 

£ certo che T esecuzione di tatti i miglioramenti additati 
dal aig. de Rivira ha un rapporto con tatto le istitazioni 
del regno , dalle quali ognuno dei setto milioni di sudditi 
è legato ad un . solo sovrano ; e lo sviluppo di tanti fili 
intralciati d^ unione non può essere T opera che o di savie 
leggi guidate dal tempo a paro colla generale istmzione 
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•^ crctMiite dtiltà^ o di im assoltito comando che obbligati 
gT ignonuoiti «d inerti a migliorare, quasi loro malgrado , 
la loro sorte. Abbiamo dalla storia lontana e vicina molti 
eBem|M ddT ottima rìnscita per promov^e gli' agrarj mi- 
g^oramenti tanto del primo, quanto del secondo mezzo. 

Termina il signor de Rivera il primo Tolnme con dne 
appendici: la prima contiene varie Osservaxiom suW esecu- 
zione- dà lanwìi off emissario di Claudio per Tabbassamento 
del lago Fucino. IH questo emissario Pantere ci diede fino 
dal i8aS la storia in nn^altra sua opera di cui abbiamo 
già £itto conoscere il pregio (i). Ora T autore e* informa 
che allora avendo egli dovuto affidarsi a dati di htto che 
non aveva potuto verificare in- persona , cadde in alcuid 
errori dei quali fii Un** ampia confessione. Aggiunge poi la 
storia dei lavori intrapresi a tale oggetto sotto il regno di< 
Ferdinando I ed ora sospesi, essendo riservata la gloria 
a Ferdinando II di ripigliarli e . mandarli a termine col 
dispendio che ancor rimane a farsi calcolato in ducati 
S,ooo,ooo e col vantaggio di limitare le piene del lago e 
di pome in asciutto costantemente la superficie di moggia 
vendmila *di ottimo terreno da cui traevano alimento le 
popolazioni delle scomparse città dei Marsi. 

L* appendice seconda pia di£Fnsa in pag. %S contiene le 
OssenHuàom su la questione se com?enga c^rancare i canoni 
del TofKìUere di PugjUa, Chiamasi con questo nome un* estesa 
pianura di più di mille miglia quadrate, con paludi e sta- 
gni di ragione sovrana, sufia qnide in varie epoche furono 
fiitfee contro il pagamento di un canone annuo, o di un 
prezzo capitale, varie concessioni, o per disstpdare, o per 
pascolare, e furono eretti vasti caseggiati raggruppati a for^ 
ma di comune per comodo degli agrìcoltorL La . quistione 
or ora accennata rimane tuttora indecisa, poiché quella 
pianura non può essere quanto ò possibile utilizzata se 
non con un piano di lavori uniformi ; così opiniamo che 
la superiorità sovrana su quel possesso debb* essere con- 
servata in quanto può riuscir utile alla savia prescrizione 
ed esecuzione di quei lavori; per tutto il resto lo svincolo 
sarebbe da preferirsi Attualmente la sola parte del Tavo» 
bere regio coltivata a grano, che non è più del quinto 



(i) Vedi Biblioteca italiana t. 47»% settembre 1827, p» 39i« 
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dfeDa totale esieiuknief giunge e. 5oo,ooo mog^t ette»- 
sione grandìseinia di terreno, dalla ctii ubertosità sonò 
spesso avviliti- 1 prezzi dei grani di tatto il regnò* Ma 
ubertosi non sono cbe i terreni di recente dissodati^ airendo 
r esperienza dimostrato essere pocbissinii i terreni che reg- 
gano per molti anni alla ripetuta coltivazione coU^ aratto. 
Di ciò non istmtti alconi fitta)noli non trovarono poi il^ 
loro oonto ndle speculazioni fiuto, e si ^videro presto ndla 
necessità di lasciar riposare molti anni i terreni onde po- 
terne trarre ancora abbondante raccolto. Queste circostanze, 
ed il disastro ne** raccolti del i8aa per e£fetto d'*intemperìe, 
ridussero tutti i coltivatori del Tavoliere a mal partito , 
né valse a riscattarli una diminuzione di x 00,000 ducati 
accordata sui canoni, né una dilazione al pagamento dei 
canoni arretrati. I maggiori danni li rìsei&totto que** fittaìnoli 
che lusingati dalla sp^anza spesso delusa di un abbon*- 
dantissimo raccolto, prendono danaro a prestito per im- 
piegarlo neUe spese di coltivazione, mentre i censnarj o 
livellar j c^e sieno , i quali godono soltanto il naturale pro- 
dotto del pascolo , mandano meglio avanti le loro bisogna. 

L^ autore quindi inclina a frenare anziché favorire il 
dissodamento nel Tavoliere e crede che sarà più proficuo 
allo Stato destinandolo in gran parte alla pastorizia, non 
però alla pastorizia errante, della quale dimostra il danno* 
dT altronde troppo ben conosciuto. Il Tavoliere di Puglia 
è da sé solo F argomento di un libro voluminoso, e noi 
crediamo averne detto abbastanza per annunciarlo; note- 
remo soltanto che questo argomento ha quel più stretto 
rapporto con tutte le altre condizioni fisiche ed econiMni- 
che dello Stato, del quale abbiamo già fiitto menaione. 

E tornando all'* argomento dello svincolo o non svincolo 
dei can<mi, mentre lo vediamo trattato da tanti altri scrit- 
tori, aggiungeremo una nuova osservazione a sostegno della 
nostra qui sopra riportata opinione. Il Sovrano relativa- 
mente al Tavoliere di Puglia veste due caratteri alEitto 
distinti ; Puno é di direttario, ed in questo non é superiore 
a qualunque altro privato proprìc^tario di un diretto do- 
niinio separato dal dominio utile ; P altro é A legislatore , 
e con questo mirar deve alla meta di procurare Panmento 
nella massa delle produzioni del suolo assoggetuto al suo 
alto potere, combinandolo colla salubrità delP atmosfera. I 
lavori idraulici e di fid>brica, per questo secondo aoopo» 
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non possono mai intraprendersi senza T accordo di tutti I 
possessori» od almeno della maggior parte, interessati 
anche privatamente a raggiungerlo, svi quali ne va poi 
ripartito il dispendio. Ma Fesperienza insegna essere tanto 
pili difiìctle a conseguirsi simile accordo, quanto è mag- 
giore il numero de^ interessati e più grande P estensione 
dei loro possessi suscettìbili dì miglioramento. 

Ciò posto, è chiaro che nel Tavoliere di Puglia va man- 
tenuto il rinforzo alla qualità di l^isiatore di quella tanta 
parte della qualità di direttario unico, che può essere van- 
taggiosa a promoyere raccordo delT infinito numero di pic- 
coli livellar] o propHetarj di utile dominio sopra piccole fira- 
sioni di terreno compreso in quel Tavoliere, per sostenere 
il dispendio abbisognevole al suo integrale miglioramento 
con canali di scolo ed altri idraulici lavori, e con rego- 
lamenti che impediscano il danno ad alcuni terreni per 
fiìtto dei possessori di alcuni altri. Questui teoria sarà con- 
dannata da coloro che^ guidati da semplici astrazioni che 
non furono finora realizzate in alcun angolo della terra , 
vorrebbero la proprietà sciolta da ogni vincolo.- Nel caso 
del Tavoliere di Puglia pare a noi che il Sovrano perde-, 
rebbe meno a rinnndare alta percezione di tutti i canoni , 
anziché al minimo grado del potere per promoveme il mi- 
glioramento. {Sarà contùmcào.') 

Fanmii* 
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PARTE I. 

SCIENZE, LETTERE ED ARTI STRANIERE, 



y^^^ ou Congo, eie. Viaggio al Congo e nelF interno 
deU Africa equinoziale fatto negli anni i8a8, 1829 
e i83o da J. B. Douville^ segretario della 5ò- 
detd geografica di Parigi per tanno 1882 , ecc.; 
opera aUa quale la Società geografica ha decretato 

. U prendo nella 'sua radunanza del 3o marzo i83a. — 
Parigi, 1832-33, Renoaard, tomi 3, in 8.^ con 
atlante in 4.^ Prezzo fr. 3o a ParigL Vedi il far 
scicolo di Spugno p^ /?•% tomo 70.% pag. 34$. 

» Articolo IL 

O^muMuae de* Negri ni paed dd Congo 
dipendenti dal Portogallo^ 

J.10Ì lasciammo il aig. Douville a Loandat città capitala 
di tutto il Congo portoghese e residenza di un vescovo. 
Essa giace' all^8* Sa' di latitudine sud e 'io* So' di longi- 
tudine del meridiano di Parigi» è disposta ad anfiteatro, 
divìdesi in alta e bassa, e presenta un maravigUoso aspetto. 
La cittadella di S. Michele le sovrasta in forma quasi di 
corona. Contrade larghe, ben livellate, con marciapiedi di 
conchiglie nella calce incrostate ; chiese moltissime e di 
regolare architettura; case ben fid>bricate a mattoni ed a 
pietre: tutto ciò sorprende gli occhi dello straniero che 
non mai aspettavasi di trovare in un angolo dell^Afiica, 
in un paese, terra d* esilio pel Portogallo, una città emula 
delle nostre città d*" Europa. JD sig. Douville ne loda spe- 
cialmente lo spedale, vasto e ben tenuto, dove ognuno 
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che si ammali può ùani trasferire ed essere bene assistito 
in una camera distinta e bene assettata 9 cosa importan- 
tissima sotto un clima sì malsano: consiglia qoindi i fo-* 
restìeH anche più agiati a rtcoyerarvisi , se mai la loro 
salate venga a sofferire 9 ciò che facilmente avviene. Im- 
perocché r acqua v* è insalubre» non di fonte» ma di pioggia 
conservata neUe cisterne; rari vi sono i vegetabili» raro 
le piogge, funeste le esalazioni deUe paludose selve e delle 
pozzanghere prodotte dal vicino Bengo» fiume che nel marzo 
e neir aprile inonda tutte le vicine campagne e che pu- 
trido scorre e melmoso per T immondizie della città» pe* 
cadaveri de* coccodrilli e per le foglie e le alghe che in 
esso depongonsi dai torrenti. Però i ricchi traggono Facqna 
dalT isola che porta pure il nome di Loanda» dove sca- 
vando nella sabbia se ne trova di dolce , limpida e assai 
gustosa. Caldissima e soffocante vi è T atmosfera» il suolo 
sì cocente che le piante de* piedi se ne risentono crudel- 
mente. Il termometro di R. il 4 del gennajo segnava il 3S* 
air ombra » ed il 44% 4 al sole » a due ore dopo il mcB* 
zogiorno. 

La popolazione di Loanda nel x8a8 era di Si Sa indi- 
vidui» compresi gli schiavi domestici. Prima d^lla proibì* 
zione della tratta de* Negri vi s* imbarcavano pel Brasile 
dai aa ai aSooo schiavi, per ciascuno de* quali pagavansi 
al governo 9100 ras (55 franchi). Ora il negoaùante più 
raggingnere non può le brillanti e rapide fortune di uà 
tempo. Egli non ha ora alcun altiy> mezzo d'arricchire se 
non il traffico della cera e dell* olio» da* quali Oggetti prOf 
sentansi ben pochi affari. Non di meno questa città è tut- 
tora r emporio del commercio colf interno del paese. Il 
minuto negozio è fra le mani delle quintadere, negre agiate 
e talvolta assai ricche. Elle vestono indiane panneggiate con 
eleganza, e adomansi d*una moltitudine di catene e di 
anelli d'eros ei^ono nelle principali contrade su quattro 
bastoni piantati nella sabbia una specie di piccole capanne 
coperte di tela» e vi si assidono nel mezzo 'tra le loro 
mercanzie» che talvolu vanno akreA ad offerire nelle case 
col seguito delle loro schiave cariche di tutto ciò che vo- 
^ono vendere. 

Sembra (cosi opportunamente osserva il sig. Larenau- 
dicre di questo viaggio ragionando)^ sembra che quanto più 
m paese è ^tHo ed iniidabre» tanto più la temperanza 
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«•tare dawrAhe ligorosa; e tanto più praticare dovr^bbeu 
tatto dò che riguarda la «alate. Pare tutti* altrimenti accade. 
•La fragilità della vita vien posta ad ogni istante a repen- 
taglio .co* piaoerL £ cosa notissiuia che a Batavia, a Gal- 
-cotu, a Madras e nella più gran parte delTOriente k morte 
in pochi di miete F europeo che abbandonasi alle volattà* 
ni liquori inebbrianti, alle delizie della tavola. Ciò apponi» 
nTriene anche sotto T infocato clima delTAfrica. La crapola 
"ri decima gli abitanti A Loanda non sossute alcun pub- 
blico divertimento; ma la tavola supplisce a cotale priva- 
zione. Presso i ricchi i festini, le danze, le gozzoviglie si 
•accedono senz* alcun intervallo. Le vivande acconciansi 
con moltissimo pepe^^e quasi tutti i cibi manpapsi caldis- 
simi. - 1 migliori vini di Porto e di Lisbona si tracannano 
n grandi caraffe. Né le donne sono degli uomini più so* 
•brie. iEUeuo anzi partecipano volentieri di tatto le feste, 
le quali terminano sempre con sì fiate scene che la vere- 
condia ne rimane offesa. Quelle di alta condizione non 
escono che raramente e éoltanto di notte allorché splende 
la luna. Sono poi accompagnate da un sì gran numero di 
schiave, che al primo aspetto di cotanto corteggio il viag- 
giator nostro s'avvisò di vedere da lungi una processione. 
I Negri della classe inferiore .vanno a perdere nelle ta- 
verne quel poco di forza che loro lasciasi dalTimmoderato 
itso delle donne. Perciocché la religione colle rimostranze 
e m i n a c c e sue, il braccio civUe colle prigioni e co** castighi 
non hanno potuto giammai distruggere la poligamia in 
questa razza d*oominL 

n negro non di meno suole di mattina conservarsi so- 
brìo^ appagandosi d*nn quarto ài cola, fratto saporoso, e 
di nn bicchiero d*acqna. Ma di sera mangia nn bollito di 
farina della mónipoa, arboscello della cui radice si ùl ona 
specie di pane , con un po' di pesce e di fagiuoli conditi 
colPolio di palma. Egli. non lavora che per sussistere; ed 
aOor qnaado gli é permesso dal guadilo delia giornata, 
nssidesi alla porta di qualche taverna, dove alternando 
Alma la sua pipa, bee deU? acquavite , e si unisce alle 
danze, che di continuo praticansi dinanzi a tali radunanze, 
^li dispettosamente risponde , e senza neppur volgere la 
testa, a chi lo richiede se darsi voglia a qualche occapa- 
zionex io 50fi nobiie e non Uworo* Le negre pingonsi in 
rosso ùgak mattina i piedi e le gambe con una Ufrrti dei 
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'Contorni della éltàu GoUa medesima sostanza fiunosi strisca 
sulla lìronte » .snUe guance , ani naso , sul mento e. fira i 
due occhi ; recassi poi al lavoro danzando al saono de* 
loro barbarici strumenti il cansar e Vhango, consistenti il 
primo in un bastone d'una specie di palma con moM in- 
tagli , ed il secondo in nn arco» la cni corda è fortemente 
tesa: mandano ambidne un suono non disaggir^devale al- 
lorché percossi vengono con nna bacchetta^ ma remigo è 
ancor più melodioso se attaccato trovasi ad àna lunga 
zucca 9 che il negro appoggia allo stomaco sno. 

Grandissima passione nutrono i Negri per la danzai il 
loro corpo mettesi in movimento al minimo tocco della 
batouca o del comfoi?!. Il primo di questi stromenti consista 
in nn tronco d'albero scavato: nelTuna estremità è ricoperto 
d* un cnojo ben teso, verso Taltra va diminnendo aUa fog« 
già di nn cono tronca U sonatore siede sovr'esso a ca- 
valcioni, batte colle due mani con incredibile celerità sol 
disteso cuojo conservando sempre la misura. Ecco la de- 
scriùone che il sig. Donville ci vien facendo d'*nna delie 
danze le più in. uso. ** I ballerini dispongonsi in circolo t 
nn nomo s'innoltra nel mezzo, ùl molte contorsioni e v« 
et solo capriolando per Inngo tempo; corre poi verso di nna 
donna, di coi batte il ventre col proprio ventre: la donna* 
che lo vede venire tende il suo sì fattamente, che Furto 
dei due corpi rimbomba più forte del suono della musica» 
che non di meno essere suole clamorosa. La donna in tal 
modo provocata abbandona il proprio posto, innoltrasi a 
vicenda nel mezzo del circolo , fa capriole finché le piace» 
e tenrnna col rivolgersi ad nn nomo nella guisa medesima 
con cui fu dessa invitata. La danza va cosi continuando 
finché i sonatori non ristiano per istanchezza. Talvolta 
per vie più animare il trattenimento i danzatori e le dan- 
zatrici &igono di provocare qualcuno, e nelT istante di 
toccarlo rinculano e danno ad akri il bramato colpo di 
ventre. »/ H lettore s^ ìffingìm , se pur lo può , F oscenità 
di ootali danze in un paese, ove F intensità del caldo è 
bastevole per tenere i sensi in una specie d^ febbre codr^ 
tinua e ardente, febbre la quale non può cHe aumentarsi 
colle bevande, coi toccamenti , colla quasi perfetta nudità, 
colle più oscene parole e canzoni! 

Non debb^essere maraviglia se tra sì ributtante libertinag- 
gio conclndansi prontamente i matrimonj. Quando un negro 
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di Loanda o de* contorni yede una giovane die g^ piaoda, ne 
Ik la ^s*w«'i* al genitore, alla madre, od a chi fii le veci 
loro; ne tratta dei presso e lo pag;a in merd od in bestiami. 
Ma la giovine ìw^wi di legnire il sao comperatore pasaa 
otto giorni in ona capanna, dove io «stregone od il mago 
incaricato di circonciderla recasi tatti i giorni a vederla 
in determinate ore. Gostni la stropiccia in alcnne parti del 
corpo, la raccomanda alla protezione del ftdce, ossia del- 
ridolo, prega il nome perchè oonsegmre le fiiccia per. 
sempre T amore del suo consorte» e ne la renda feconda. 
Spirati gU otto giorni, i parenti vanno a ricercarla in ce- 
rimonia i la rivestono di sontuosi abiti; <piindi ascendere 
la fimno sor nna specie. di palco* Allora saccedono le la* 
acive danse e le rappresentazioni delle volnttà che col sao 
novello sposo F attendono. La cerimonia ha termine col^ 
r inginocchiarsi degli astanti ai piedi di questa infelice, 
cai danno il titolo di regina; ma passate poche ore la 
regina dopo d'aver esausta la passione del consorte di- 
viene tra le serve di lui U prima. 

Molte altre costumanze viene il signor Donville ripor- 
tando de* negri di Loanda, i qnali conservato non hanno 
decloro antichi costone che la dissolutezza, coi aggiunsero 
la capiditii e T astuzia, e i vizj portati loro dairenropeo. 
Laonde quanto più e* innoltreremo con Ini nelT intemo del 
paese, ci si presenterà questa razza con altri lineamenti, 
con tutt** altro carattere, e ciò non ostante con numerosi 
difetti 9 ma ad un tempo con energiche virtù e con alti 
sentimenti di coraggio e di valore. 

Al 6 del febbrajo del i8a8 tutto era prónto per la 
partenza del nostro viaggiatore da Loanda. U signor losé 
Manuel Yiera da' Silva procurato gli avea tutt* i negri che 
air impresa richiedevansi, e giusta gli ordini di lui spediti 
ne avea innanzi colle bagaglio ed in diversi luoghi ben 
trecentotrenta. Altri quattrocento doveano attenderlo al- 
rimboccatura del Bongo, dove al|e sei pomeridiane dello 
stesso giorno sbarcò, cortesemente accolto da quel r^gente 
e da Monej]bergo> marita o nobile negro, che governava 
un gran villaggio dipendente dal distretto deUa Barra del 
Bengo. Quivi, mercè della gelosia de* Portoghesi , ei già 
trovavasi in un vero territorio di scoperte. Non parleremo 
uè delle noje eh* egli ebbe a sofferire a cagione de* negri 
da lui assoldati, i quali avvezzi a Lpanda a guadagnare 



in pochissimo tempo quanto loro basta per vivere tutta 
la settimana, sottoponevansi a stento a portare un fardello 
per quattro o cinque orej né della difficoltà di rinvenire 
alcun luogo in cui comodamente soffermarsi. Però un gra- 
devolissimo sollievo ebb^egli nel convento di S. Antonio, 
ove giunse innanzi de^suoi negri non accompagnato che 
da un servo e da un domestico. Il frate Bernardo da Bor- 
gio priore della provìncia di Palermo in Sicilia, e poi 
prefetto delle missioni d''Àngola e di Congo era il solò 
monaco che in quel convento sussistesse. Il signor Dou- 
ville conosciutolo a Loanda ricevuto • avea da lui i più 
feryidi inviti perchè in passando soffermar si volesse nel 
suo convento ; e vi fu di fatto cordialmente accolto. 

Il convento di S. Antonio è il più bello di quanti sus- 
sistono ne^ regni di Angola e di Benguela. " I suoi giar- 
dini (cosi scrive il signor Douville) essere possono para- 
gonati a quei delle reali case di Francia. Il Bengo ne 
costeggia e ne feconda il terreno , che è ben coltivato. Vi 
si giugne per viali d** aranci, di cedri, di tamarindi, di 
peri indiani, ed anche di vigneti che hanno la forma di 
verdissimi pergolati, pel cui denso fogliame penetrare non 
possono i raggi d^un cocentissiuio sole. Lunglii grappoli 
d*uva squisiti ssiina obbliar fanno ch'airi Tuomo trovasi 
sì vicino all'equatore. Qnì vedesi un boschetto d'alberi 
del cocco , e di varie altre specie di palme ^ più lungi 
un altro di mangiferì {Mangifera indica), che le loro altis- 
sime frondi su tutti gli altri alberi innalzano. Qua e colà 
scopronsi le abitazioni dei negri schiavi del convento. Da 
qualsivoglia lato volgasi lo sguardo, il colpo d'occhio in- 
canta ed allo spettatore annunziar sembra che in nessuna 
parte del mondo troverà un luogo, la cui vaghezza superi 
quella del giardino ch'egli sta contemplando. Tuttavia è 
d'uopo confessare che la natura colmandolo de' suoi doni 
non l'ha punto guarentito dalla insalubrità del clima. Le 
inondazioni del fiume lasciando molt'acqua stagnante ne' din- 
torni nascere fanno pestifere esalazioni. 

Il convento ha più di cento schiavi, a ciascuno de' quali 
è assegnata una capanna, per lui e per la famiglia sua. 
Costoro tra' negri alla scliiavitù ridotti sono certamente i 
più felici;^ godono anzi d'una perfetta tranquillità, dono 
che ben di rado gustasi dai negri indipendenti. Eglino 
non hanno altra occupazione fuorché quella di coltivare i 
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giardini : tèmlilano t piflnUUió. Sfondo gli ordini che loro 
impongoiisi» compiono i lof btrori piacevolmente cantando» 
ben consapévoli cK* eglino ancora avranno iuta porzione 
de*lrntli the colle lor fatiche prodnrrannoat. 

n monaco che qnivi abitA passa dne mesi ijneitniindo 
ne^ dintorni t e tanta h la raccolta che ne riporta che ha- 
«ter ebbe per mantenere tielT abbondanza cinquanta de* snoi 
confratelli ; e nondimeno egli è solo. '< Ho assistito ( dice 
il sig. Don ville) a dne battesimi eh* egli Amministrò* e ad 
un matrimonio eh* et benedisse: ne fn ben pagato. Le der- 
rate che ne ritrae gli procurano una buona rendita, di 
cui può in oro convertirne il valore. L* isolata solitu<&ne 
nella quale ei passa la sua vita lo lui indotto a ricercare 
una società ed una diversione negli Animali domestici, de* 
quali è circondatò: i suoi polli, i suoi piccioni, le capre 
sue ed i snoi porci conoscono il fischio col quale sttol egli 
chiamarli per dar loro gli alimenti. Per quanto P intendano 
essi da lontano, accorrono tntti confbsamente, e si raccol- 
gono sotto te finestre di luL Saziati disperdonsi, ritornando 
ciascuno al luogo che più gli aggrada, n 

Questo monaco, benché chiuso in itn deserto,, ha bnotii 
cucinieri: unico sollievo in tAAta solitudine. Perciocché il 
suo zelo apostolico ha pochissime occasioni in cui segna- 
larsi, n negro non viene mai a deporre dinanzi a lui le 
sue colpe colla confessione. Gosttii riguarda la messa come 
una cerimonia, e non come il più augusto degU olocausti. 
Se detto gli venga che il battesimo é necessario per Veterna 
salute, ei ùl qualche Volta battezzare il proprio figliuolo, 
supponendo che con tal mezzo otterrà nelF altro mondo 
un protettore^ perché T anima sua passi al più presto in 
nn corpo più venturoso di quello in cui quaggiù trovasi. 
Assistendo alla messa indirizza i suoi voti a Quibuco y il 
suo dio delle ricchezze, a Muta Cabimbo, il dio della cac- 
cia, a LanAa Sianquita, signore della folgore, del quale 
ci paventa sommamente, di modo che quantunque volte 
la tempesta sul capo di lui romoreggia ei s*imagina che 
quest* iddio Io minacci di qualche sciagura, o sia contro 
di lui sdegnato. 

Il sig. Douville abbandonò il monaco e il delizioso di 
Ini soggiorno ascendendo lungo il Bengo , che ad una lega 
dal convento riprende il vero e primitivo suo nome di 
Zenza. Le spiagge ne sono rìdenti. ^ Questo (dice egli) è 
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na paese veramente renumtieo» die di condono iaviu alla 
meditaziiMie. La diversità dei fratti dell* Europa naturatisi 
a <{ttesto clima e in maravigiioso modo crescenti a fianco 
di quei deir Africa, rimproverar sembrano alFaomo che 
s*ei non può quivi TÌvere» attribuirne dee la causa uni^ 
camente ali^incontinenaa e intemperansa sua. m £ qui apresi 
al nostro viaggiatore una copiosa messe in ogni genere di 
scienze «morale» statistica, telegrafia, storia naturale, à- 
sica, geologia i la qual messe va vie più crescendo quanto 
pia vien egli nel paese inoltrandosi. Né però cOn lui ci 
tratterremo o nelle moltiplici sue vicende , o ne^ varj e 
moltiplici luoghi da lai viaitatl \ perdiè sarebbe lunga ^ 
difficile cosa il farlo, e perchè tante volte non faremmo 
che ripetere notizie, per ^osidire, d* un. medesimo colore. 
Piuttosto anderemo qua e colà sfiorando le cose che più 
degne ci sembrarono dì qualche attenzione. 

Il sigi DonviUe di ritorno da un TÌUagglo capo luogo 
della reggenza d'Itolo e Bengo* posto sur una .costa chia- 
mau Gregorio Jko (M r 35' di lat. S., e 1 1' Sf di long. 
£• )« trovò presso di quel reggente una moltitudine di mu- 
latri a differente gradazione di colore colà dalla curiosità 
attratti: tra i qiuli yedevansi più donne avvenenti e gio- 
vani, dalla cui fisonomia annUnziavasi la modestia. Nella 
conversezione eh* ebbe con questa buona gente , molti gli 
manifestarono la loro maraviglia , perchè osasse egli sfidare 
la morte viaggiando in un paese ove Tarla è sì pestilen- 
ziale, e più ancora perchè la consorte avesse il coraggio 
d* accompagnarlo. Ma V attenzione di lui fu specialmente 
attratta da tina giovinetto bella « ricca , arbitra d^ogni sua 
fortana ed animau tiitta dal desiderio d* abbandonare il 
proprio paese per FEuropa, ove diceva trovarsi la vera 
ftUcità. ti Sila senlbrava ( dice il sig. Douville ) or vàneg- 
giante, ora inquieu ed agiuu e quasi parlar volendo e 
non osandolo i ali* istante , detto avendo la madre sua che 
il mio. coraggio le facea stupore» la giovinetu gridò; ah, 
p^hè non ito io la medesima fortuna di questo signore ! 
Ci ha forse una più nobile, una più bella esistenza, quanto 
quella di visitare paesi stranieri , ed una meu più gloriosa 
quanto quella d* esporre k Vita per dar fama al proprio 
nome? Se potessi seguirlo, conoscerei la felicità che da 
rango tempo vo cercando. Non pretendo già d* esservi a 
cnrieoi le mie fortune sono bastevcrfmente considerevoli 
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per contraccambiare le spese del viaggio: Vi samdierei 
nelle vostre ricerche, sarei tutta agli ordini vostri. U mio 
desiderio non è che quello di trascorrere il mondo; soa 
ne ho mai trovata P occasione : ora eh** ella mi si presen- 
ta, non la lascerò fpk sfta^ire. m Anche il sig. Douvìilo 
amato avrebbe di cogliere una si bella occasione ond* avere 
a compagna delle sue avventore nna giovinetta piena di 
vita e d'entusiasmo, che perfettamente parlava il porto- 
ghese e la lingua abunda^ e vaga era al pari divini d* in- 
traprèndere lunghi e disastrosi viaggi. Ma eravi nna ma- 
dre che cedere non volle ai capricci dell'unica sua figlia, 
ed egli ragionevolissimo uomo passar non voleva per un 
seduttore. Quale fu mai il rammarico della nostra eroina, 
quando il sig. Donville da uomo educato cercò un pulitis- 
simo pretesto per colorire il suo rifiuto? La giovinetta non 
si lasciò già schernire, ma die termine air azione come 
un* offesa regina da teatro: si collocò nel suo trpoi e sparve. 

n nostro viaggiatore superati non pochi disastrosi in- 
contri ne* quali fu a pericolo di perdere le sue bagaglio, 
lasciò il fiume Zenza al nord per oltrepassare i monti che 
dividono il distretto d'Itolo e Bengo da quello di Zenxa 
do Goìungo ali* elevazione di 3 39 tese sul livello dellH>ceano. 
Egli trovossi in mezzo a foltissimi boschi, ma che Piispetto 
offerivano il più triste; tutto era aridezza, non vedovasi un 
sol fiore, le foglie scesse e Terbe sembravano diseccate, e 
non di meno erano essi bagnati da numerosi rusceUi. In* 
damo volle egli rintracciare la causa di sì strano fenomeno. 

La sua carovana innoltravasi nel miglior ordine e colla 
più grande tranquillità, quand'ecco il snono d*una campa- 
nella e di un tamburo annunziò la vicinanza d*ùna «truppa 
di ammalìatori intenti alle loro magiche operazioni. Costoro 
godono di grande autorità in tutti gì* intemi paesi del- 
l*Afi*ica; sono ad un tempo medici ed indovini e consul- 
tati vengono in ogni impresa quanto gli auguri de* Romani. 
Il nome loro risuona tremendo alT orecchio d*cm negro. ** La 
costernazione (così il sig. Donville) si sparse tosto nelle 
nostre file, ed un moto di spavento si manifestò in tutti 
i volti. Se non che i ciurmatori essendosi di noi accorti 
cessarono per un istante da* loro sortilegi 1 allora i miei 
negri ripresero coraggio e rapidamente passarono innanzi 
senza pur volgere la tesu verso il lato di qua* tremendi 
I portatori degli stromenti d'^osservaaione che non mi 
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tBlmndonavano gjuumiud seguir vollero a loro compilili. La- 
sciai che andassero ed io rimasi con un solo interprete in 
mezao alla torba di qae** ciarlatani: promisi il segreto se 
continaar volessero la loro cerimonia. Il mio interj[Mrete, die 
era pur nn negro, gli assicurò che io era partigiano della 
loro professione, pt Essi formarono un cerchio intorno ad 
una pentola che stava sul fuoco e fecero varie pratiche ri- 
dicole e ribntrantl. Perciocché eransi uniti per conoscere 
donde procedesse la malattia della £glìuola del loro soba 
o capo, la quale da quindici giorni perduto aveva Tnso 
delle membra. 

Il supremo capo di tali ciurmatori dichiarò che la ma- 
lattia proveniva dal cordoglio della fanciulla che perduto 
aveva T amante. Appena costoi cessato ebbe di parlare, 
la truppa cominciò nn ballo a cui die fine col movere 
nn* ampia pietra die copriva una grande apertura sotto nna 
specie di altare: ivi deposero la pentola insieme a molti 
amuleti e poi ^liligentemente ricldusero Tapertura. Tutti 
allora circondarono ansiosamente T europeo facendogli giu- 
rare eh** ei nulla al reggente paleserebbe di oiò che veduto 
aveva. Perocché i reggenti delle provincie portoghesi per 
conformarsi agli ordini della superiore autorità ed anche 
per appagare la propria cupidigia adoperato hanno inutil- 
mente tntt^'i mezzi possibili per distruggere la superstizione. 
La necessità stessa in cui i governatori generali trovaronsi di 
nominare de^mulatri o de* negri per reggere le provincie, è 
nna delle principali cause che ricader fa nelT idolatria co- 
loro che abbandonata aveanla. Perchè questi mulatri o negri 
sono aempre addetti agP iddìi de* loro maggiori , sebbene 
siano essi battezzati ed in apparenza buoni cattolici;. vanno 
alla méssa per conservare le cariche, ma nell* intemo delle 
abitazioni adorano i loro idoli, e sovente riuniscono gli 
amici alle feste eh* eglino celebrando vanno in onore de* 
dii fetici. Ed il vitupero giugno al segno che que* pretesi 
maghi fanno anche da giudici nelle più importanti con: 
troversie , ponendo dinanzi a ciascuno de* due contendenti 
nna coppa ripiena d* un* infusione tratta da* vegetabili, nel- 
Funa delle quali per mantenere il loro credito mescono 
sempre del veleno. Guai a quel negro cui essa tocca in 
sorte ! £i diviene vittima della superstizione. Il sig. Douville 
raggiunse la carovana. I suoi negri erano persuasi che i 
magfii gli getterebbero una sorte per la quale ne anderebbe 



198 A V V ^ J9 D I O X 

«gli etibto. Quale fu nai la foro maraviglia Yaggendolo 
arrivare salvo e sano? 

Il slg. DòuvDle trovandosi a Trombetta città o grosso vii* 
laggio a aaò miglia geografiche da Loanda vers* oriente nella 
provincia di Golungo-ÀUo ebbe una prova deUa temperatora 
di questi paesi. Dopo venti giorni da che andava egli perccNv 
rendovi» il termometro di Reanninr di giorno segnò sempre 
dai 36 ai 38 gradi; ed il primo giorno del viaggio il caldo 
giunto era al segno che tut^ i vasellami di latta ne* quali con- 
tenevansi le vivande si disciolsero. Si ardente ne era fatr 
mosferal Kell** esaminare i paesi di quella provincia non 
potè a meno di fare una visita* al S€Òa o principe hango^ 
che prevenuto delTarrivo di lui lo stava aspettando da^suoi 
nobili circondato. EgH era vestito dà militare eolie spallette 
da capitano. Una sottana alla moda de*^ negri jjì serviva 
anche di brachesse, ma aveva i piedi calaatì di scarpe; al 
sopraggitiuigere del sig. Donville alzossi né prima di lui 
assidersi volle. L^ europeo gli presentò in dono due botti- 
glie di tafia» una di vino e qualche ornamento per le sue 
«logli. Egli ne bevette dopo d* averne t^hiesu licenza alTo* 
Spite suo una bottiglia coi grandi della sua corte, però 
eenea tronoèar e la conversazione e rispondendo sempre alle 
inchieste che fatte gli venivano, ma sempre con quelTaria 
di contegno o diffidenza che ferma il distintivo, carattere 
dT nn negro allorché questi trattiensi con un bianco. Questo 
prìncipe è cattolico , ha una moglie legittima e più concu- 
bine. La sua abitazione è la più bella , la più comoda , la 
più salubre e la meglio fornita di suppellettili fra quelle dal 
8ig. Donville vedute in questi paesi. Egli conu più di tre 
mila case sotto la sua dipendenza, numero assai conude- 
revole ne* possedimenti de* Portoghesi. Perciocché questi al- 
ì* epoca della conquista s^ accorsero che non avrebbero giam- 
mai acquistato un* assoluta possanza se non dividendo quefla 
de* negri: smembrarono dunque i cantoni eh* essi andavano 
conquistando , e di ciascuna porzione diedero il comando a 
varj mojCGti o nobili che investirono del titolo di sohi o 
principi dichiarandoli loro vassalli. Questi principi di nuova 
istituzione ingannati daU* onorevole dominazioue che veniva 
loro conferita non 6*aGcor8ero che semplicemente cangia- 
vano di qualificazione senz* acquistare di possansa e che 
un soba sotto il governo portoghese era da meno «he 
un macou sottoposto ad un sob^ negro, al cui contiglie 



era egli ammesso ; laddove nella nuova sua csrica obbedir 
doveva ciecamente ai bianclii. Questa sete delle dignità fk 
la causa della totale rovina de^ne^ri. Uniti potuto avreb^ 
bero aAHiichilare i bianchi. 

Noa ci ba cortesia che dal principe Bango usata non siasi 
al nostro viaggiatore, ma cpiesti al suo ritomo da un giro 
ne* dintorni trovò che la moglie sua stata era fssajita di^ 
primi sintomi delle febbri del paese. Ella neutre giorni 
successivi ne risenta i pia terribili effetti. Tuttavia la forza 
(della sua fisica costituzione le fece vincere ben tosto i pe- 
ricoli,. ed otto giorno dopo più non dolevasi che di un^^stre- 
ma debolezza. Noi vedremo quest"* infelice ben presto sog- 
giacere vittima di qUelT inesorabile clima e deiTamor sno 
conjugale. 

I negri di questa provincia differiscono in tutto dsi po- 
poli inciviliti, ma. specialmente nella loro condotta verso 
le donne. I popoli IncivilUi le ripudiano od acremente le 
puniscono allorché sorprese sono in adulterio. Ds. questi 
negri al contrario sono tanto più amate quanto è più grande 
U numero delle amorose loro vicende. Perciò le donne quivi 
ancora conoscono Parte di figgere, e sanno quindi flet- 
tere in pratica qualsivoglia mezzo di seduzione. tJo^ negra 
se acc(»'gesi che Pamore del consorte va verso di lei sce- 
mando fa subito ricerca di qnalclie amante ed a lui rivolge 
tntt^i suoi favori. Alla prima avventura ella vien subito 
distinta: il marito comincia ad avvedersi delP avvenenza di 
lei veggendo crescere la propria fortuna. Ad una seconda, 
non solo le rende il suo amore, le buone sue grazie e 
P onore d^ essere la sua più prediletta moglie, ma egU stesso 
ne proclama il nome che poscia vien di bocca in bocca 
ripetuto. Se poi o per astuzia o per la aua stessa avve- 
nenza le riesce di avere ona terza avventura, essa diviene 
allora la deità del giorno. Il sno marito ne è da tutti fe- 
steggiato, invidiasi la sorte di lui perchè egli ^ posses- 
sore d7una sì distinta moglie'^ la sua fortuna è sicura. Glo- 
rioso ne va non meno P uomo che giunse ad ottenere i 
favori di ai fatta do^na, benché sia egli sempre costretto 
a pagagli a carissimo prezzo e talvolta con grave danno 
della prmria salvite. / 

Tutto il vanto d* un negro consiste nelPavere mogji av- 
venenti e numerose , sperando di ottenere molta figliolanza- 
Ambisce però le femmine a preferenza de"* maschi perché 
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esse gli recano maggior guadagno. Egli sa che per ciascuna 
ritrarne potrà iSaoo reis e che i suoi generi saranno ob- 
bligali ad assisterlo in qualsivoglia bisogno. Tosto che ne 
ha maritata alcuna, o quando ha un figlio auo al lavoro, 
egli passa felici i giorni. Assiso alla porta della sua ca- 
panna consuma il tempo nel filare o nel tessere un grem- 
biule (col che i negri copronsi le parti vergognose), .e 
reputasi ricco ee in un anno ne fa quanti bastar possono 
per ciascuno della sua famiglia. Tutta la cura delF alleva- 
mento de^ fanciulli, del lavoro dei carapi> e delle domesti- 
che faccende è alle donne affidala. Quando è stanco di fi- 
lare sdrajasi sulla porta della sua capanna e s^ addormenta: 
allorché si sveglia ponsi a fumare il suo cachimbo ^ cioè 
la sua pipa. Non debb^ essere perciò maraviglia se questi 
popoli portano V indolenza al segno di rifiutarsi dal traspor- 
tare un pacchetto di mercanzie ad una distanza di venti 
leghe, quand'^anche ne venisse loro offerto per salario un 
altro del medesimo valore. £ siccome questi paesi mancano 
totalmente di bestie da somma e quindi è d^uopo servirsi 
degli uomini per ogni genere di ti*asporti , così il governo 
portogìiese ne ha stabilito il prezzo che suol essere tenui s- 
8Ìmo. Ad onta di tutto ciò senza T autorità de^rc;ggenti ncdia 
otterrebbesi. £ siffatti portatori pronti sono sempre ad ab- 
bandonare il fardello ad ogni piccolo pretesto ed ogni 
qual volta deporlo possono impunemente. Pe^ quali incon- 
veniènti il sig. Douville trovossi non rare volte in grandis- 
simo imbarazzo. 

Molto il signor Douville si trattenne ne' paesi dei Dem- 
bo^ e tale sua visita somministrò alla geografia importanti 
e nuovi documenti. Perciocché nelle carte questa grande pro- 
vincia giaceva alP est del ventesimo ' meridiano di Parigi ; 
estende vasi tta il 5* ed il io* parallelo, ed era alPest circo- 
scritta dal fiume Couango. Per tal modo confondevasì cogli 
Stati di Gassanga , dal nostro viaggiatore diligentemente 
indicati. I DenSo occupano luti'' altro luogo. Questa pro- 
vincia comprendesi presso che tutta tra il 13*" ed il i5* 
nieridano, e si estende tra il 7** ed il 9** parallelo. Si giu- 
dichi ora quanto straha fosse la confusione de' fatti e de' no- 
mi nelle antiche relazioni. È d'uopo per tanto riscontrare 
in oggi la provincia dei Dembo assai più all'ovest, e nella 
sua parti meridionale ravvicinarla al gran fiume Gonenza. 
Questa provincia anticamente faceva parte degli Stati del 
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rè di Congo: è edtesa e montaosa, massime nella parte 
occidentale. ' n signor Douyille calcolò a 6aa tese sopra 
il livello deir Oceano Tuna delle stazioni in cni ebbe egli 
a colà posarsi. Gli Stati dei Dembo, dove i BtfTtoghesi 
non mantengono ora alcuna forza militare, sono circoscrìtti 
al nord ed alT ovest dai Mahungos , popoli indipendenti, 
che ogni di guadagnano terreno (*). Costoro si sono impa-* 
droniti di tutta la parte del paese che un tempo separava 
questa provincia dalla costa. Laonde per si fatta posizione 
trafficar possono direttamente co' capitani che vengono ad 
Ambrìz y od aU'^imboccatnra del Logé delF Tlezo e deirOnzo. 
I capi dei Dembo distinguonsi per la quantità delle mo- 
gli, delle quali taluno ne ha sino a dugento, e per una 
cerimoniosa rappresentazione che ha una tal quale appa- 
renza di feudismo. Essi accolgono lo straniero colla più 
gran pompai ma air indomane come i re da teatro spo- 
glìansi d? ogni apparato ed al medesimo stiraniero presen- 
tansì sotto i cenci della miseria. H popolo meno infelice 
che quello delle altre parti del regno d'Angola, meno sog- 
getto alla servitù, non è tuttavia più addetto ai Portoghesi. 
£i sogna giorni di Lhertà, sdegna di dipendere dalla vo- 
lontà di un capo, e medita un avvenire di vendetta e di 
rappresaglia. Se ciò avvenisse, le tempeste politiche sareb- 
bero in questi paesi assai più tremende che quelle del 
cielo, le quali per altro imperversano si spaventose. 

Curiosa è la costumanza per la quale i capi , o principi 
dembo per antica consuetudine offerir sogliono le loro figlie 
agli stranieri. Il dembo Gabnnda, presso il quale il nostro 



(*) I Portoghesi diedero a questi paesi^ che un tempo apparte- 
nevano al re del Congo, il nome di jprovincia dei DtmÒQ, Ecco 
r origine di questa parola nella lingua del Congo. Il nome Dembo 
«ignifica un generale d'annata, e corrisponde al vocabolo jaga 
in lingna bunda. Tale era il titolo di ciascun governatore d' un 
cantone. Un c/fm^ ( e tatti erano ereditar] } aveva sotto di sé più 
sobi. Sotto la dominazione de* Portoghesi . le cose rimasero come 
erano : la dignità di dembo è tuttora ereditaria. La sola differenu 
in ciò consiste, che i demba in lu(%o di riconoscere la suprema 
autorità del re del Congo sono sottoposti al monarca che regna 
a Lisbona. Ma siccome ciascuno d' essi può essere considerato 
più come un alleato che come un vassallo del monarca di Lisbo- 
na^ cosi il loro potere non 1ia limite alcuno, ed i più forti re- 
gnano da principi assolati. 



yliIKUure trorwwi liggwvutQ da maliittUt neff^tto 4*^pri- 
mere U «uo cordoglio per rm&ruMtk dell'ospite «no qoo 
meno in9iHev% perchè <jaef4 accetmsie una delle sue figlie 
che era hellistima» e che sempre ^i §e^ù co«dAceva. Constai 
pensava certamente al dono che ne riporterebbe; ma sopra 
tutto bramava eh* essa rimaneBdona incinta, partorisse na 
maschio che diverrebbe celebre e fors'aache re^^ate della 
provincia- Finalmente ordinò al «no interprete di condarla 
«il sifuor PottviUe e di lasciarla presso di Ini» ingingi^iido 
ancwa di dirgli che se mai egli avesse per lei qqalche ri-^ 
pngnanaa» potrebbe fra le akre scegliere <piella che più gli 
convenisse. Il dembo avea pur ordinato a* suoi sudditi di fare 
simili offerte «gP interpreti ed ai domestici del sig. Donvillei 
e le loro figlie pavoneggiarsi sembravano di «^ bella ven- 
tnm. Ma cotali esibizioni costano sempre, carissime a chi 
le aceogiie» poiché dee innanzi tnttp avvertire il principe 
del dono «Jie per aimile favore egli intende di A^li; lo 
che trascurando incorre nella pena di schiavitn» daUa <|uale 
non può sottrarsi se non coU^ ammenda di uno schiavo. 
Perciò gravissimi inconvenienti erano per succedere» se il 
signor Douville cella fermesza e 8apcit%,ena^ non «avesse 
sapvto altamente imporne al dembo- 

M più grande delle provincie del regno d^Angola» la 
più remota verse Test e ad un tempo U più popcdosa ò 
ipiella d*Ambacca, Essa» secondo le osiervaalool lunari e 
cronometriche dei signor DonviUe» giace tra il 9'' 9 4^ 
di kt sud» e jy 1/ x5 ' di long, est di Parigi. Mia fiue 
di maggio» che in cpiesto paese è il principio deirinvenso» 
il termometro di R. segnava da ^4" al 37* a mezzodì» dal 
IO* ai 14*^ a quattro ore del matUho; e T igrometro^ che 
di giorno tenevasi dal x6* al ao% alzavasi nella notte dal 
70" ali' 8c*. Immenso è perciò il vapore che di giorno as- 
sorbitQv viene dai caldo» Senza di che si umide non sareb- 
bero le notti. La reggenza trovasi in un fondo paludoso a! 
9* i6' di lat. N. e 14* $0' di K>ng. E. Fertilissimi ne sono 
i dintorni. Le raccolte rendono i^ dugentesimp. Gli ana- 
nas crescono ad una grandeaza prodigiosa e sono snccoais^ 
sini^ gli aranci ed i cedri rigogliavano di frutti» la radice 
della manioca era grossa e pienissima di siì«unza ; i prati 
coperti d'ogni genere di bestiame: sembrava che da per 
tutto regnasse TagiaUzza» vi si distingueva altresì un lusso 
che dal nostro viaggiatore incontrato non 'Crasi altrove^ ma 



rignoraata * P iafingardaggme yi domiwvwa ccìm aeglB 
alili paesi. Il signor OonviUe tpovò wA governatore p«r- 
toghese un nomo sehietto^ ginsio* diainttressato» ng^e 
co* ricchi e co* poveri* La guarnigione consisie in dne pie^ 
coli cannoni da campagna ed in aknni soldati^ a^qfnali ^ 
pnr affidato il serrisio della polizU per arresiare i negli 
rei di qnaiehe delìlto. /Ci ha allvesi nna chiesa ed un co»- 
vènto» ma con «a solo monaco, coi è affidato Pincarico 
delia cura d'anime. Egli però non ha grandi ecenpaaioniy 
essendo che i negri preslansi pia voieniispi al coke de^kpro 
idoli od alle iitttncclùerie decloro maghi o saoerdotL 

Dalla reg^maa d^Ambacca il signor DonviUe diresse ii 
suo cammino verso la provincia di Pungo Andongo diseeor 
dendo verso il sud e passando con fatica per boschi ino- 
spitali , dove non udivmsi che il rugf^to del signor dei do- 
serti, il leone. Giunto alla reggenza di Pungo Andengo di 
«pdle 



carte, e dai missionari descritto senz* esatteasa aknna, ne 
determinò la posizione al 9* «9' di lat 6. e i3* 2^' di 
long. E. Consistono in otto principali fd immenso rocce 
di granito assai grossolane formanti un cirenitn, la cai 
interna circonferenza è di circa una mezza lega: sono ta- 
gliate a picco, di modo che riesce iaipossibile il raggia- 
gneroe la sommità, la quale sembra piana: la loro altezza 
e di circa 400 piedi, Ci ha tutti gFindizj per credere 
che queste immani rocce siano i testi giganteschi di una 
montagna mutilata da qualche grande convulsione della 
natura. Più avanzi di sostanze vulcaniche proverebbero 
anzi che in questo luogo jutticamente sussistesse un vul* 
ceno. • Quivi è P nkìmo presidio «de* Portog|hesi , composto 
d* una trentina di soldati bianchi e negri , e destinato alla 
difesa del paese centra P invasione de* negri indipendenti, 
qnivi è pure la dimora del reggente e di un piccolo 
numera di bianchi discendenti da* Portoghesi già da pia 
d*un secolo condannali alP esilio sn queste estreme spiag- 
ge, n presidio è a 679 tese sul livello delP Oceano. % da 
noursi che il terreao va costantemente elevandosi ed in aa 
modo maravigboso quanto è più dutante dal mare e quanto 
più s^ac|{osta al mezso del continente, yajria vi è pnrisr 
sima, le acqne eccellenti; la vite dà grappoli ugnali in 
grossezza a quelli del PortogaMo: sembra un paese si»- 
golarmante bvorito dalla nattua. U signor J)oavttte colà 
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iiicontK»8BÌ coU* infelice Candido d'^Àlmeida Sandovat con-* 
dannatO' alla deportazione per una aatira da lui scritta con- 
tro del ministro portoghese: conobbe in hfì un nomo istrut- 
tissimo e che molta pratica avea del paese in cui tro^ravasi 
prigioniero. Egli stabilito avea presso del presidio una 
piantagione di ca£F^ che assai bene prosperava t anche il 
cacao ed il pepe gli prodncevano abbondanti raccolte. 
' Il nostro viaggiatore giunto era finalmente ai confini del 
•Congo sottoposto al Portogallo, e già stava per inoltrare 
i passi ne^ paesi de^ negri indipetidenti. La sna salute molto 
avea sofiFerto, e più ancora quella della moglie. Quest"* ira* 
pareggiabile donna fu a pericolo di rimanere vittima del- 
r ardore suo nel sussidiare lo sposo 9 nel dividere con lui 
le fiitiche anche nelle ' più penose ed- ardue ricerche. Il 
fiignor Douville preso avea per medicina un emetico in 
cui versato erasi insidiosamente una dose di veleno. Ne 
risenti neHo stomaco e nella gola un calore insofiribile e 
divorante. Finalmente la sna robustezza trionfò ed egli 
dopo un vomito riprese lo spirito e le forze. H suo viag- 
gio tra* negri indipeitdenti formerà il soggetto' d^un terzo 
ed ultimo estratta G. 



Observations sur la Guide diplonuoique. Osservazioni 
sulla Guida diplomatica del sig. barone C. Martens^ 
scritte dal commendatore Pinheiro-Fèrréira. — 
Parigi^ i833, Rey e Gravier, in 8.% di pag. ix 
e 190. Prezzo a Parigi fn 3. 

Questo volume fa serif colla Guida diplomatica del signor 
'di Martens, della quale parlato abbiamo nel t. 66.% giugno 
•i83a, pag. 3S49 ed anzi ne forma il compimento. Perciò deb- 
•b* essere a quella Guida aggiunto. Il sig.. commendatore Pin- 
•heiro-Férreira già pubblicate avèa alcune sue osservazioni 
'Suir opera che il sig. di Martens diede alla luce nel i83a 
sotto il titolo di Manuale diplomatico 9 da cui fu susseguita 
in più ampia forma qndla, che poi intitolò Guida diplo^ 
fnaticaj opera veramente classica nel genere suo. Vedendo 
il sig. Commendatore che il sig. di Martens compiaciuto 
erasi di cortesemente accogliere le sue osservazioni e d'*inr 
serime.anzi alcune nella suddetta Guida» s* avvisò di iar 
cosa utile e grata agli studiosi della diplomazia col pub- 
blicarle tutte nri volume che annunziamo. Esso dividesi 
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in undici capitoli. Nel i.* trattati del ministero degli affiui 
etteri e del suo capo ; nel a." de* ministri e delle mbaioni 
diplomatiche in generale ; nel 3.* della cUssificazione degU 
agenti diplomatici; nel 4.° della spedizione delT agente di* 
plomatico , e dello stabilimento del sno carattere pubblico; 
nel S.** dei diritti e deUe prerogative, di coi godono gli 
agenti diplomatici v nel 6.** delle cerimonie d^anabaaciata; 
nel 7/ del seguito del ministro; nell' 8.** dei doveri e delle 
funzioni dell^ agente diplomatico; nel 9.** della fine delle 
missioni diplomatiche; nel xc* dei consoli; nelT ii.° del 
cerimoniale straniero e della precedenza. Segue poi ima 
giunta suUe composizioni diplomaticbe , cioè sui manifesti , 
angli atti di guarentigia, sui trattfiti pubblici, sui processi 
verbali e ani protocolli. G. 



Essays etc. Saggio sulle mediche iititutioni di Napoli 
ilei D. LA'Roche medico di Filadelfia^ — Filadel- 
fia, i83o, in 8.® 

Fa invero stupore e dispiacere il vedere noi Italiani star- 
cene silenziosi intorno i patrj istituti pertinenti alle cose me- 
diche, e lasciare che estranei ne vadan tratto tratto pubblicane 
do più o meno particolarizzati ragguagli. De* quali ora uno ne 
giunse d* America, in cni Tautor suo, il dott. La-Roche si 
limita per ora ad intrattenere il lettore sopra le istituzioni 
mediche del Regno di Napoli, promettendo di occuparsi in 
nlteriòri pubblicazioni di quelle delle altre parti d'Italia. 

M Napoli , egli dice , attira T attenzione de' viaggiatori 
più per gli oggetti che ofire^di naturale curiosità e di arti 
che per le cose mediche. I varj caritatevoli e pii stabili- 
menti ch'essa racchiude, per quanto possano aver relazione 
diretta od indiretta colla medicina, meritano più T am- 
mirazione de' curiosi che le indagini de' medici 

f' Sembrerebbe che il professore Tommasini nella sua breve 
dimora in* Napoli sia stato di preferenza colpito da questa 
ammirazione. Avendo noi calcato lo stesso terreno poco 
tempo dopo di lui , ed avendo avuto opportunità di osser- 
vazioni molto superiori a quelle della generalità de'viag> 
giatori medici, siamo pronti ad asserire che la pittura 
abbozzata dal professore bolognese delle sensazicmi da lui 
avute nel visitare Napoli, e della grandezza ed interessante 
natura che attirano l'attenzione del medico scnitaUtoe» 
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tutto che timcckia «oa ano itile ampolloso èmle òitenenè 
ttn pociice «fiotto, noft è però del tatto etagehttA ^ ma 
non poinamo eonveallre di essere rimasti ugualmenle sod- 
disfatti i laddove il Tommaslni sembra esserlo stato, tanto 
in fapport» alle istieosioin degli stabilimenti sanitar) di 
Napoli^ qnanto in rapporto allo stato attuale della medi- 
cina napditana. Nella snoeinta relasione elisegli ha dato al 
pubblico sopra di essa, i snoi pregindiz) naàonàli Thanno 
Iktto taivoiu prerarìcare, e la gloriola di vedere la sua 
dottrina prevalere nella mente de'più chiari medici di 
^ella città, la tema di oflFendere 1* orgoglio di alcnni, non 
che II desiderio di Insingare Pamor proprio di chi bene 
lo accolse, sono fórse state le cagioiu per cai e|^ per 
avventura ikiodificò Usuo gin<Uzio, facendogli &re de* com- 
plimenti e dar incensi a cose e persone che in senso di 
pura verità e giustizia avrebbe dovuto censnrare. 

>/ Noi però scevri di qualsivoglia considerazione dì tale 
natura, ed incapaci da credere necessario doversi sacrifi- 
care la verità al puro Ultore di offendere Pamor proprio 
di poeln individui « o alT ambizione di essere ammessi alle 
scientificlie associazioni di quel paese 4 onore non dimanda^ 
to« nia dovutamente apprezzato ; noi non nasconderemo la 
nostra opinione, qualunque essa sia, intorno alle islitttzioni 
ed agli stabìlimend medici di Napoli, dairemo lode à chi me- 
rita lode, e censura a ciò che in coscienza crederemo censn- 
mblle. M Ed in fatti leggendo lo scrìtto pubblicato ultimamen- 
te in Filadelfia dal B. La-Roche noi troviamo Che égli si è 
Strettamente attenuto al verot mostrandosi scevro da quello 
•pirito di partito clie tanto nttoce agli scrittori di sifiatte ma- 
terie. Egli non si limita già ad ammirare colla pluralità de* viag- 
giatori in Italia la pnrità di un cielo che ei sorridie t il bel 
clima che ci ofire piaceri e salute, la campagna e le città 
che ci danno istruzione' sulla gloria passata, sorgenti tutte 
di lunghe e profonde meditazioni 9 nla si estenkle a rtp* 
presentare qnest* Italia nostra., già nna voka mater scàentiOr 
rum et ankun oome dUla della moderna medicina europea. 

Se argomehtar dobbiamo da qoanto espone il medico del 
anòvò mondo, assai minutamente e con verità, ìidotao aUe 
università, agli spedali f ai professori di scienze mediche a 
Nepoli, ecc. quel di' egli si propone ^ esponfe sol rimar 
nente deUa medicina di alare città d'Iulia, noi dobbiamo 
br^tnt anticipatamente de* com{di0enti e sapergliene buon 
«rado. B. M. 
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PARTE IL 

SCIENZE, LETTERE ED ARTI ITALIANE. 

tÈTTÉÈÀTVMA È MLLÈ Mfì. 

Nuovo Dizimmio cfe* nttónitid détta Ungua iioUuna* -^ 
Firenze y i83o-33 , (biUa tìgogn^ di Luigi Pescati , 
in 8.^, ^ p(ig» 675. 

Qaella tentenzà del celebre da XCftrsalè il quale esternò 
doversi dedtare la riccheiKa di tuu lingua iù namero dei 
pensieri c1ì6 vale ad esprimere, non già da quello delle 
articolazioni della voce, compt^ende la vera teorica dei si* 
noninu e dimostra nel tempo stesso il bisogno^ T milita 
ed 11 metodo di applicare ad essi la mente e lo studio. 
Perocché in fatti è naturale e credibile che non abbiano 
pensato i primi padri della favella ad inventare più voci 
per esprimere la stessa idea, quando una sola air uopo 
bastava; e che piuttosto abbiano voluto coUa moltlpUcità 
delle voci significare le differenze anche minime , le gra- 
duazioni anche meno apparenti^ le modificazioni anche ac- 
cidentali che negli oggetti fisici e morali accade continua- 
mente di notare, onde la lingua si rendesse accomodata 
e bene si adeguasse all^ ampiezza dell^ universo , e alPinfi- 
mta varietà dei pensièri e degli affetti degli uomini. Per- 
ciò nessuno giungerà mai ad esprimersi con chiarezza e 
con quella proprietà , per cui fé idee emergono dal di- 
acorso nette» evidenti^ e per così dire sensibili^ se non 
apprende a disceiteere nelle parole quelle differenze» quelle 
graduazioni, quelle modificazioni che abbiamo di sopra 
accennato; per cui giustamente si fissa il loro valore, ed 
il significato loro si circoscrive logicamente : ciò che ot- 
tiensi in primo luogo col rimontare aU^ origine delle parole 
e col discoprirne V etimologia ; in secondo luogo colT os- 
servare gli esempli di quegli scrittori che sono maestri di 
lettere é di sapienza, ed ai quali non già un^anra di fa- 
vore e di plauso, ma il voto concorde di più genU e di 
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più età concesse il titolo di dasnd; e per uldmo col con- 
seiiBO di quella baona ed utile metafisica che non conduce 
gli nomini a vaneggiare nelT idealismo , ma che apre ad 
essi gli arcani delle sostanze spirituali, come queUi deUe 
sostanze materiali disvela la chimica. Soltanto coli** uso con- 
temporaneo di questi tre mezzi noi crediamo che lo studio 
de* sinonimi riuscir possa profittevole, poiché T etimologia 
dimostra il significato originario ed il primitivo valore dei 
vocaboli, gli esempli dei grandi scrittori fanno conoscere 
a quali variazioni quel significato e quel valore siano an- 
dati soggetti collo scorrer del tempo, e T analisi metafisica 
insegna sino a qnal, punto siffatte variazioni sieno compa- 
tibiK colle convenienze logiche e colla ragione eterna del 
pensiero; cosicché da tale procedimento tutta la materia 
è abbracciata compiutamente. 

Non sembra però che fosse di questo avviso il chiaris- 
simo slg. Tommaseo, ch^é T autore del libro che ora an- 
nunziamo, quando si accinse alT ardua impresa di fare la 
rivista dei sinonimi italiani e di notarne le differenze. Poi- 
ché in vece di giovarsi dei mezzi che abbiamo di sopra 
significato , egli dichiara di volersi attenere ali* uso, e pre- 
tende che r autorità di questo uso debba ad ogni altra 
prevalere. E sebbene egU nella prefazione voglia far cre- 
dere che r uso da lui seguito sia quello di tutta Italia , 
nuUadimeno e dalla prefazione stessa e meglio ancora dal 
contesto dell* opera si rileva che in sostanza pose mente 
alla lingua parlata in Toscana e Tuso di questa osservò 
principalmente. Ciò rende la materia del libro diversa da 
quella annunziata nel frontispizio, poiché, adottata questa 
massima, non più gli si addiceva il titolo di dizionario 
de* sinonimi italiani : ed in secondo luogo nasce da ciò 
che una parte delle osservazioni con somma diligenza 
fiitte dair autore sUlle sinonimie da lui esaminate da molti 
non sono intese o restano inutili per xholti; poiché natu- 
ralmente gli abitanti delle altre provincie deiritalia non 
conoscono e non si curano di conoscere quelle voci che 
fanno parte non già della lingua comune, ma del parti- 
colare dialetto toscano, e niente ad essi importa di sapere 
quali differenze vi sieno tra quelle voci e le altre affini. 

Ciò tanto e vero che moltissime voci sono notate ed 
esaminate nel Dizionario del sig. Tommaseo ; le quali né 
0ono usate fuori della Toscana, né trovansi registrate nel 



PAKTE ITALIANA. aoo 

gran Vocabolario della Crusca. Lo che a noi sembra dis- 
ordine gravissimo : poiché quei Vocabolario , coru^ è il solo 
testo della lingua vivente, cosi è il vero e legittimo fori* 
dameuto che la logica e la 'filologia pongono d^ accordo 
agli studj ed ai lavori riguardanti alle sinonimie italiane. 
Dice bensì Fautore nella sua pre£]zione che *< quelli che 
Covassero inutile la determinazione del vero significato di 
alcune voci al più degli scrittori d'altana non note possono 
lasciar queste da un canto « poiché sono un sopra più che, 
comunque si giudichi, non ha nessuna influenza sul metodo 
che dirige e sullo spìrito che 'anima il rimanente lavoro. #» 
Ma ciò non è vero; imperciocché questa inescolanza di 
voci italiane e non italiane produce ima confusione, la 
quale non impedisce il giusto e sapiente discernimento dei 
dotti, ina impedisce che del libro usar possano con pro- 
fitto i giovani per la cui istruzione si deve credere che 
sia stato principalmente composto, opera essendo per sua 
natura, più che agli adulti ed ai provetti, confacente agli 
iniziati. I quali per quella mescolanza che abbiamo accen- 
nata possono facilmente essere condotti in errore e adunar 
nella mente loro un miserabile cumulo di nozioni inesatte 
e fiilse , e quel eh** é peggio , contrarre in fatto di lingua 
r abitudine della licenza, la quale tanto nuoce alla retta 
eloquenza, quanto la licenza nei costumi ali" ordine pub- 
blicol Queste voti poi non ammesse nel Dizionario della 
Grusdii ed introdotte in quello del Tommaseo non sono si 
poche o sì rade che non possano produrre tali sinistri ef- 
fetti. Sotto ogni lettera se ne trovano parecchie ed in com- 
plesso ascendono ad un numero considerabile. Notiamo tra 
queste le parole coUesione , brunùnento , macca ^ ufo , na^ 
siccìùoj spazzaturajo , raffaccio, stabaccare , baUonare^ por* 
tafoglio, seccature e mucca per vacca e d'altronde per dal- 
l' altro lato e dirizzone per indirizzo ; e poi una intera 
£uniglia di lasagne composta di cappellini e campandlini e 
ia^iarini e steUini, e nastrini e fischietti, e gragnuole e ca/i- 
nonciaUi e cannonciotti e cannonciom^ i quali ignoti indivi- 
dui in ira alla Crusca e da essa sbanditi si ricovrarono 
nel nuovo Dizionario del sig. Tommaseo. Il quale talvolta 
spinge tant^ oltre T osservanza del principio da lui adottato 
che, lasciate da parte le genuine parole italiane, altre pa- 
role vi sostituisce che rejluta legittimate da quel suo uso 
autorevole ^ come per esempio , in vece delle parole 

Bìbl lUìL T. LXXI. -14 
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iuliane omicuitto^ omiociuolo, oinicoiattolo egU nota oauu> 
ciotto y omettacdo, omone che nella Grasca non si trovano; 
ed in vece del nostrale amarognolo noU lo straniero ama- 
ruinuo «he si presenta in vesta ialina e ch^egU stesso, 
appena aecolto» deve sidiito congedare. 

Generalmente parlando nella compilazione del ano Di- 
zionario Tantote non si prende la enra d'investigar le 
etimologie sebbene senza dubbio egli abbia 1* ingegno a ciò 
fare vdidissimo. Eppur sì fatu investigazione avrebbe 
sommamente onorato i suoi studj , pokhé essa apre un bel 
campo all'* acume della mente di esercitarsi ed ali* erudi- 
zione di mostrarsi, edavrebVegli risparmiato molta parte 
di fatica, poiché volendosi rilevare la vera differenza die 
sotto le apparenù sinonimie si nascondono , V etimologie 
bene a questo fine chiarite conducono rapidamente a quei 
risnltamenti ed a queUe spiegazioni, a cui per altra via 
non ai giunge che a passi lentissimi ed a costo di Innglie 
e penose applicazioni \ avrebbe in fine sparsa gran luce 
a«Ue sue osservazioni, perchè le osservazioni sui sinonimi 
•e, per cosi dire, non si attaccano al pnnco fisso delle 
etimologie hanno sempre in se stesse qualche cosa di ar- 
bitrario, tali presentandosi ai lettori, quai le deduce la 
varia indole dell' autore , il vario grado di discernimento 
di cui è fornito , e soprattutto la varia di lui maniera di 
osservar la natura delle cose e gli esempli dei grandi scrit- 
tori: onde siccome le genealogie comprovano le varie pa- 
rentele degl'individui di una stessa Simiglia, così T etimo- 
logie dimostrano le diverse ragioni dei vocaboli che soao 
congiunti con vincolo di affinità. Noi perciò non dubitiamo 
di affermare che se il sig, Tommaseo si fosse giovato di 
questo mezzo efficacissimo, egli avrebbe renduto di lunga 
mano migliore ed agli altri più utile ed a sé stesso men 
faticosa la sua opera. Se per esempio esaminando le pa- 
role auspice, aruspice, augure avesse voluto indicare che 
la prima deriva ab annbtis inspidendis , la seconda ab ar^ 
tubus inqwùendis , P ultima ab amun garrita , egli avrebbe 
nel tempo stesso mostrato F origine storica di questi vo- 
caboli e con più brevi e più sicure parole chiarito le dif- 
ferenze del loro significato, sebbene queste in progresso 
aleno state quasi tcJte dall'uso degli scrittori. Parimente 
se circa alle parole fatale e funesto 1* aniore avesse inse- 
gnato che &ule provenendo da fiito dinota un avvenimento 
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luuniitabile ed inevitabile, felice od infausto che 8ia, e che 
funesto si forma da fwms affereru egli avrebbe presenuto 
al lettore nette e spiccate le differenze die ri sono nel 
significalo di queste dne voci' senta bisogno di altre ossero 
vazioni. Cosi patria non è cke paùris tèrra e paese, prò* 
venendo da ih^yi^ fonte ^ ricorda coQa sua etimologia P an- 
tichissimo costarne degli uomini di fondare le loro alnta- 
ftioai presso alle fonti ; e T autore esponendo queste ao- 
sioni avrebbe potato abbreviare il relativo articolo e farlo 
migliore. Molte altre oMervazioni di tal genere noi fiur 
potremmo, se i limiti del tempo e i riguardi dovuti alla 
pazienza de* nostri lettori lo concedessero. 

La maggior parte delle parole esaminate nel nuovo Di- 
zionario riguardane oggetti corporei; ed in quanto alle pa- 
role esprimenti le idee astratte e le affezioni morali T au- 
tore pensò «4 che il senso e le differenze delie prime sieno 
precisamente determinate dall'auso dei dotti* e clie alPnso 
delle seconde sia maestro il naturale istinto e quel senti- 
mento di convenienza eh* è quasi un istinto anch*eS80 nelle 
persone fornite di sociale coltura e di senno, tt II quale 
pensiero, a parer nostro, non è utile ne giusto: perchè 
i libri del genere di quello di cui parliamo si stampano 
princfpalraenle per quelli die non sanno e non per quelli 
che sanno , è non tanto per giovare ai dotti quanto per 
aervire d* istruzione agli studiosi e di guida agP inesperti \ 
e quel senso che Fautore chiama istinto è una facoltà assai 
oscura, una norma incerta e mal fida, la cui applicazione 
olle questioni filologiche senibra veramente strana ed in- 
solita. ' Ciò premesso , reputiamo non esservi du1>hio che 
le parole delle quali più importa di bene determinare il 
eignificato per togliere fra loro ogni apparente sinonimia 
siano appuiAo quelle eh* esprimono idee astraUe ed affe- 
zioni morali. Imperciocché delle prime parlando, le as tra- 
sioni non essendo che un complesso d*idee particolari le- 
vate dai singoli oggetti per formare nella mente umana un 
tipo razionale in coi tutte si convengano , ne segue che 
ogni idea che da esse si tolga o ad esse si aggiunga, ogni 
modificazione a cui queste idee elementari vadano soggette 
serve a dare una varia qualità e quindi un vario nome 
alle astrazioni medesime; nella stessa guisa che nelle com- 
posizioni /armaceutiche un nuovo ingrediente od un di- 
verso procedimento lanno che sia diverso il prodotto e 
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diiedono nn nome differente. Ed in qnanto alle affezioni 
morali chi abbia sapnto porsi* bene addentro nelle cose 
deir anima non ignora come le umane passioni sorgano 
aempiici ed ingenue da* loro reconditi principj , come net 
loro progressi o si serbino dolci , temperate , benevole , o 
divengano dare, maligne, contumaci» battagliere, e come 
negli ultimi loro spiegamenti congiungendosi, intrecciandosi 
e quasi confondendosi , ne segne che talvolta brutti vizj 
insidiosi prendano la maschera di virtù generose e ne usur- 
pino gli splendidi nomi, e che alT incontro modeste e 
schiette virtù rimangano celate sotto nn nome spregiato. 
Onde vuoisi acre ed esperimentato ingegno ed osservazioni 
diligentissime per distinguere nelle affezioni morali queste 
qualità , questi gradi , queste differenze , e per diseernere 
in pari tempo quali nefi* ampia oflìcina della lingua sieno 
le voci atte ad esprimerle, affinchè le espressioni siano pro- 
prie ed accomodate, e sia evitato il pericolo di secondare 
colla confusione delle parole i torti o fallaci giudizj del 
volgo. Pertanto se non è malagevole discernere e significare 
le differenze ira gli oggetti corporei, i quali a tutti cadono 
sott^ occhio, e i nomi dei quali sono da tutti usati conti- 
nuamente, difficile però per non dir impossibile impresa 
pel maggior numero quella si è di penetrare coll^ acume 
della mente negli arcani delle astrazioni e delle affezioni 
morali, e di trascegliere nelP immensa copia delle voci 
italiane quelle che alle intime loro qualità esattamente cor- 
rispondono. 

Il sig. Tommaseo grandemente accrebbe la mole del suo 
dizionario de* sinonimi prendendo ad esaminare molte voci 
che sinonimi non sono. In questo modo egli dilungossi dal 
suo proposto e fece che la sua opera eziandio dal titolo 
appostole si ddnngasse. Perchè ella è senza dubbio opera 
utile e degna di ogni nobile ingegno quella di chiarire il 
senso delle parole , soccorrendo così ai men provetti scrit* 
tori e rendendo più agevol Parte di scrivere con quella 
proprietà eh' è il bellissimo dei pregi deUo stile: ma questo 
genere di utilità non vuoisi ritrarre da un dizionario dì 
sinonimi, il cui vero scopo è quello di bene distinguere 
le voci che per una mala contratta ovvero mal valutata 
affinità si crede che abbiano lo stesso significato, e ài tor 
^liere in tal maniera il pericolo che le une sieno usate 
pf p )e altre indistintamenter Quindi ognuno com|>rende che 
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Ittori di proposito si volle nel dizionario di cui parliamo 
determinare e paragonare il significato di molte voci» che 
nessano reputa sinooiine» che nessuno confonde» e le cui 
relative idee sebbene da uno dei loro lati si tocchino, da 
tutti gli altri però appariscono anche ai meno veggenti 
diverse e disparatissime. «Voci di tal fatta sono edìfino ^ 
casa, amore e amicizia^ alba e ottrom^ carnagione e carni , 
amante e sposo 9 evidenza e chiarezza, lasagne e gnocchi, 
sdraiarsi e giacere, vacca e giovenca, ed altre infinite che 
per amor di brevità si traaandano. La quale mal collocata 
fatica tanto più riesce increscevole in quanto chf queste né 
vere, ne apparenti sinonimie si usurpano il luogo ad altre 
sinonimie di considerazione e di più degne e più bisognose: 
tali sono misericordia e pietà « fedeltà e lealtà , verecondia 
e pudore 9 adolescenza e gioventù, motto e detto* genero- 
aita e liberalità, gentilezza e cortesia ed altre parecchie 
che non si trovano nel dizionario del sig. Toomiaseo , ma 
di cui nelle antiche scritture italiane e singolarmente nelle 
prose del gran maestro Alighieri si trovano non solo esempli 
del loro giusto e legittimo uso , ma eziandio adeguate spie- 
gazioni delle differenze clie nei loro significati notare si 
devono. 

£ poiché la (ama di cui gode il nostro autore ci ha 
indotti ad esaminare il libro da lui pubblicato con mag- 
giore e più scrupolosa diligenza, non lasceremo di osser- 
vare che non era necessario cir egli si adoperasse a dichia- 
rare il diverso significato delle voci Alliba , aletta , alnccia ; 
Anellino, anelletto, aneliuccio^ Bellino, bellnccio, belloccio; 
Bocchina, bocchetta, boccuccia; Cavallino, cavalletto, ca- 
valluccio e di tante altre di tal genere; perocché le stesse 
regole comuni della lingua insegnano quali differenze si fatte 
alterazioni dei nomi primitivi producano nel loro signifi- 
cato, e qualunque meno esperto grammatico sa che la 
desinenza in etto dimostra una semplice diminuzione, che 
havvi un non so che di vezzeggiativo nella desinenza in 
ino ed un non so che di peggiorativo nelle desinenze in 
astro 9 in accio 9 in uccio, in occio. Forse era più utile e 
più spedi ente consiglio ricordare queste regole nella pre* 
fiizione , illustrarle con accomodati esempli e mostrare a 
quali eccezioni vadano soggette. Parimente la particella ri 
preposta ad un verbo annunzia comunemente la ripetizione 
delT azione del verbo stesso significato. ^ Perciò non era di 
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inestierì cKe il sig. Tommasfo si «ffatieasse td investigffro 
hi differenza 'fra quelle roci a cui si ag^ingne e quelle che 
Bon ne sono fomite come pur fece per la parola Bollire 
e ribollire. Conciliare e riconciliare ed altre simili: ^e gin- 
alamente il Rabbi trasandò interamente questa classe di 
parole contentandosi di accennare la norma generale in uo 
luogo acconcio del suo dizionario. Sonovi poi nella lingua 
nostra alcuni modi 9 aksune varietà, alcune desinenze che 
Tennero in essa introdotte soltanto per giovare airarmo- 
nift e per servire a seconda dei casi alT^eleganza e pe^ 
cosi dire ai comodi del periodo. Ora tra le voci che per 
siffatti rantameati si modificano, come per esempio tra 
quieto e clieto, fra trascura nza, trascuratezza, trascnrag- 
gine, tra servizio e servigio, tra seccatura e seccaggine, 
il nostro antcnre con grande studio si adopera per stabiKre 
una differenza che propriamente non esiste, poiché Tuso 
di quelle parole non dev^ essere regolate dai precetti e dagli 
esempli, ma bensì dairacl?ergì mento e sopra^utto dalTorec^ 
chio fino ed esercitato deUo scrittore. Nella stessa guisa 
sonovi BeBa lingua italiana infinite parole che non si di- 
stinguono fra esse se non che per un grado maggiore o 
minore di nobiltà in ciascheduna riposto , per cui si fiuino 
accomodate ai varj generi di scritture , dalla prosa più umile 
alla più elevante poesia, dal capitolo berniesco al canto 
epico, e questa peculiare acconcezza delle parole ad espri- 
mere le idee importanti o lievi, o basse o sublimi, 
o spllendide o volgiCri è appunto ciò che dà alla nostra 
fiivella quella sforza logica , quella vaghezza , quel colorito 
per cui fiissft dalle altre singolare e fra tutte maravigliosaì 
Ora per mostrare il vario offizio di queste parole basu a 
parer nostro accennare siffatta graduazione; e lo stiUarsi 
il cervello che fa il sig. Tommaseo per rinvenire più intime 
e più sosUinziaM differenze nel loro significato, come per 
esempio fra abbajare e latrare, fra grande e magno, fra 
pranzo e desinare, fra nube e nuvola ecc., lo conduce a 
aottigliezze e raffinamenti, in una par(^ a vanità filolo- 
giche che non recano giovamento ed a cui nessuno abbada. 
Tutte queste disamine di cui sinora abbiamo fiitto parola 
accrescono il volume ma non Futilità dell* opera, e £ùr^ 
mano piuttosto ingrombro che ricchezza. 

Koi abbiamo espoeto tutte queste osservazioni senza ri* 
guardo perchè «iamo persussi che m un lavoro di lunga. 
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Iena le knperfeùoiu e le mancanise siéno nna cdia ordi- 
naria e naturale per non dire necessaria ed inevitabile. Dei 
frizzi poi che in gran numero si trovano sparsi in questo 
libro e delle piccanti ailnsioni che sono chiare ed aperte 
ad ogni men veggente intelletto t noi non parleremo per* 
che alle nostre considerazioni non si attengono in alcun 
modo, come sono eertamente mai collocate in un libro che 
tratta di materie filologiche. 

L'italiano istruiio nella cognizione della lingua jpa- 
gnmola. — Jlomaj i833, in 8.^ 

L^ Italia mancava tuttora di una buona grammadcÀ spa^ 
gnnola. Che tali dirsi non poteano quelle del Franciosini e 
del Borroni. A sì fatta mancanza ha ora provveduto il 
Rev. D. Francesco Marin, cappellano della regia- chiesa 
nazionale di S. Giacomo e S. Maria di Monserrato degli 
Spagnuoli, e uomo nella sua patria lingua e nelT italiana 
peritissimo. H suo libro, che qui viene da noi annunziato, 
^videsi in due sezioni , nella grammatica e nel supplemento% 
La prima contiene cinque trattati , cioè della pronuncia , 
della prosodia , delf orto^afia , delle parti del discorso 9 
della sintassi ; la seconda presenta utili osservazioni sulla 
analogia fra le due lingue; vi si aggiungono una specie 
di dizionario manuale , un* abbondante ^accolta di frasi 
lamigliarì, il metodo con cui tessere un discorso su qual- 
sivoglia materia in conversando , squarci' di prose e poesie 
spagnuole per esercizio del leggere e del tradurre, nn saggio 
dello stile epistolare in ispagnuolo, e finalmente un elenco de* 
classici scrittori in quella lingua per chi formarsene volesse 
nna scelta biblioteca. Il libro è scritto con semplicità, evi- 
denza e precisione: è poi impresso in bella carta e nitidi tipi. 



Fortiinatus Sicidus , o sia T Avventuroso Ciciliano di 
BusoSE da Gubbio» Romanzo storico scritto nel 
MCCCXIj ed ora per la prima volta pubblicato da 
G. F. NoTT , socio deW Accademia d andq* di Lon- 
drcu — Firenze y i83a, ali insegna di Dante ^ in 
8.°, di pag. xxxri e 359. Lir. 6 itaL 
La critica deve fiv conto d^ogni libro percliè la lette- 
ratura può giovarsi di tutti: il punto sta nel saper c(^- 
oare ognuno al suo posto, ed usarne a proposito. 



y 
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Quindici anni fa qnesto Avventuroso Cidìkmo sarebbe 
stato pubblicato come testo di lingua , come un nnoTo soc- 
corso al Vocabolario della Crusca, come un tesoro d^ ele- 
ganze , e sopra cento che lo avrebbero rubato per ren- 
dere più ridicoli i loro mosaici, tre o quattro appena se 
ne sarieno forse giovnti da maestri per illuminare le ori- 
gini del nostro idioma, ed allargarne i- confini^ Ora che 
tutte .le idee couccmtoiio e si aggruppano nel romanzo 
storico, o in qualche cosa di simile, era necessario di 
notare anche questo cadavere disseppellito, del marchio del 
romanzo storico, secondando la moda più che la verità. 
Per la qual cosa , clU allettato dal titolo , o amasse il ro- 
manzo storico o ne sospettasse la parodia, comprò il libro 
e si promise una piacevole lettura, fu ingannato davvero l 
Gli convenne leggere una dedica, una prefazione, una 
vita deir autore, e avvertimenti e osservazioni, e note e 
cliiose anticlie e moderne, e intrecciata a tutto questo una 
squallida narrazione composta o scomposta di brani di vec- 
chi racconti cuciti insieme, e quindi senza prdine, senza 
disegno preconcettp, in uno stile, generalmente parlando, 
più ancora spossato e cadente che invecchiato e fucH* d'*uso. 
Ripetiamo che quasi da tutti i libri si può ritrarre 
qualche vantaggio , e da questo in particolare , chi lo cerchi 
diligentemente , notizie di lingua , di costumi e di antiche 
tradizioni, e qualche tratto inoltre di prosa semplice, e 
leggiadra nella sua semplicità. Ma T amore pel suo codice 
esagerò all^ editore P importanza del libro e delP autore. 

Perchè si narra che Busone albergasse Dante nel i3i8, 
e gli fosse prima compagno nelP esiglio , questi due grandi 
uondni debbono essere amici , debbono avere affinità d^anima 
e d^ ingegno, debbono proporsi uno scopo uguale nelle 
loro meditazioni^ e come Dante si occupava allora a fot- 
mare uno stile perfetto e convenevole alla poesia italiana , 
così cercasse Busone di formare un elevato e nobile stile 
di prosa , che convenisse alla bellezza e alla capacità della 
lingua italiana. Ma Fappajare questi due uomini,. per ri- 
flettere gloria e splendore sopra Busone, è cosa più della 
rettorica che della critica o della storia. Dante non ebbe se 
non questo pensiero, la vendetta deUa sua grande ed in- 
felice passione ; e se parla di lingua e di stile è solamente 
perchè tutto congiuri alla sua principale intenzione di di- 
struggere ogni vanto, ogni prevalenza municipale. Chi 
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imittA^na Dante intento a ordinare, armonizzare periodi, a 
polir versi come un accademico dei nostri giorni, o come nn 
poeta didascalico , va errato d"* assai. Certo 1* arte era grande 
nelTAlighieri , e assidnamente da Ini coltivata , ma era se- 
conda aUa sna passione politicir; ed egli cercava non già 
di dare uno stile perfetto e convenevole all^ italiana poesia , 
ma che anche lo stile di qnesta fosse tale da raggingn^e il 
suo primo ed unico scopo. Se poi fti scopo di Bnsone di 
dare nno stile perfetto alla prosa italiana, convien dire che 
le ane forze fossero minori dd suo buon volere, perchè 
quasi tutti gli scrittori toscani suoi contemporanei ^ non 
che r avanzino lo lasciano dopo di se dalla lunga. Chi 
vorrebbe assomigliare la prosa dell* Avventuroso Giciliano 
a quella di Giovanni Villani, di Bartolommeo da S. Con- 
cordio , di Fra Giordano , di Dino Compagni ? Chi vorrebbe 
nemmeno assomigliarla al libro d"* amore , ohe si dice legges- 
sero Francesca e Paolo, libro scritto anteriormente a .Bn- 
sone, e il cui stile conserva tuttavia una freschezza ed 
una evidenza che per poco ti sembrerebbe scritto jeri , se 
certe grazie naùve potessero fiorire ancora sui nostri stili 
passati per tanto artifizio di varia imitazione , e non mai 
ravvivati dalla lingua parlata? 

Se questo importasse, vi sarebbe un** altra ragione» che 
e* indurrebbe a credere non poter essere stata in Dante e 
in Bnsone medesimezza d^ idee , ed è la ragione principale . 
del libro di qnest* ultimo. L* argomento ne è il seguente; 
citiamo lo stesso Bnsone perchè ahri possa formarsi un 
concetto del suo stile indipendentemente dalle nostre parole: 

«< Questo libro si chiama Avventuroso Ciciliano, nel quale 
si compone T avventure di cinque Baroni deirisola, i quali 
andarono per lo mondo cercando loro avventure. In questo 
libro faremo menzione d^ alquante notaboli avventmre le 
quali a loro intervennono ; e dasiuri signori e baroni per 
operazioni de* detti cinque Baroni ; e come alquanti di loro 
ne tornarono in Cicilia con molta moneta; e alquanti ne 
morirono; e finiremo il libro nel tempo ch^elli si com- 
puosono ; e sarannoci iscritti molti belli essempri per am- 
maestramento di tutti quelli che saranno percossi dalla For- 
tuna del mo^dO) a donare loro conforto che non si disperino»^. 

Cinque baroni si partono adunque dalla Sicilia , e vanno 
cercando varie contrade come il Tunisino , la Rascia , TAr- 
menia, T Inghilterra e incontrano molte avventure. In qua! 



ai8 Av^BNDios. 

sioaicttto «bbaadomaroiio ImlOEo terra? Dopo la fiimota 
vendetta dei Teipri^ perchè probabilmente aderenti alla 
parte francese, vendetu che Basone chiama umtapistolenza* 
Ora chi potrebbe credere che sarebbe venato in pensiero 
a Dante» a cpello che pianse la morte di Bianfredi e di 
Gorradino, a quello che esecrava Carlo e la sua parte» 
come altro nomo non seppe esecrar mai, di fiir soggetto 
d^ un eoo libro e della sna ammirazione cinque baroni che 
seguendo la mutata fortuna di Carlo ftiggivano alle giofo 
della loro patria? Ma di mille cose che si potrebbero dire 
a tale proposito basti Pavere toccato quest^uaa. 

Noi vociamo adesso citare uno de"* più bei passi del 
libro, a detta dello stesso editore, a fine di non essere 
accusali di averlo calunniato con qiielT unica citaaione, ed 
è la visione di Gianni di Frocita. Gianni di Procita la 
racconta moribondo , quasi per giustificarsi dinanzi al prete 
che sta confessandolo e gli rimprovera la grande mo r t al itade 
di cui fu orione. 

tt Io mi trovai una fiata a una caccia in una fi>nda fo^ 
resta v ed essendo scorso sopra un cierbìo per tanto spaiio 
eh* io perdei la vista dei compagni, onde la acura notte 
sali in parte ove era la luce ; ed essendo solo e perduto 
il cammino, e compagni e lume, non vedea salvo che 
alcuno baleno mi scorgeva uno stretto sentiero. La pioggia 
tutto mi bagnava. Ondalo abbandonato^ e noli sapeva che 
via tenermi, puosi la mia gamba sopra il collo del mio 
palafreno, e a lui lasciai prendere il cammino col ù'eno 
abbandonato. La paura mi viene inunto ^ che quasi presso 
che caduto fu'' per lo triemito che mi veniva. E cosi an- 
dando parve a me essere cavalcato da sei leghe. Onde uno 
baleno faciendomi spesso lume vidi una lai^a prateria, 
sopra la quale . vìddi alquanti cavalieri altissimi, e co* ri- 
lucenti armi^ e gli nomini mi parevano di maggiore sta* 
tura ohe non sono i presenti cavalieri. Onde la paura mi 
percosse sicché io caddi a terra del mio palafireno ; e ritto 
in piedi m' appoggiava ai fianchi del mio cavallo. Li ca* 
valieri inverso di me s* appressano , e. passando per lo 
cammino io, assicurato, domandai che gente queUa era. 
£ più voke domandato alcuno di quelli, e niuao rispon- 
deva. Alla perfine, dopo grande quantità dì cavalieri pas- 
sati, uno degli diretani parlò contro a me dicendo così: 
Giannil Gianni! per Divina grazia, e non per mot meriii. 
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BtSo ha proweAito sapm lo scampo di malto mofa. Ae vo^ 
luto a te mostrare la compagnia che IdSo ti manda ad 
ojuto di tCy sicché la tua patria si spo^ della signoria non 
dovuta «>. 

La descrizione delTuomo che, 80I09 smarrito in una 
selva 9 si lascia andare all'* istinto del sno cavallo, non è 
certo senza vaghezza. Ne questo è il solo passo degno di 
lode ; talvolta lo stile di Busone fii immagine e- pittura. 
Sttona V arkk dd remore ddle spade per le spesse r^ercus" 
sioni ddl'armi; ropesdansi U ea^aUeri, alcuni fediti, tdami 
morti; la batta^ia si fa grande; di là e di qua rosseggia 
la terra per io sparto sangue. Ma non ostante questo > mal 
potr^besi riconoscere finsone' dal rtlo dell^apoteosi in eoi 
lo ravvolse il sno editore. 

Un letterato italiano, che forse fa troppo lodato vi- 
veste ed ora è troppo dimenticato , Gialio Perdcari , dopo 
avere speso un.^ infinità di tempo e di studio< nella corre- 
sioBe del Dittamondo, si avvide sulla fine cVegli a^avea 
molto esagerato la bontà di qnel lilnro, e c^e quand'anche 
fosse giunto a ridurlo nella forma più desiderabile da leg- 
gersi ed intendersi, forse il libro non valeva ohe foste 
letto ed inteso. Ninna meraviglia adunque se uno straniero , 
benché dotto e delle cose italiane profondo eenoscitoroi 
potè forse illudersi o essere ilhiso sul valore dei suo co^ 
dice. Dobbiamo in vece maravigliarci dell* amore eh** e^ 
porta al nostro paese, della stima eh* egli fa della nostra 
letteratura, della gentilezza, della riverenza con cui egli 
risguarda tntto quello che si riferisce ali* Italia. Esempio 
raro, se non unico, in tanta petulanza di viaggiatori 
ignoranti, ehe corsa 1* Italia di posta in posta credono di 
poterla descrivere e giudicare v che senza intendere sillaba 
di questa lingua si fanno scrutatori di cuori e dipintori 
di costumi; che disprezzano perché mancano della fiMohà 
d* ammirare; che raccolgono suMe piazze o nelle oaierie 
qualche magra novella , raccontata da qualche furbo , sulla 
nostra storia e sulla nostra letteratura ; e poscia ritornano 
ai loro paesi , dotti e sicuri di non poterci altro concedere 
che il soie e gli stiletti, sole pel vivere molle e setO'* 
perato, gli stiletti per assassinare. 

* 
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Std modo da tenersi nel correggere gli andcfU codici f 
e sapra Monna Nina SicUianay e Oddo bielle Colonne ^ 
che poetarono in volgare nel secolo XIII di cui si 
recano i versi emendati e iUustraù, Lettera critica 
di Agostino Gallo alt omadssimù dai^. Antonio di 
Giovanni Mira. — Palermo, i833, tipografia di 
Filippo Solli, di pag. ZS, in 8.^ 

L* emdhissmio signor Agostino Gaiìo^ cui ìa. Siéiììa ts 
debitrice della illnstrazione di parecchi tra i suoi. più an- 
tichi sorittori, provossi a ridurre alla primitiva genuina 
lezione 9 o almeno alla pUi tollerabile e soddisfacente ^ gli 
antichi rimatori di quelT isola , guasti sovente e corrotti 
dalia crassa ignoranza dei copisti, e per tal modo alterati, 
che ricavare non se ne poteva il pensiero, non che il 
costrutto. Con affannosa pazienza-egU si accinse all'* opera, 
e dotato al pari di molti suoi connazionali, di indole vi- 
vacissima, dovette usare sforzi e violenza alla medesima 
per sottoporsi a sì penoso lavoro. Quindi egli trasse, con 
una operazione che dire potrebbesi nntetica^ Fidea del 
metodo di correggere gli antichi codici, massime de? rima- 
tori, e presentarli in forma lodevole ai leggitori odierni. 
Consiste questo neli^ esaminare attentamente le edizioni 
<^nosciute di quegli antichi poeti , rappresentando essi i varj 
codici da cui fìiron tratte , nel confrontarne le varianti , 
e nello studiarsi di ottenere la Vera (noi aggiugneremmo 
o verisimile) lezione colia riflessione e colla guida del buon 
senso, autorità più valevole degli stessi codicL In questo modo 
il signor Gallo ridusse a piena intelligenza alcune canzoni 
dei Messinesi Guido ed Oddo delle Colonne , senza alterarne 
gran fatto il testo, e senza usare altra libertà, fuorché 
quella di ravvicinare talvolta le sillabe della parola pre- 
cedente con la posteriore, onde vedere se ne usciva nuova 
composizione di voci in senso più acconcio, e in coerenza 
colle idee sparse in tutto lo scritto. Gli antichi codici pre- 
sentano sovente le parole strettamente ravvicinate e quasi 
accavallate, senza virgole, punti e apostrofi, donde nac- 
quero frequenti equivoci nelle copie, e nelle stampe , e 
quindi si perpetuaron gli errori ; oltre di ch^ ai sono tal- 
volta scambiate le lettere, e alcune facilmente confuse 
tra loro, come lem7iui,cee, ce^ ecc. Conviene 
dunque leggere con maggiore intelligenza que^ passi , ove 
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cvìdéfiteinente è uno storpio, e penetrare qaani*è pos« 
sibile nella mente deir autore, saltare, ove occ(N-ra, qnai^ 
che lettera, o altra aggìngoerne, o suppome, cambiandola 
anche talora ove sembri ragionevole, ed approssimando 
ali" attuale T antica ortografia affatto diversa. Qualora in un 
passo di qualche autore vi abbia varietà di lezioni poco 
soddisfacente, e non si trovi alcun senso, è d^nopo sup- 
porre il testo magagnato, o già da altri accomodato aUa 
meglio; e siccome è preferibile che P autore esprima qual- 
che concetto coerente alle proprie idee, anziché dir nulla 
o dire scempiataggini , o cose contraddittorie^ cosi lodevoli 
saranno certamente le emendazioni fatte con questi prin- 
cipj e nella maniera soprindicata. 

Questo però dee farsi con una certa solnrietà; e qni il signor 
Gallo non può trattenersi dal deplorare F ardire di alcuni 
letterati tedeschi, che hanno fatto crudelissimo strapazzo dd 
classici greci e latini, credendo di emendarli, ed abusato hanno 
delParte critica, sostituendo arbitrariamente passi interi, 
o cambiando del tutto il sentimento delP autore per sosti* 
tuirvi il proprio pensamento. Una guida infallibile die* egli 
di aver ritrovata nella misura stabilita del verso e nel- 
r artifizio della rima 9 del. che si è giovato a ridurre a mi- 
gliore lezione i poeti Siciliani. Ciò va bene per i com- 
ponimenti poetici , massime ove sieno rimati 9 ma per gli 
scritti in prosa le diilicoltà delle correzioni sussistono an- 
cora in gran parte. Con tutto ciò il metodo additato dal 
signor Gallo può riescire sovente opportuno, e soltanto 
vorremmo, se non fosse troppo ardito il suggerunento » 
veder cambiato il titolo della sua bella lettera, e in vece 
del modo da tenersi nel correggere gU antichi codici^ il che 
a primo aspetto può presentare Pidea di un barbarismo, 
praticato talvolta dai monaci, potrebbe dirsi dèi modo di 
ridurre alla pia vera lezione i codici antichi, o le antiche 
scritture. Non ci fermeremo lungamente sopra Oddo delle 
Colonne, del quale si disputa se cugino fosse o fratello 
di Guido, se ad esso debbano o no attribuirsi alcuni 
componimenti che corrono sotto il di lui nome ; quindi 
sui versi di Monna Nina^ che si fa vedere la più antica 
fra le poetesse di Sicilia ; sul conto in che eran tenute in 
Italia nel secolo X|II le rime dei primi poeti Siciliani; 
sulla G{^a, figlia di Gherardo da Camino, akra poetessa 
dì quella ftgiionef e sulla retta aggiudicazioae di alcuni 
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€0«ipoatiiw«iiì ad imo o ad altro poeta. Si chhtde il vo» 
Ìiiiiietto« «OB alcuni sa^i delle rime di q«e|^ aatiohÌMÌmi 
poeti, dai quali può deemnerti «a* idea dei loro etile, e 
degli sforzi adoperati per ridiinre gli sorttti loro ad una 
coTMtu, o pintuwto ragionevole, lesione. — Beco il fine 
di «oa canzone di Oddo ddle Colonne^ nella quale il poeta 
f^M^i^^ di persuadere la aaa donna a non. credere a co- 
loro che le han pailato male di Ini: 
Faammd nt^a e ptumaa 

Di voi, mìa i^ka piacenUf 

Per mantener loro manga 

La nofosa e falsa genie , 

£d io com'cauo in bikuua 

Vi son leale, sovrana 

Fiore étogni cntdana, 

Per cui il mio cor s'inopansa. 
A dii «diifikoso si mostraste o poco sodd i sfiitto di questo 
modo di poetare, ricorderemo colT autore della lettera» che 
questi sono gli illustri padri della lingua e poesia volgiare. 

Memorie Honche delia contea tU Nw>eVarà e dei Con- 
zaghi che tn dominarono, scritte dal canonico Vin-^ 
cerno Dàvolio. — Milano ^ i833, tip. del dottor 
Giulio Ferrano, di pag. 68, in 4.^ con una mappa 
della contea di NoveUara e Bagnolo. 

Per quanto alcuni opuscoli sékttbrar possano di un inte- 
reese tutto particolare e quasi direbbesi privato, pure al- 
lorché sono ben fintti, non inutili possono rìescire, ed anzi 
di qualche importanza, perchè inservienti alia corografia, alla 
storia, alle nozioni più esatte di un tratto di territorio, 
die forma ora parte di uà paese finitimo al nostro. Tale 
appumo ci sembra quello che ora annunziamo, e dobbia- 
mo sapere buon grado della sua pubblicazione al signor 
conte Pompeo Litta. 

Lo stato di NoveUara è un tratto di paese tra gli attuali 
stati Estensi ed il ducato di Mantova; rimasto fino ali* anno 
1371 attaccato alla provincia di Reggio, fu da Jeltrvio Oort- 
*^>^> signore di quella provincia, a sé riserbato nella ces- 
sione di Reggio fiitta a Bamabò Visconti; sottratto quindi 
alla giurisdizione della città dalla quale dipendeva, formò 
uno Stato a parte, Usciato dal detto Feltrino, figlio di Luip 
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Cenxaga npkore dt Maatora, ai tuoi difoeodeBti c«l dtole 
di principato, e così durò la faccenda, finché piac<pi0 a 
GiampiettOf vluo di essi, di chiederne a suo favore Terezione 
in fendo imperiale air imperatore MassUmUano. Allora No- 
vellara fu eretta in contea, e la serie di que^ conti fHrog^e^ 
fino air anno lyaS* nella quale epoca ricadde al fisco, e fn 
poscia yendutb il feudo dall' imp. Cùfio VI a Rinaldo d^Este 
duca di Modena. 

In 3 a paragrafi sono acconciamente esposte <jneste me- 
morie. In esse veggonsi T origine e T antico stato di I^ovel- 
tara piantata quasi in mezzo alT antico campo Rainìeri, 
circoscritto dai fiumi Enza, Po e Secchia, e appellata per 
la>sna umida situazione Niànlarìay Nébuhxrìay e Nwfdwria 
(e perchè non ìwwi^ o noTsella, ara, con pia nobile e forse 
più probabile denominazione, giacché non mai^ o bea di 
rado pigliaronsi i nomi dei paesi dalle loro circostanze 8&* 
▼orrvoli?); Teggonsi le antiche divisioni, e le vicende del 
territorio; le successioni dei Maìapresa e dei Gontag^, e 
qneUa specialmente dei conti di Novellara; le nottue fli 
alcuni signori Estensi; i NoveUarest benemeriti della loro 
patria; finalmente si chiude l'operetta con «n aRwro genea- 
logico della fiimìglia Gonzaga di Novellara. Le notizie sono 
tolte in gran parte dagli avanzi dell' archìvio Gonzaga di 
MoveUara, e da altre fonti che ne guarentiscono la genni- 
nitàt Li lingua e lo stile dello scrittore non «ono imroe'^ 
ritevoli di lode, il che vorremmo poter dire di tatti qne- 
gfltaliani che fiumosi ad illustrare parzialmente cose patrie. 

DUcono di Foiforino filosofo , sul debito che hanno 
le madri di allattare i proprj figliuoli , poìgarizzeUo 
da G. L Montanari. — Pesaro , per Annesio No- 
bili, in 8.^ 

72 Nomotelasmo, ecc. Opuscolo di Girolamo Mercuriale 
/orli$fese, professore dello Studio di Padova nel i6.* 
secolo y indgarizzato ea accresciuto dal dotL G. B. 
Grandi medico Faenza per Moatanati e Mara- 
bini, in 8.^ 

Ecco due aurei opuscoli pubblicati in occasione di nozze 
illustri. E certamente gli editori presentar non potevano di 
pia beiromaggio la sposa, quanto col dono di dne leggia* 
drì libriociuoli) che risguardaào il noovo e prossimo di lei 
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«tttOy ed un importantìssuno pvLncipio contengono di bnont 
educazione. 

Precetti pratici per determinare le ombre e gii sbaid» 
menti sulla superficie e sui corpi delle pani pia in-- 
teme in architettura j raccold dà par/ autoneposti 
in regolare Compendio per uso degli studenti in 
questa classe da Francesco Carlo Astori, ftggiunto 
alla scuola di architettura nelT I. R. Accademia di 
belle arti in Venezia. — Venezia, i83a-33, presso 
Giuseppe Picotti editore , in fog, ( Si pubblica per 
fascicoli : fascicolo I e II). 

Dopo i molti traitati che impressi forono iotorao ai 
metodo con coi geometricamente delineare le ombre, che 
dagli oggetti mandansi o sopra sé stessi o sopra qualsi- 
voglia altra superficie atta a riceverne gli sbattimenti, non 
sarebbe cosa sì facile il pubblicarne alcun altro che dirsi 
potesse veramente nuovo. Perciocché il risultamento delle 
ombre , quand^ esso ottenuto siasi giusta le leggi della na-* 
tura e delParte, riuscire dee sempre il medesimo, qua- 
lunque ne sia il metodo, qualunque il libro che ne tratti. 
Il pretendere di fiure altrimenti sarebbe lo stesso che il 
credere potersi neil** aritmetica da due diversi calcolatori 
co^ medesimi numeri ottenere una diversa somma. E nella 
natura etessa della prospettiva è inconcusso e generale prin- 
cipio, che determinata che siasi P inclinazione de* raggi del 
sole, Tombra che ne risulta non va più soggetta a varia- 
zione alcuna. Il signor Astori per tanto persuaso, siccome 
sembra, di tale massima si fece a raccogliere le dottrine 
altrui su questo argomento, ed in regolare compendio ri- 
ducendole ne formò un corpo di lezioni per quegli studiosi 
che con un metodo facile e geometrico apprendere voles- 
sero a tracciare le ombre. Egli perciò iacomincia il suo 
proemio, ossia la sua Informazione, che cosi viene da lui 
chiamata , colle seguenti parole : 

" Leonardo da Vinci , Leon Battista Alberti ,, il Tignola , 
Gio. Paolo Lomazzo, PAccolti e qualche altro hanno espo- 
ste le generali teorie delT ombreggiare , senza però dare 
alcuni precetti che guidar potessero la mano degli artisti 
nelle pratiche operazioni; e le loro regole d** ottica, op- 
portunissime alla pratica, essendo inaccessi)>ili pel ma^ior 
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mimerò degli artisti 9 non sono d'alcun uso nell^arte del- 
r ombreggiare. Dicasi lo stesso di quanto -hanno insegnato 
i celebri matematici Tramontini e Bordoni colle classiche 
loro opere. Il Delagardette , FAmati, il Rossi ed il Mar- 
coni supplirono coi loro eccellenti trattati al difetto dei 
primi »f. Soggiugne poi che mentre egli «< stava racco- 
gliendo dalle opere de^ summentovati autori quanto v^ ha di 
più pregevole e di più vantaggioso per formarne un corso 
metodico a proprio ^uso e per iniziare in tale studio i 
privati suoi allievi >/ venne per la" prima volta a conoscere 
r utilissima opera del Vannini, e trovandola combinare 
colle stesse sue massime, incoraggiato da tale scoperta e 
spinto altresì dall'* amico coj^iglio di chi egli stima, con- 
dusse a termine il presente suo trattato. 

Ora a noi sembra che il Vinci, T Alberti e tutti quegli 
altri antichi e sommi artefici astenuti siansi dair esporre 
precetti sul modo di tracciare le t>mbre, non per altro 
motivo fiiorchè pel timore che con essi recar potessero 
danno anzi che vantaggio agli studiosi delP arte. Perciocchì^ 
eglino coir insegnare determinate regole per descrivere le 
ombre non altro avrebbero fatto che ridurre ad un puro 
meccanismo il metodo d^ ombreggiare. Quindi T allievo e 
gli arteiSci loro seguaci tenuto sempre avrebbero per mag- 
giore comodo un sol punto fisso di luce ^ siccome gene- 
ralmente far sogliono i maestri, forse per isbrigarsela più 
presto, i quali non osano giammai uscire dalT inclinazione 
dei raggi solari , determinata costantemente in tutte le loro 
lezioni a gradi 46. Inl^nto la pittura, o direm meglio la 
parte di essa che chiamasi chiaroscuro , non può che di- 
venire monotona ^ e tale ci si presenta in tutti i disegni 
ombreggiati da'* moderni architetti. Ma i figuristi che in 
ogni loro composizione per ottenere il massimo effetto 
saper debbono scegliere la luce di qualsivoglia punto del 
giorno, inceppati dalle regole fisse non mai giugnerebbero 
al loro intento» Laonde per essi il più bel tratuto ottico 
è U natura stessj^ , la quale addita loro le. ombre e come 
tono e come debbono essere fiitte, senza che abbisognino 
di veruna scala per giudicare se in qualche cosa manchino 
od eccedano: cose tutte ai soli precettisti riservate, per- 
chè questi dare debbono scrupolosa prova (T ogni loro ope- 
razione. Que* sommi maestri per tanto sapevano, benissimo 
che trattare poteasi scientificamente delle ombre e dell* ottica 

JSiòL Ital T. LXXI- i5 
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ia generale 9 ma sapevano ancora che non conveniva sta- 
bilirne alcuna regola fissa e speciale per le ragioni da noi 
poc^anzi accennate. 

II signor Astori ricorda in seguito le opere dei dae 
illustri matematici Triùfiontini e Bordoni : e noi siamo pie- 
namente del parere di lui , cioè che queHe due opere , 
comechè classiche nel loro genere, essere non possono 
convenevoli per gli artisti, appunto percliè trattate colle 
sole ragioni della matematica: e la più gran parte degli 
artisti o ne va digiuna p . rifugge dal fìurne uno studio. 
Quanto poi agii altri autori da lui citati , a noi pare che 
il Delagardette vada a tutti innanzi. Fetciocchè pel primo 
compose; un metodico trattato per tracciare geometrica- 
mente le ombre de* corpi , lasciando a^ altri P oscurità : 
e noi siamo d* avviso che poco o nulla di nuovo aggiu- 
gnere si possa a ciò eh* egli e* insegna, se pure non debba 
dirsi novità il cangiare materialmente le figure. 

L* opera dunque del eh. signor Astori (per quanto giu- 
dicar puossi dai primi due fiiscibofi sinora pubblicati ) seb- 
bene non abbia il pregio d* un* assoluta novità, non di 
meno nella chiarezza, nella precisione e nelle figure ar- 
chitettoniche supera tutte le altre che abbiamo di simil 
genere , e quindi d sembra utilissima per sé stessa, som- 
mamente poi adatta agli studiosi delTarte. 

Giornale di Belle Arti e Tecnologia. — Venezia j i833 , 
Paolo Lsimpato y tipografo editore, in S.^ grande {^y 

Con vero dolore vedenuno restar senza e£fetto il dise- 
gno d^un giornale di Bdìe Arti che il nostro Yallardi si 

M - ^ - - ■ . 

(*) Di questo giornale esce ogni mese un £i8cicolo di circa 
cento pagine^ con una o più tavole in rame. Quattro fascicoli 
formano un volume^ corredato degli opportuni indici. 

Ognuno ha materie appartenenti ad ambe le sesioni, ma stam- 
pate in modo che possono star divise fra loro ^ e ciascuna sezione 
riunirsi in ordine successivo a volume compiuto. 

L^ associaxione annuale costa per Yeaecia austriache lire 24» 
per tutte le provincie del Regno e per Testerò^ franco ai coxb- 
fiui^ austrìache lire 3o. -«-'La. quadrimestrale il terzo dei sud- 
detti prezzi. 

Le associazioni si ricevono in Venezia dair editore alla sua 
tipografia; in Milano dagli editori degli Annali universali delle 
scienze e delP industria. Gallerìa De-Cristoforìs <, n,' Sa j altrove 
dai principali hbrai e dagli Uffici postali. 
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proponeva di pubblicar qui in Milano; perchè le tue molte 
cognizioni 9 la ricca suppellettile di stampe e disegni da 
lui possedute, i suoi continui viaggi e le molte relazioni 
ch^ègli ha con tanti artisti e amatori, dovevano metterlo 
in grado di fare opera utile e decorosa all'* Italia. Il tipo« 
grafo Paolo Lampato sottentra ora air incarico del Yallardi 
con questo giornale di Belle Arti e Teciio/ogìa^ al quale 
auguriamo un fortunato successo per onore e vantaggio del 
nostro paese. Il fiucicolo pubblicato finora (comprende i 
mesi di maggio e giugno) la concepire assai buone spe- 
ranze; e la città di Venezia dove T amore delle Arti quasi 
ereditario, è nudrito da tanti capolayori, e il nome di Leo- 
poldo Gicognara ci sono caparra di ottimo riuscimento/ 
L* edizione è molto bella e diligente. A» 



Nuovo Dizionario geografico portatile , die contiene 
la descrizione generale e particolare (Ielle cinque 
parti del mondo conosciuto , riveduto accuratamente 
per Malte^Bnuiy aumentato ecc. dai signori Frie- 
ville e LaUement: Traduzione dal francese con ag" 
giunte , ampliazionif rettificazioni , ecc., opera intie^ 
ramente nuova di A, F. Falconetti^ ecc., a," 
edizione. — , Vcficzia, i833., presso Giambattista 
MissiagUa ^ coi tipi di Francesco Andreola, in 8.^ 
grande j di pag. 1390. 

Non è che la prima edizione ; della quale si è parlato 
nel tomo 5a.% dicembre i8a8, pag. 371 di questo gior- 
nale, cangiato il solo frontispizio, e conservate per fino 
le medesime e numerose Bettificazioni in fine ^el volarne. 

Carta itineraria del Segno Lombardo^Veneto , indi^ 
ccuUe tutte le stazioni postali e militari, colle rjspet'* 
tiif^e distanze in poste e miglia ifalieuie, e corredata 
di varie altre nozioni topografiche estadsùche, ecc. 
gr. m f. 

Annunziamo di buon animo questa carta; perchè colla 
sua nitidezza ci dlQiostra i progressi della litografia di 
Gins. Yeyé in Venezia, giustamente premiata, e perchè può 
essere ntiie a chi viaggia nel regno Lombardo- Veneto : è 
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ditegoata da Ettore Lanzani 9 «<^ incua 9 o meglio d 
be^ riporuta anUa pietra , da Ani. Blagiiaroii ; ne è 
tore e proprietario Giateppe Giuliani di Yioeiiza. 

* J)d Laocoonte, o da Dei limid detta pittum e detta 
poesia. Ditcono di C. E. Lessing^ recata dal fie- 
desco in italiano dal cavaliere C 6. Londonio. — 
Milano f 1833 9 per Jnkmio Fontana, in 8•^ di 
pag. vui e 240. Lir. 4 austr. 

Comme£e pei fanciulli scritte da Massimina KosKir- 
UNif nata Fantastici , seconda edizione* — Fi- 
rmze^ iSSa, dalla tipc^prafia Pezzati, in 8.® 

Non ci ha certamente scopo più lodevole» stadio pin santo 
di quello che risgnarda redfu^azione de"* fimcinUi. In laogo 
di andare tutto dì biasimando con dure parole ì*età pre- 
sente , e scagliare inutili invettive contro il vizio che poco 
più poco meno fu quasi sempre uguale in tutti i tempi» 
ci sembra che sarebbe cosa assai migUore che gli uomini 
consacrassero la loro opera a promuovere il bene con 
vìe dirette. 

Uno de* più efficaci argomenti a nudrìr spe^ranza che 
il mondo migliori si è quello di bene indirizzare la mente 
ed il cuore della crescente generazione. Se pur troppo sino 
a poco fii venne negletto questo importantissimo fra gli 
altri oggetti delle civili instituzioni , or possiamo compi»^ 
^erqi nel veder ad esso rivolte le speciali cure di molti 
nomini dabbene. Alle stolte favole , agli spaventosi raccond 
onde solevansi, riempiere le ménti de* fanciulli omai ven* 
^bno sostituite storie e letture, le quali mentre che ser- 
vono a piacevolmente trattenerli , vanno eziandio nella loro 
tenera anima improntando massime di rettitudine ed amore 
pel bene, e cosi educano nel loro cuore la religione. Taf- 
letto, r ubbidienza verso i genitori, il desiderio di buone 
azioni. 

Per la qual cosa è bello il vedere come tutto di si stam- 
pino giornali, biblioteche, operette morali ed istruttive 
adattate a vieppiù svegliare le menti de* fanciulli. 

Alle prime letture pe* fanciulli di tre in quattro anni pub- 
blicate dalla signora Bianca Milesi Mojon, alla quale non 



PARTfi ITALIANA. ^2^ 

•Éprenimo rènder lode che basti a rimeritarta delie sue sol* 
lecitudini consacrate a ijaesto utile fine* ci sembra che p^ 
trebberò assai bene tener dietro le commedie pe^ uncinili 
della signora Mossimina Rosellini Fantastici. Con vero piacere 
abbiamo veduto ristampato questo suo libro che piacque alla 
chiarissima autrice di arricchire di doe nuove commedie a 
nostro giudizio beile non meno delle prime. La semplicità 
degli argomenti 9 lo stile 'con cui sono dettate » le buone 
massime, il* buon sapore onde sono sparse distraggono a 
tributar questa donna di sincera e grata lode. 
, Il saper favellare a^fimcinili come ài conviene» non è 
cosa fiicile, e noi crediamo che assai pocld saprebbero fin- 
gersi fanciulli, e parlare e far parlare colla mente dei 
cinque, e sei anni x la signora RoseUini lo seppe e lo seppe 
assai bene. 

Noi dunque sollecitiamo tutti quei genitori che amano 
di dilettare ed istruire i propr j figliuoli » a fiur acquisto dì 
tale libretto,. e dare per tal guisa suffragio a tutte quelle 
opere ciie vengono pubblicate ad un. così bello ed utile 
intendimento. C M. 

Storia delTandca legislazione del Piemonte , del conte 
Federigo Sclopjs. — Torino^ iS33, presso C. Bocca^ 
in 8.^ eU pag. 489. 

Quest"* opera intrapresa collo scopo di mostrare le ori^ 
gini delle istituzioni civili che in oggi reggono il Piemonte, 
abbraccia il corso di tre secoli dal i aoo ^1 regno di Ema- 
nuele Filiberto. .L^ autore ha diviso il suo lavoro in otto 
olitoli: ne"* primi due sono descritti gli ordini di governo 
pubblico stabiliti neli* Italia occidente al secolo Xltl , e 
sono discusse le leggi politiche, i fondamenti e le vicende 
della sovranità dei princìpi di Sàvoja sul Piemonte. Gli 
altri sei capitoli che succedono trattano degli statuti munici- 
pali, dell^ amministraadone della giustizia e deQe leggi ci- 
vili, criminali, feudali ed . ecclesiastiche. Il sig. Sclopis ha 
omesso di parlare di que* regolamenti amministrativi che 
riguardano specialmente alle finanze ed al patrimonio dello 
Stato* Tali regolamenti, a parer suo» non portano il ca- 
rattere di comune precetto ^ e d'altronde furono già esposti 
dd Gibrario in una dissertazione inscviu negli Atti del- 
rAccademià di Torino. 
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lÈfhn poche lodi mertUi Kopera dello Sclopis. Essa oflr^ 
«gli studiosi mi mezeo 'facile per conoscete le antiche leggi 
del Piemonte presenuindole ravvicinate per ordine di ma- 
terie; e trovasi inoltre arricchita di alcune notizie riguar- 
danti la storia del Piemonte tratte da documenti inediti. 
Tuttavia non possiamo dissimulare che il metodo seguito 
dalT autore non sempre corrisponde ai pregi della parte 
'filologica delT opera. Per dimostrarlo' ci h d* uopo premet- 
tere che le parole di storia e di legislazione cdi progressi 
delle scienze morali hanno acquistato un senso profondo 
'etro^ansi associate alla scienza della perfettibilità umana. 
Se il concetto di storia non esprime esclusivamente Tidea 
del progresso come lo prova il fatto delle decadenze, esso 
però racchiude essenzialmente idea di un movimento Vitale 
del consorzio umigio diretto da leggi invariabili. Gli avve- 
nimenti, le istituzioni, le scienze, le arti di un popolo non 
tono fenomeni isolati che si succedano a caso, ma intima- 
mente collegati fi-a di loro non sono che la conseguenza 
inevitabile dei rapporti sussistenti fra Tuomo, la natura e 
la società. La storia quindi la quale abbraccia la serie degli 
atti sociali, e tutto quel corredo d^ invenzioni e di scoperte 
-che accompagnano Pincivilimento, dovrà essere descritta die- 
tro la cognizione di quel procedimento ordinariamente pro- 
gressivo per cui sono posti in azione i rapporti su cui poggia 
la società. Senza di questa cognizione si potranno raccogliere 
dei fatti, si potrà seguire T ordine cronologico degli avveni- 
menti, ma non si potrà sapere né quanto presuppongono gli 
avvenimenti, né la loro importanza e il luogo che devono 
occupare nella storia. Quanto alla legislazione, fa detto dallo 
Schelling che la storia realizza la nozione del diritto scol- 
pita nel cuore degli uomini. Il principio h assolutamente 
falso, poiché colla civiltà si equilibrano i poteri, ma non 
si mette in azione il sentimento del dovere: però Tidea 
di Schelling é desunta dal fatto incontrastabile che me- 
diante r incivilimento si vanno pareggiando i poteri dei 
consocj, e gli sforzi dell^ egoismo individuale si fanno tor- 
nare a vantaggio di tutti. Le leggi esprimono appunto le 
condizioni dell'* equa convivenza. Esse sono più o meno 
^que secondo che sono più o meno ordinati al bene co- 
mune i poteri e gP interessi degPindividui. Perciò le leggi 
positive non si devono considerare come attuazioni dette 
idee astratte della giuatizia, ma beasi devono riguardarsi 
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come r espressione fedele dello Stato, delle sociali transa- 
eioni e d^lla civiltà^ in ultima analisi, come Tultimo rias- 
sunto della storia di quel periodo di tempo a cui appar- 
tengono. 

Premesse ^peste nozioni , non è difficile il desumere quale 
sia r ufficio di chi vuol descrivere la storia di una legisla* 
zione. Esso doyrà mostrare quale condizione civile sup- 
pongano le leggi che descrive, quali ne siano i motivi di 
latto ossia le urgenze sociali a cui il legislatore ha inteso 
di provvedere, e dovrà mostrare X effetto istorico delle leggi, 
in relazione alT incivilimento. Non è che lo storico sia te- 
nuto a dare né le teorie, né i risultamenti della filosofia 
della storia , ma deve giovarsi di essa per disporre le no- 
tizie che gli sono fornite dai documenti e per intenderne 
Io spirito. 

Volendo giudicare con questi principj il lavoro dello 
Sdopis noi lo troveremo mancante in alcune parti. Qui 
basterà. T indicare che nel primo capitolo imperfettamente 
si descrive la posizione del feudalismo nel medio evo da cui 
dipendono gli ordini civili e gran parte gli avvenimenti 
politici delT Europa moderna. Non sappiamo poi come Fau- 
tore potesse paragonare Pautorità degP imperatori di Ger- 
mania coO^ autorità degli antichi imperatori vomani, e spe- 
cialmente di Teodosio, di Onorio e di Yalentiniano (Y. p. 4). 
I primi avevano i diritti di un condottiero limitati dalle 
estese prerogative de* baroni; gP imperatori romani massime 
air epoca della decadenza erano padroni assoluti dì fatto, e 
non devesi giudicare T autorità loro da alcune massime 
inserite nel diritto romano. H risorgimento del diritto ro- 
mano, favorito dagP imperatori, non doveva essere soltanto 
accennato dalT autore, ma doveva essere spiegato collo 
stato de** municipi, i quali trovavano in quel diritto il lus 
aquum bgnum invocato dai nuovi progressi della libertà e 
del commercio. Anche la Redazione degli statuti delle città 
Piemontesi ci sembra che esigesse alcune ricerche sulla 
natura deUe innovazioni che venivano col loro mezzo sta- 
bilite. — L'autore non ha tralasciato di avvertire k sa- 
viezza di certe leggi, di certe massime sancite nei decreti 
di Amedeo Vili, ma Tidea di far rìwere i frutti dell' espe- 
rienza eie' nostri maggiori non è il vero scopo che si deve 
ricercare nella storia del diritto. U esperienza « se si pro- 
gredisce , è necessariamente tradizionale e non ha d** uopo 
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di documenti istorici per riuscire profittevole. Qnand* anche 
g* ignorasse la storia della pittura , della scultura , della 
musica, ecc , queste arti non sarebbero meno utili: lo stesso 
si dica della legislazione che associata all'* incivilimento, noi 
consideriamo, secondo le dottrine del Romftgnosi, siccome 
un** arte. Tutt*al più la storia delle leggi potrà avvalorare 
cogli esempi i precetti già nòti delT esperienza; ma il suo 
vero scopo si è di ricercare P origine delle leggi e T ordine 
con cui si perfezionano onde fornire nuovi dati alla scienza 
delle cose umane. 

Colle nostre osservazioni noi abbiamo inteso non di cen- 
surare Fautore, ma di mostrare in qual modo egli avrebbe 
potuto accrescere T interesse scientifico delF opera. Del resto 
noi le avremmo volontieri omesse, se il titolo delT opera e 
Pidea deir autore di rendere ragione colla storia degli or- 
dini civili attualmente stabiliti nel Piemonte, non ci aves- 
sero destato 'li desiderio di vedere la storia di una legisla- 
zione trattata con un metodo corrispondente alle aspetta- 
tive del nostro secolo. \ 
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Indice generale delle materie contenute nel Catechismo 
wwersale. — Venezia y ùp. C B. Bragolin^ ecc, in 8.* 

Con questo volume, che è il centesimo, compiesi la 
collezione, della quale fatto abbiamo qualche cenno nel 
tom. 58.% aprile i83o, pag. io8, di questa Biblioteca. 
L'utilità degl** indici generali, specialmente nelle opere vo- 
luminose, è già abbastanza dimpsorata. 

Guida de' mwigand nelle osservoMoni CLftronomiche y se^ 
guita dalla sposizione di un nuovo metodo per la 
riduzióne deUe distanze del sole alla bina, o della 
luna a una stella nel calcolo della longitudine , per 
opera di Andrea Tonello, I, R. alunno ingegnere 
e capitano della marina mercantile. — Venezia, i833, 
dalla tipografia di G. B. Merlo. In 8.°, di pag. 64, 
con uwole numeriche. Prezzo lir. 4 ausV. 

Quest'untile operetta contiene due dissertazioni, nella prima 
Fautore esamina brevemente le varie cause clic in mare 
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Il oppongono alT esattezza: delle ossarrazioni, ed accenna i 
metodi più acconci per diminuire i nocivi loro influssi. Gin» 
diziosi ci sembrano i riflessi delT autore, e tali da essere di 
giovamento ai giovani che alleane mar inesca si destinano. 
La seconda dissertazione contiene T esposizione d*]nn me* 
todo usato dai navigatori americani per ridurre le distanze 
apparenti della luna dal sole e dalle stelle in distanze vere i 
metodo che fu comunicato aU* autore da un capitano di 
quella nazione, che gli permise di prender copia d^una 
tavola manoscritta da lui tenuta con molta cura. Questa 
tavola per altro non è uè nt^ova uè inedita ^ essa fu pub- 
blicata per U prima volu nel 1810 dal sig. Elford capi- 
tano 'Émerioano e ristampata otto anni dopo in uno scritto 
di sole otto pagine in 8.* col titolo Second edÈtìon of ìonr- 
gkude tables forcorrectù^fhe distance etc.9 Charleston 18 18. 
il barone di Zach V ha pel primo fatta conoscere in Italia* 
rischiarandola con numerosi esempi, nella sua Corrispon- 
denza astronomica, t<Mn. 6, pag. 209. In un successivo 
fasdcolo del medesimo giornale il sig. Plana prof, astro^ 
nomo a Torino ne ha data la dimostrazione, ed ha latto 
vedere che tatto il merito del nuovo metodo del signor 
Elford consiste in un* ingegnosa decomposizione d!*una for-' 
mola del celebre Legendre in tre parti, delle quali la prima 
è la più considerabile, e si trova moltiplicata per la pa- 
rallasse della luna ^ la seconda è più piccola ed è moUi- 
plicata per la rifirazione dei due astri e la terza piccoli»- 
sima, perchè dipende da quantità di second* ordine e può in 
nn calcolo approssimativo essere trascurata. 

Ragi^namendy iperienze ed osservazioni pato^giche 
controcanti F antagonismo nervoso , esposti e rac 
colti da Carlo Francesco Bellingeri. — Torino y 
1833, presso Getetano Balbino, pag. 400, in 8.^ 
Lir. 5 itaL In MUano si vende da Ani. Fort. Stella 
e figU iti contrada di S. Margherita. 

n sistema nervoso Ih in questi ultimi tempi oggetto 
delle ^squisizioni de* fisiologi. Fra quelli che spaziarono 
pel nobile aringo e da annoverarsi il dottor BeÙingeri. Egli 
fece di già di pubblico diritto varie scritture relative alla 
midolla spinale 'ed ali* antagonismo de* nervi. In questa 
nuova opera accumulò le osserva&oni e gli sperimenti: e 
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di piò raecoke le osservazioni e gli sperimenti degli altn 
autori. Incomioceremo ad avvertire die lo scrittore è d* o- 
piniones i.** che la midolla spinale sia divisa in sei cordoni 
o fiiscetd, dne anteriori» due posteriori, doe laterali; a/ 
che la sostanza corticale serva al senso e la midollare al 
movimento; 3.* che le parti del cervello .che. sono so- 
pra i ventricoli laterali servano aUe funzioni più nobili 
deir animo.: mentre le inferiori sono destinate alla vita 
sensifera e motrice. Ora veitendo aU* antagonismo egli sta- 
bilisce i.*" che il' cervelletto» i cordoni posteriori della mi- 
dolln spinale e le radici posteriori dei nervi spinali pre- 
siedono a* movimenti; a* che i lobi cerebrali, molti nervi 
cerebrali, i cordoni anteriori deUa midolla spinale e le 
radici anteriori dei nervi spinali servono a^ movimenti ; 
3.* che vi esiste un antagonismo nervoso nelP iride, nella 
mandibola inferiore, e specialmente fra il nervo interco- 
stale ed il pnenmogastrico ; 4.** che i lobi cerebrali pro- 
ducono i niovìmenti di flessione; 5.** che il cervelletto serve 
a** movimenti di estensione; 6/ che i cordoni anteriori della 
midolla spinale e le radici anteriori de"* nervi spinali ser- 
vono a' movimenti di flessione; 7.* che i cordom poste- 
riori della midolla spinale e le radici posteriori de* nervi 
spinali 'servono a** movimenti di estensione. Molte sono le 
osservazioni patologiche addotte in conferma di ciascuna 
delle dette proposizioni. Tuttavia rifletteremo che in pa- 
recchi punti il chiarissimo Bellingeri dissente da Mi^en- 
die, Des-Moulins, Carlo Bell, e dal nostro inunortalè 
Scarpa. È perciò giusto dubitare che quanto egli ammette 
non possa riguardarsi come costantissimo. Egli nella sua 
prefazione muove acerbe doglianze che il dottor Carlo Bell 
abbia rapito a lui quello che propose sulla struttura e 
sulle funzioni de* nervi della faccia. Non si può niegare 
•che non rari sono i furti fra gli scienziati, ma per questa 
volta non possiamo in verun modo concepir sospetto su 
un Carlo Bell. La fiima di lui è troppo grande per dovere 
valersi di simili inganni. Noi lodiamo ed ammiriamo mtti 
coloro i qn^ consaGrano> le loro veglie a far nuove sco- 
perte nella fisiologia: ma è troppo increscioso i} veder 
tante dissidenze. Facciamo voto che le Accademie richia- 
mino ad una severa disamina i punti controversi ^ e met- 
tano in chiaro la verità con irrefragabili sperimenti. Cia- 
scuno nelle sue private osservazioni e sperienze può di 
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leggìeti lABCtiif st sedurre dalle tue preconcette opinioni. 
La gloria di ciascuno degl^ investigatori della natura non 
Terrebbe punto a scemarsi, perchè Punico scopo citi deb- 
bono tendere tutte le nostre speculaiioni è )a verità. 

Intapto fiicci^n plauso al Bellingeri che abbia offerta 
nuLteria da discutere a** progressi deUa $si< 



Lezioni intomo alle principali bes^ande delt umati 
genere ed in ispecie aUa birra, ecc. di Michele 
BumvA j professore emerito di medicina y corrisponr 
dente dell Istituto R> di Franda, ecc. — Torino , 
i832f diai tipi di Cassone, Marzorati e Vercellottif 
in 8.^, di pag. 844, con a tat><de. Lir. 3 itoL 

Dà principio f astore con una serie di considerazioni 
intomo a^ usi ed agli effetti delle bevande in generale, 
e segnatamente deU* acqua , indi delle alcooliche ; e qui 
avremmo voluto che non si fosse omesso di §ar parola 
della prima bevanda e primo nutrimento dell'* uomo e di 
tutti i mammali, cioè del latte. 

Per la stretta analogia che passa tra il vino e la birra, 
dopo aver esposto quanto gli parve opportuno intorno al 
primo, rammenta quant* è più notabile rispetto ai compo- 
nenti della seconda, alla sua utilità ed ali* erroneità delle 
leggi che fossero per proscriverne Fuso. 

Questi argomenti danno materia alle due prime lezioni; 
la terza si aggira particolarmente sùlT utilità sanitaria della 
birra. L*autmre premette alcune nozioni intorno al mosto 
preparato con V orzo ^ alla birra fatta col malto torrefatto 
non fermentato, né luppolizzato; a quella preparata con orzo 
poco arrostito e poco fermentato; alla leggiera non lup- 
polìzzata e fiitta con infusione della dreccia, alle birre lup- 
polizzate, fermentate, lievitate e collate; passa poi a parlare 
della notevole facoltà nutritiva della birra, ed in particolare 
dei buoni effetti che produce bevuta con moderazione , dopo 
violenti eserciz) ginnastici di ogni genere. In questa lezione 
si ragiona delia birra moderaumente aromatizzata, uè è 
omessa la discussione sopra ben molte sorta di birre cìte 
ricliieggono attenzioni particolari, a motivo d^e loro qua- 
lità più rimarchevoli come sono le dette forti y le resinose ^ 
le mediciruUiy ed in proposito di queste ultime sono esporti 
i risultamenti delie esperienze particolari comprovanti le 
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irarie tne qnalità tenqpeaticbe, dalle qiulì tperiettse eoiergv 
essere del tatto assurde le pppoaiziMii che fiumosi tutta 
giorno. all'anso della medestma» e che ansi come salnteFoI 
beranda convenga fiirorime Li 61>brioazi<Mie. 

La qnartti lezione consiste in particolari nozioni intorno 
aHa coltivazione dell* orzo col quale precipuamente si fab- 
brica la birra, contenute in una Memoria del sig. Tfaiébaot 
de Bemand che Fautore ci porge tradotta. Similmente nella 
quinta lezione ci dà, munito .di annotazioni, il volgarizza- 
mento di ui^ istruzione de* signori Payen , Ohevallier e 
Chappelet intorno alla coltivazione e ali* uso del luppolo, 
tanto proficuo nella fabbricazione della birra* La sesta e 
'settima lezione trattano di questa fabbricazione; la prima 
non è ala^o che una riproduzione delTarticolo Birra del Dizio- 
nario di fisica e chimica del prof. G. Pozzi, la seconda è. un 
trattato del Payen. NelT ottava lezione sono compresi i più 
acconci mezzi per riconoscere e correggere ne* casi possi- 
bili le alterazioni e le adulterazioni della birra, e questa 
parte è proprio lavoro delT autore. Finalmente la lezione 
nona consta di una lettera scritta al Buniva dal cel. Huzard 
aulTatiliti. sanitaria della birra rispetto agli ^«ìnMlì domestici. 

Le tre ultime lezioni sono scritte in lingua francese, 
del che , come del non averci dato un solo trattato intorno 
alla fabbricazione della birra , ma tale che fosse dalT an- 
tere medesimo dichiarato d* ogni altro migliore , non glie 
ne sappiamo dar lode; ma diamo lode bensì alla rettitu- 
dine delle sue intenzióni rivolte a promuovere e miglio- 
rare fra noi la fidibrìcazióne della bevanda di cui si paria. 
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GEOGRAFIA. 

*J. erre australi. — ^Scoperta d'mi continente. — Parlasi 
della scoperta d*nn nuovo continente nel grande Oceano 
australe, ed ecco come i giornali inglesi ne discorrono. Il 
capitano Biscoe si|l brick U- Tuia accompagnato dal cutter 
il LiifeUy noleggiati dai signori Enderby per la. pesca della 
balena, ha presentato alla Società di geografia il suo gior- 
nale in cui rilevasi la scoperu d*uaa terra nel grande 
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Oceano australe. Questa terra, per quanto può snpporsi, 
farebbe parte cfan ampio contiaenCe che estenderebbesi 
dal 47* 3o' di loagitudìne E. al 69* 29' di longitudine O. 
n capitano Biscoe la TÌde al a 8 del febbraio i83i e restò 
in vicinanza di essa tutto il susseguente mese. Egli con 
tutta facilità distingueva le nere sommità delle monugne 
che ìnnalzavansi al di sopra delle nevi; ma per lo stato 
deir atmosfera e per la quantità de* ghiacci non potè ac- 
costarsi a minore distanza di trenta miglia. La procellaria 
fa il solo uccello ch*ei veduto abbia in questo spazio di 
mare; ma non vi Osservò pesce alcuno. Le diede il nome 
di terra d^Endahyy e fu riconosduia sopra un* estensione di 
circa 3 00 miglia geografiche. Le catene delle montagne cor- 
rono alTE. N. E. H capiuno pel^càttivo stato di salute nel* 
r equipaggio fu costretto a ritornare nelle latitudini più 
calde: svernò alla terra di Van-Diemen e fu colà raggiunto 
dal cutter y dal quale stato era diviso per un tempo pro- 
celloso nelle latitudini elevate. NelT ottobre i83i fece vela' 
per la Nuova-Zelanda ed al principio del febbrajo i83a 
trovavasi nelT immediata vicinanza d* una immensa mon- 
tagna di ghiaccio che all'* istante si fracassò con ispaven- 
tevole rimbombo. Al i5 vide una terra al S. £.,'longitn* 
dine 69* 39' 0., latitudine 67* iS' N.; era dessa un* isola vi- 
cina ad una grande terra principale che potrebbe chiamarsi 
il Continente australe. Sovra quest* isola a 4 miglia dal lido 
ci ha un picco elevato e qualche altro più piccolo. Il più 
elevato ' ad un terzo circa della sua altezza vedevasi co- 
perto d*un letto di neve fina e molle; gli altri due terzi 
erano coperti di neve compatta e di ghiaccio. Il picco ha 
un aspetto degno di considerazione 1 è d*una fbrma co* 
nica, ma la sua base è larga ed estesa* Qnest* isola venne 
nominata hfÀa Adelaide. Si notarono alcune montagne al 
sud neir intemo ad una distanza di circa 90 miglia. Il a i 
del febbrajo i83a il capitano Biscoe approdò ad una spa- 
ziosa baja del continente e ne prese possesso a nome di 
Guglielmo lY. Tutto presentava Tapparenza della desola- 
zione, naila essendosi in questa terra riscontrato di vi- 
vente sia vegetale, sia animale. C^^' g^^-J 

8 TOH I A. 
Cdlezkme degli scrittori di storia degli Stati di Sardegna, 
Savoja, Genova e Fietmnte, dai pik antichi sino a qudlidi 
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OMO U secolo XVII. — S. M, il Re Ciarlo Alberto vegg^ado 
in quanto onore aiano a* di nostri gli stadj storici e i van- 
taggi- grandissimi che da essi derivar possono e ai regnanti 
e ai popoli* ha emanato un regio brevetto 9 in data del 
ao aprile 1 833 (Torino, i833» daUa stamperìa di Giuseppe 
Fodratti , in 8.*) col qnale crea una Deputazione soTra gli 
^tudj di storia patria, incaricata di soprantendare alla pub" 
blicajdone di una coUeàapje di scrittori ddla storia , e éU un 
codice diplomatico de' regj Stati, Nel brevetto leggonsi le 
seguenti risoluzioni; 

I. £ creata una Deputazione sopra gli studj di Storia 
patria, alla quale affidiamo T incarico di soprantendere » 
sotto la superiore direzione della nostra segreteria di Stato 
per gli affiuri dell^ intemo 9 «alla pubblicazione di una col- 
lezione di opere Inedite o rare » appartenenti alla nostra 
istoria, e di un codice diplomatico dei nostri Stati. 

II. NeUa Deputazione, che avrà il tìtolo di Regia, sa- 
ranno un presidente, quattro vice presidenti, e due se- 
gretarj. 

, III. A presidente della Deputazione nominiamo il conte 
Prospero Balbo, ed a vice presidenti, in Torino il conte 
Alessandro Saluzzo, il conte Gaspare Michele Gloria, il 
cavaliere Cesare Saluzzo ; ed in Genova il marchese Gi- 
rohuno Serra. 

A membri residenti in Torino nominiamo i seguenti 
soggetti : il barone Giuseppe Manno, il cavaliere Lodovico 
Sauli, il conte Cesare Balbo, il conte Federigo Sdopis» 
^avvocato coUegiato Lodovico Costa, il nobiluomo Luigi 
Cibrario, il cavaliere Pietro Datta, il cavaliere Amedeo 
Peyron, T abate Costanzo Gazzera, il cavaliere Luigi Pro- 
vana del Sabbione , Domenico Promis , e T avvocato Fe- 
lice Duboin. 

A membri non residenti in Torino nominiamo il cava- 
liere Lodovico Baille in Cagliari ^ il cavaliere Giambattista 
Spotorno , V avvocato Matteo Molfino , ed il sacerdote pro- 
fessore Giambattista Raggio in Genova^ il conte Francesco 
Mouxy de Loche, e Giorgio Maria Raimond in Ciaraberì» 
il presidente conte Illarione Spitalieri di Cessole in Nizza ^ 
il cavaliere Giacomo Giovanetti in Novara; e Carlo Mu- 
letti in Saluzzo. 

A segretarj della Deputazione nominiamo il nobiluomo 
Luigi Cibrario e T abate Costanzo Cazzerà. 
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lY. Semprechè là Depnuzioiie lo creda conveniente, 
potrà per maggioranaui di voci , e per mezzo dei noitro 
primo segretario di Stato per gli affari deiP intemo, prch^ 
porci la nomina di altri m«nbrì. 

. Y. La Deputazione avrà sua sede nel nostro palazzo, 
e' si adunerà in una delle sale de^ nostri archivj di corte. 

YL Pe^suoi lavori potrà la Deputazione valersi di tutti 
gli archivj , e di tutte le biblioteche dipendenti dalla no» 
atra podestà, si vehunente che, ove occorra di estrarne 
documenti o libri , uno dei segretar j ne riksci ricevuta da 
esso soscritu a scarico degli archivisti e de^bibliotecarj, 
e che per cura del medesimo sieno i documenti od i libri 
restituiti subito dopo Tuso che se ne sarà voluto fara. 

YII. Il nostro primo segretario di Stato per gli afiari 
deir interno ci farà la relazione delle rappresentanze, che 
ci saranno rassegnate dalla Deputazione, ed esso primo 
segretario di Stato le sìgnifichèrii alTuopo i nostri comandi. 

Al Brevetto segue il attuto di una Bekuàone {A L. Costa) 
al primo Segretario di Stato per gii affari déU' intemo, sull^ai^* 
zidetto divisamento tanto della Storica Collezione, quanto 
del Codice diplomatico. Nel quale sunto si danno le norme 
da seguirsi in ambidue i lavori , e si accennano i vantaggi 
che per essi conseguirne potranno i regj Stati. 

BIBLIOGRAFIA. 

Su di una pretesa lettera di QioruUa VII imperatore 
della Cina, ^cc» Lettera m Direttori della BibL Ital. 

Leggo nel ' fascicolo di giugno p.** p.^ dell^ ottimo vostro 
giornale a pag. Sya F estratto di tre operette state recente- 
mente pubblicate per noKze. Trovo per prima una pretesa 
lettera di Gionata YII imperator delia Cinii diretta al pon« 
tefice Clemente XIY pubblicata per le nozze Castellano- 
Zambelli. Io non ho veduta e forse non vedrò mai Pedi* 
zione della quale ivi si pària, ma per quanto vi si dice 
sembra che T editore abbia creduto di (ar dono agli sposi 
di cosa rarissima e sconosciuta, quando air opposto non 
solamente è antica e conosciutissima , ma fu anche puh* 
blicata colle stampe fino dal 1765. U preteso gesuita miS' 
stonarlo dd passato secolo; T altro preteso gesuita rrnssio- 
nano, arabo di nazione, interprete della lettera, altro non 
soQV che una ed istessa p^sona, cioè U nostro lepidbsimo 
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Giroliinio Gigli; e la snppotu lettera di GionataYII altro 
non è che U primo articolo del tno spiritosissimo Gazzet* 
tino eh* egli compose nel 171 a (e però è da correggersi 
lo sbaglio della stampa, ove deve dire Clemente XI e non 
già Gletaente XIV), e di cui tante copie girano mano- 
scritte per le mani ili tntti, e fu anche dato alle stampe, 
come ho detto, in Londra per Giovanni Nonrse 176S in 
un volumetto in xa." intitolato 8cd$a di prose e poesie tto- 
Uane^ del quale tornerò a parlare. D signor G. C. pnò 
dunque francamente scartare dalla sua cotlesione di mano- 
scritti qnest*uno, il quale altro non è che un frammento 
mutilato di qu^ bizzarro cofoponimento. Era solito il GigU 
di frr delle burle di questo genere, ed il suo famoso Col* 
Ugio Petroniano ne somministra un luminoso esempio. 

In un bel codice manoscritto di opere diverse del Gigli 
in gran parte inedite, appartenente a questa L e R. libreria 
Palatina, e che forse è migliore di quanti ne vanno attor* 
no, il Gazzettino suddetto è preceduto da un avviso al 
lettore che mi piace di riportare, poiché fu omesso neOa 
stampa di Londra. Eccolo: 

" Trovaiidosi il Gigli in Roma, per soddisiase alla cu- 
riosità di alcuni amici suoi di Siena, soleva spesso comporre 
foglietti di finte ingegnose novelle , e quelli mandare al 
canonico Mariani, U quale, colla sua solita facilità a cre- 
dere tutte le cose e confortare gli altri a crederle ancora , 
dava occasione al novellista di calcar sempre la penna. Fra 
le altre novelle una fu certa lettera che si finse venir dalla 
Gina, la qnale non solo passò per vera appresso li detto 
canonico, ma da lui divulgata a diversi amici, e da questi 
ad altri amici lontani, per cosa certa; capitò finidmente ai 
gazzettieri d'Olanda e degli Svizzeri, e dagli uni e dag^ 
altri fu stampata nelle loro puntate, colle riflessioni ancora 
politiche sopra i motivi che avevano indotto Timperator 
della Cina a far questa spedizione a Roma. U Papa, a cui 
la lettera si fingeva indirizzata, ne rise di cuore; e sa- 
pendo che certo personaggio palatino aveva éonfidenza 
coir autor della frottola^ chiese di vedere alcun* altra delle 
simili di quelle die si scrivevano al credulo canonico, e cosi 
fu fatto; onde conoscendo T autóre qualche gradimento nel 
santo Padre, ritornato eh** egli fu a Siena, continuò dalla 
stessa città la comp08iziof;ie delle ideali novelle, formandole 
d'invenuù accidenti nella Toscana, in Roma ed altri 
luoghi ecc. V 



VARIETÀ. 24C 

È cosa assai curiosa che nel i833 dopoché qoèst^ opera 
è circolata ia tante mant, e che tanto n^ è stato parlato , 
si ricada nel medesimo errore nel qnale incorsero verso 
ti 1712 i gazzettieri d'Iolanda e della Svizzera. Non biso- 
gna però azzardarsi mai a pubblicar come inedita qnal« 
che produzione 9 se non se ne ha prima nna positiva cei^ 
tezzà, essendo troppo fàcile il cadere in errore. Avrei 
giurato, per esempio, che fo^se inedito un certo discorso 
del Machiavèlli, il qnale conservasi autografo nella sud- 
detta Biblioteca Palatina, e questo perchè quel ^scorso non 
si trova in nessuna delle più moderne edizioni , sebbene 
portino il titolo di opere complete del suddetto. Ho poi 
trovato che fu esso dato in luce fino dal luglio x8aa nel 
ikscicolo di quel mese della nosti^a Antologia. 

Passando ora a parlare del qui sopra citato, libretto, 
esso è quello medesimo citato a pag. Vi della pre&zione 
ai voi. ìli delle Gene del Lasca stampate dal vostro Sil- 
vestri nel i8i5. Di fatto alla pag. a33 e seg. vi si ritrova» 
sotto il titolo di Noifeìia della GiuUerìay la prima delle due 
novelle del Lasca nel detto volume terzo pubblicate, e vi 
si dice che essa era stata ** trovata in fine di uà libro, o 
quaderno di lettere attenente a Gherardo Bartoli|;ii e Bar-- 
tolomeo Lanpredini e compagni di Firenze, scritto nel i539 
nella libreria Gaddiana. »f Posseggo io. già da molti anni 
un esemplare di questo rarissimo volume il quale ol- 
tre i due già nominati componimenti codtiene il panegirico 
in prosa detto della Carità pelosa e varie poesie, alcune 
delle quali non è lecito di nominare ed avrebbe oprato 
benissimo V anonimo editore a non frammischiarle alle opere 
suddette. Altri tre esemplari mi venne fiitto di ritrovarne 
casualmente in Londra nel i83o in un fondo di magazzino, 
e chi sa che forse non ne esistano ignorati molti altri esem- 
plari presso qualche librajo di quelli^ immensa città. 

Saltando ora , come suol dirsi , di palo in frasca , Ben- 
venuto Gellini nella sua Vita, dopo di avere interpretato 
in assai strano modo il Pape satan delP Alighieri, termina^ 
colla seguente assai giudiziosa riflessione " di modo che io 
dico e credo, che questi commentatori gli fimno dir cose le 
quali egli mai non abbia nOn che pensate ma sognate n (*). 

(*) Coti leggono le Tccchie eduioni. Nell^ autografo però dice 
^ fanno dir cose le quali lui non pens^ mai. 

Bibl ItaL T. LXXl. 16 
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Trero ripetnta ora U medenina eipresttime qnau parola 
per par«^ a pag. Syi del medeBimo fiitcicolo di gìngna^ 
il che eia detto di passaggio; ma dò che mi ha e o rp r ee o 
si è che da qaanto si dice in detta pagina» sembra che 
resti ancora indedsa la controyersia insorta non ha gran 
tempo snlla retta interpretazione del verso 
Posda pm che'l doler poiè'l 

Ili si perdoni di grazia se, dopo tanti altri della presente 
nostra lètteratnra che hanno scritto sopra questo soletto, 
mi fo ardito nella tenuità del mio ingegno di aggiungere 
nna o due pagine al grosso T<dume che, come ivi si dice, 
potrebhe formarsi dalla riunione dé'mohi scrìtti che sono Te- 
nuti in luce su questo proposito, ma non so trattenermi dal 
sottoponi una osservazione la quale a me sembra decisiva^ 

Prima di parlare del vorso sul quale cade la questione, 
io ricorro al principio del racconto ove il conte Ugolino 
dice al poeta che non fii di mestiero eh* et gli narri ciò 
eh* egli già doveva sapere, cioè per F effetto de* raggiri 
del Ruggieri egU fosse stato preso e morto i ma bensì vuol 
raccontargli ciò che egli non poteva avere inteso da altri, 
cioè eome ìa morte sua fu cruda. Voleva cioè narrar^ 
minutamente le circostanze che cagionarono ed accompa- 
gnarono la sua morte. È questo senza dubbio ciò che il 
poeta si propone di &re,,e tale minuta e circostanziata 
narrazione di qtiel pietoso avvenimento forma il più bello 
episodio della divimi Commedia. Termina essa col verso in 
questione, m Poscia più che*l dolor potei digiuno, m onde 
è incontrastabile che in questo verso vuole il poeta fiu^i 
sapere, come aveva promesso fino da principio, qual fosse 
la fine del misero conta. Or dunque se in quel verso avesse 
egli voluto darci ad intendere che questi si cibò delle carni 
dei proprj figli, avrebbe Fautore mancato di mantenerci 
la sua promessa, giacché ponendo fine con quel verso alla 
pua nairazione, avrebbe omesso di ragguagliarci del come 
e del quando avvenisse di fatto la morte d'Ugolino. S 
chiaro che essendogli morti i figli fira il quinto dì e il 
sesto, ed avendogli poscia Tinfdice padre chiamati per 
altri ttm giorni ^ se non dopo questi nove giorni la fiune 
lo avesse indotto ali* orrendo partito di pascersi delle car^u 
loro, avrebbe trovato pasto bastante da sostanersi ancora 
in vita per parecchi giorni, ed il poeta il quale tanto mi- 
nutamente €i narra i fiitti dei giorni precedenti, non avrebbo 
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al certo mancato di dirci <{Oalche cosa della dolorosa sìtua- 
aione del. misero conte in que^ nlttmì giorni di continua 
guerra al proprio>caore che tanto ci -era stato dipinto amo» 
roso pei figli nel precedente racconto. Aggiungo di più: 
Se. fosse egli stato capace sol di pensare a sì orrido pro- 
ponimento non lo avrebb^egli dovuto porre ad effetto già 
fino dal momento cHe Gadda, gli si giuò disteso a' piedi ^ e 
così prolungare almeno di qualcìie altro giorno la misera 
vita dei £gU superstiti» mettendoli a parte della cena or^ 
renda imbandita delle membra ancor palpitanti dell^ estinto 
£uiciullo? Pare a me cbe T amore paterno il quale tanto 
primeggi in mtto quel nu;conto avrebbe somniioistrato in 
^ questo caso una scusa a questa scena da canibali. 

Non è però da mettersi in dubbio cbe volle Dante dirci 
in quel verso ciò cbe aveva fino dal principio del racconto 
promesso, cioè in qual modo MORI ss B il conte; e dicen- 
doci che il digiuno potè più che il dolore, "^altro non volle 
significare 9 se non che non avendo potuto ucciderlo il do- 
lore, gli fu tolta la vita dal digiuno. 

Firenze, 3x agosto i833. G. Af. 

CHIMICA. 
Proffrunme du prix propose par la classe des sdences 
madiématiques et physiques de VAcadénde impéricde des scien- 
ces de 3t, PéterAourg à la séance pubUque du 29 décembr^ 
i83a - IO janmer i833. •— Les expériences des MM. Gay- 
Lussac et Théaard sur la manière dont le potassium se 
compone dans le gaz ammoniaque, ont fai^ connaitre 
un compose d*une nature particulière auquel ces savants 
ont donne le nom éHaaoture wnmoniaeal du potassium. Quoi- 
que ce nom exprime un mode de combinaison particuUer, 
, néanmoins les expériences des chimlstes fran^s ne déter^ 
minent pas avec une exactitude suffisante la composition 
élémentaire de cette sub stanco, d^autant plus que ces 
expériences répétées par H. Davy ont fourni des résultats 
différents. On demande donc des expériences fiùtes avec 
M>ute la precisimi que consorte Tétat actnel de ]tt scien- 
te, sor la cenposition de l'asùture ammoniacal du potas^ 
fium.. Ces espériences seront précédées d^un exposé de 
celles dea HM. Gay-Lussac et Thénard , et de celles de 
H. Davy. On aura aussi égard à ce qui est dit sur ce 
sQjet dans le set^nd volume de rédition Iraaqaise du traité 
de chimie de M. Berzelius. 
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Uantenr da Mémoìre de conconrs t&chera, après avoir 
déterminé avec précision la compositien élémentaire de Ja 
aubstance dont il s^agit, d*appiiyer sur dea expériences le 
mode de comhinaison qn^il croira pouvoir admettre ayec 
le plus de vralsemblauce poor exprimer la nature de la 
sttbatance analysée. 

Les pièces de concours penyent étre écriteB en laug;ae 
russe, alleinande, franose on latine, et adrestées par 
les anteurs anonymes au S^rétaire perpétael de TAcadé- 
mie avant le premier aout 1834. Le prix, de 100 ducats 
de HoUande, sera dècerne dans la séance publique qui 
aura lieu le 29 décembre de la méme année. La pièce 
qui aura remporté le prix aera imprimée aux finds de 
TAcadémie. 



Esposizione degli ometti di belle arti tuU L B» Par 
lazzo di Brera. 

JL^eir accingerci a stendere la rivista de* principali oggetti 
che fecero decorosa ed imponente T esposizione di quest^anno 
apertasi nelle sale a ciò destinate nelFI. R. palazzo delle 
acienze e delle arti, crediamo di dover ommettere ogni ul- 
teriore dichiarazione d* imparziali sentimenti, nella ferma 
fiducia che i leggitori nostri abbiano già una bastante guaren- 
tigia del nostro procedere negli anni addietro. Saltiamo quindi 
senz** altro proemio in materia, e innanzi tutto ci facciamo 
a discorrere intorno due monumenti stati collocati in questa 
occasione, Fnno posticcio, perchè modello, sul ripiano di 
una delle due rampe dello scalone; T altro stabile sotto i 
portici supmori pei quali vassi nelle sale dell* esposizione. 

Monumenti. 

Il primo consacrato ad onorare la memoria del mar- 
chese Cesare Beccaria, Tillustre autore del libro Dei ddàti 
e dtUe pene , consiste in> una statua colossale sorretta da 
un corrispondente piedistallo: la benemerita società degli 
azionisti che prese a sdebitare la patria di un tributo si 
sacrosanto ne commise T esecuzione del pensiero e del- 
r opera al valente scalpello del cavaliere Pompeo Marche- 
si 9 professore di scultura delibi. R. Accademia, e questi 
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diviatamente rispose a si importante incarico da esimio 
artista, qual è, e in modo il pia soddisfacente. £ ciò di- 
ciamo con vera compiacenza perchè sembra che in questo 
sno lavoro siasi egli innalzato col di lui concetto in guisa 
da porsi a livello del grand* uomo ch^ egli doveva effigiare. 
L* attitudine noii poteva trovarsi più acconcia, né più di- 
gnitosa di quella con cui ti si presenta. Avendo il celebre 
giureconsulto sotto gli augusti auspicj delT Imperaorice Maria 
Teresa tenuto cattedra di diritto nello stesso palazzo in ccu 
gli viene eretto il monumento , il dotto artista lo rappre- 
sentò seduto sopra una seggiola colla destra sollevata in 
atteggiamento dì dettarne i precetti e colla sinistra appog- 
giata al di lai ioimortale volume. L^aria di bontà che 
traspare da quel volto mentre coincide colT umanità dei 
suoi dettati e coi lineamenti del ritratto» contribuisce di 
molto ad aggiungere maestà a tutta la figura. Anco la 
parte inferiore si direbbe composta con sì fino accorgi- ' 
mento da far trasparire P intenzione delT artefice: in per- 
fetto accordo con tutto il rimanente senza alterare la di- 
gnità ci porge un^ idea delT abitudine di un caratt^e fisico 
pienotto di tutta quanta la persona. Discendendo agli altri 
pregi artistici, le parti ignude scorgonsi modellate con somma 
maestria , i voluminosi cincinni di una parrucca , destinata 
a que"* tempi a coprire la calvezza, saviamente suppliti da 
una acconciatura naturale \ la veste talare poi o zimarra di 
cui è avvolta la figura , non saprebb* essere meglio adattata 
per far risaltare le totali forme, e nel tempo stesso per 
coprire con belT artifizio di maestose pieghe il sottoposto 
moderno abbigliamento; tutto in fine combina a costituire 
un* opera di genio ideata con sublimità di concetto ed ese- 
guita col possesso delParte. Non per tanto crediamo che 
non possa riuscire inopportuna una osservazione la quale 
benché di poco momento non è affatto da trascurare in 
un lavoro di tanto merito ed imporunza; e siccome trat- 
tasi di un modello in gesso da tradursi in marmo e perciò 
suscettivo di miglioramenti, non esitiamo a manifestarla. 
Se per avventura andassimo errati, vorrà P autore risguar- 
darla qual prova di lealtà e d"^ interessamento nel tempo 
stesso alla felice riuscita delle sue produzioni. Osservata 
la sua statua dai sotto in su e nel pianerottolo ove si 
trova, ci è sembrato che le mani e specialmente la de-, 
itra apparissero alquanto gravi in confironto della testa; 
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oontemplata dal piasio superiore leggiera troTammo la teattt 
ÌA corrippondeiixa alla massa di tutto il corpo , e Ticercrsa 
le mani in armonia con quella. Ove dnn<pe f artefice 
mercè di nn nuovo esame consenta al giudizio delT occhia 
nostro, la conseguenza n*è chiara: siam certi che nella 
esecuzione in marmo egli darà opi^a a far discomparire 
siffatta menda . forse Tunica in mezzo ' a tante bellezze^ 

Di rincontro a questo monumento devesi cdttocame un* al* 
tro destinato a ricordare a* posteri T effigie di nn altro illnsare. 
Panni, il sublime Cantore dd Giorno, come Beccaria il Di- 
ritto, dettò egli Testetica, quindi non poteva trascegliersi un 
sito più conveniente per onorarlo di una memoria patria: 
la stessa società di azionisti diede T incarico delT esecuzione 
allo scultore accadennco Gaetano Monti, nome che suona 
distinto neli* esercizio dell'' arte sua; e a noi gode T animo 
di annunziare questo divisamente, persuasi che coloro che 
amano i gentili studj vorranno cooperare a sì nobile im- 
presa. 

• n secondo monumento di sopra accemiato che compiuto 
ammirasi ne^portici superiori, rimpetto alTingresso delTI. R. 
Biblioteca^ venne eretto alP insigne poeta Vincenzo Monti, 
delle di cui opere audrà superba la moderna letteratura ita- 
liana finché saranno in onore la sublimità dei concetti, la 
nobiltà dello stile e la purezza della lingua. A far sì che il 
monumento riuscisse condegno a tanta fama s"* impiegarono 
i più distinti artisti. L^ esimio pittore Pelagio Palagi ne 
concepì e delineò il diségno ; la parte figurata venne ese- 
guita in plastica dall^ accademico scultore Abbondio San*- 
giorgio , già celebre pei modelli della sestiga che deve ser- 
vire di sopraornato delPArco della Pace; la fusione in 
bronzo fu affidata alle cure deir accademico scultore ed 
incisore Luigi Manlredini. Il monumento ha per base dtie 
zoccoli di graffito levigato , su cui s^ innalza il monu- 
mento tutto di bronzo, composto di un piedestaUo deco- 
rato di nn bassorilievo rappresentante la Poesia dolente, 
e coronato di un timpano con modanature inugliate e con 
&stigio elegantemente ornato; su questo é posto un altro 
zoccolo, dal quale in mezzo a due maschere sceniche 
8* innalza T effigie, più grande del vero, in forma d'henna 
ó^^ altissimo poeta: il di lui solo nome a caratteri rilevati 
si legge nella base, la qual cosa ci pare convenientissima 
ed insieme dignitosa , giacché il solo nome di Monti basta 
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per rammentare k sua gloria più di qoaato sarebbeaì po- 
tato accennarla col mezzo delT epigrafia. A du rìgoarda 
in coniplei»80 e a parte a parte tntti questi kycÉri, gli è* 
gioco forza il confessare che tutto spira attica eleganza*, 
e che in fatto di arti belle questa città può Taatarsi di 
felici cultori e di caldi promotori. 

Pittura. 

Pittura storica^ 

Chi avesse trascorso le sale- delP esposizione ne ripren^ 
desse di nuovo a far a tutt* agio In rivista col divisamentn 
di render conto di tutti quanti gli oggetti, potrebbe par 
ragonarsi non altrimenti che a colui il quale- s^unbarcìa 
per visitare tutte le spiagge di un vasto mare % tant'* è 
la copia e la varietà specialmente dei cosi detti quadri di 
genere! Ben lungi noi dal seguire tal proponimento ei li- 
miteremo a rattenere T attenzione nostrn sulle opere prin- 
cipali, e tra queste scegliendo innanzi tutte la più grande 
per dimensione e per soggetto daremo principio alle nostre 
osservazioni. Il signor cavaliere Cado BruUoff cui tribi»* 
tammo in questi stessi fogli elogi ben meritati per altre 
sue produzioni esposte negli anni addietro, incaricato dal 
signor Anatolio De Demidoff delT esecuzione dimn quadro 
di soggetto libero, prese n trattare una di quéBe catastrofi 
che dopo il catacUsmo universale del globo ben di rado 
s* incontrano nella storia , e quindi secondando il suo vasto 
genio prese a lottare colla poesia, cbè un poema rappre- 
senta il suo quadro. In una tela lunga quasi quattordici 
braccia milanesi ed alta in proporzione ci o£Perse T ultimo 
^orno di Pompei. Da due lettere scritte allo storico Tar 
cito da Gajo Plinio Cecilie, nipote del gran naturalista, 
e testimonio oculare di sì deplorabile avvenimento trasse 
i particolari i e tutto ciò che per presentarsi in un punto 
avrebbe desuta la disperazione in tutt^altra fimtasia, pare 
eh* abbia servito di fermento, di pascolo e di compiaci- 
mento alla sua 2 recossi sul luogo ove un tempo sorgeva 
^ella città, e dai superstiti avanzi emersi dagli scavi 
nelT antica via del borgo Augusto Felice spalleggiate dalle 
tombe, k quale estendevasi per un breve tratto lunga la 
Vu Ercolanea^ delineò k situazione delk scena altretunto 
terribile quanto conunovente. Da quel luogo appunta* an- 
dando verso la pona di Pompei si scorge a mano destra 
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il torreggiante aspetto del Vesuvio, ed 11 pittore ne ap- 
profittò pel fondo, attenendosi così alla storia e fiicendolo 
flervire al migUore effetto del suo quadro.. Ma fermata la. 
scena prospettica di esso composta della via dei sepolcri 
ani davanti che à mano a mano restringendosi conduce 
foccliio nel cuore della città illuminata dal Vesuvio erut- 
tante fuoco, lava squagliata, globi di cenere, fumo e 
nero lapillo, diamo alcuni brani del racconto di Plinio, 
giacché da questi i leggitori potranno più agevolmente 
formarsi un^ adequata idea del concetto adottato dalT artista 
e della disposizione dei groppi ond"^ ha animata la scena 
medesima '< Durante quindici giorni erasi fatto sentire un 
ft terremoto che ci aveva tanto meno sorpresi, in quanto 
»f che le borgate , ed anco le città della Campania vi sono 
ff spesso soggette^ esso raddoppiò in tutta quella notte (i) 
9i con tanta violenza che si sarebbe detto essere non agi- 
f» tata , ma rovesciata ogni cosa. La madre mia entrò bru- 
99 scamente nella mia camera , e trovò che mi avviava 
99 verso di lei allo scopo di svegliarla, se fosse stata ad- 
99 dormentata. N6i ci sediamo nel cortile che separa il fab* 
99 bricato dal mare per un pìccolissimo spazio . . . Erano 
99 già le sette del mattino e tuttavia non compariva che 
## un debole raggio come una specie di crepuscolo. Allora 
99 gli edifizj furono sgominati da si forti scosse che non 
t* ci ebbe più sicurezza di trattenersi in un luogo, allo 
99 scoperto si, ma angustissimo. Ci risolviamo ad abban- 
99 donare la città: il popolo intimorito ci segue in folla, 
99 ci stringe , ci urta , e , ciò che nello spavento tien luogo 
f9 di prudenza, ciascuno non vede niente di più sicuro di 
79 quello che vede fare gU altri. Dopo che ^fìimmo usciti 
99 dalla città ci arrestiamo, e là nuovi prodigi, nuovi spa- 
99 venti ... Il mare sembrava arrpvesciarsi sopra sé stesso, 
99 ed essere come respinto dalla riva . . . Air opposto un'atra 
ì9 ed orribile nube solcata da fuochi che scagUavansi guiz- 
99 zanti, si apriva e lasciava sfuggire dei lunghi razzi si- 
99 ìniii ai lampi , ma con maggior copia di luce ... La 
'/ cenere cominciava a versarsi in piccola quantità: volgo 
•» la testa e mi veggo inseguito da un denso fumo che si* 
f9 spandeva sulla terra come im torrente. Mentre vediamo 

99 ancora, abbandoniamo la strada, dissi alla madre mia 



(1) Era la notte del 23 agosto deiraoao 7a, ^ 



n pel timore che sopraggiongendo k folla di coloro che 
ff seguono le nostre orme, non ci soffochi nelle tenebre. 
99 A mala pena ci eravamo allontanati eh* esse aumenta- 
ff rono in guisa che sì sarebbe creduto trovarsi non già 
#/ in una di quelle notti buje e senza luna, ma in unn 
»/ camera dove fosse stato spento ogni lume. Voi noji 
pt avreste ascoltato che pianti femminili , gemiti di fan- 
99 ciulll, grida di nomini) Funo chiamava suo padre, Tal- 
99 tro il figlio, altri la consorte: .non riconoscevànsi che 
99 alla voce; compiangeva quegli la sua sventura, questi 
99 la sorte de* suoi congiunti» ci era taluno che il timore 
99 della morte fiiceva invocare la stessa morte; molti im- 
99 ploravano 11 soccorso degli Dei; molti si ricredevano che 
99 esistessero* e contavano per ultima quella notte, T etema 
99 notte in cui il mondo doveva essere sepolto »/. Tal è 
la narrazione da cui il pittore doveva cavare le sue im^ 
magini e rappresentarle sopra una tela: il solo pensiero 
di' rannodare tante e si svariate idee , e dar . loro in un 
complesso coi disegno e colorito una forma, una vita, 
un* espressione in modo che lo spettatore le vegga raffigu* 
rate e le riconosca , avrebbe , come già si disse^ fatto ar- 
restare gringegni anche più esperti; ma il cavaUere Brul- 
loff avvezzo da generoso artista, qual egli è, ad affrontare 
le difficoltà, lo ^accolse a preferenza di qualunque alpro 
argomento , giacché n* era in sua facoltà la scelta. S* egli 
vi sia riuscito a superarle lo giudicheranno i leggitori nostri 
dalla disposizione della scena che abbiamo disopra già 
accennata , e dalla descrizione dei gruppi onde il pittore 
Pha animata. 

Nella parte superiore del quadro Patra nube addensata 
di sulfurei vapori, qual ci viene descritta da Plinio, so- 
vrasta ; e dalla destra del riguardante partono scoppj di 
vivissima luce biancastra qual suole apparire quella del 
lampo per la circostante oscurità: il bujo della nube sol- 
cato dalla folgore va grado grado scendendo a confondersi 
coli'' avvampante vapore vesuviano. Lpi i^ezzo del quadro e 
nella parte più illuminata giace una donna miseramente 
estinta alla quale è aggruppato un tenero pargoletto che 
con una mano ancora semiattaccata al pannolino pendente 
dal petto materno, e colF altra appoggiata al terreno si 
scioglie in pianto; dalla sua attitudine ognun s* accorge 
ehe la madre, nel suo cadere essendole in braccio, abbia 
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ftlvaftt qnetCa iimoeeiite creatiir«: U giadtora tanto deirnim 
quanto delPaltm figura, che nou saprebbeni immaginare 
più naturali, né meglio composto, dtimottrm esser elleno 
•tate arroTosciate da una biga* A fiurne chiara la erideaza 
nostransi i preziosi ornamenti ed arredi, che seco draspor*- 
tat& ht matrona , sparsi sul selciato al di qua della testa , 
«ma mota in cui ata infisso un pesco M rotto aase, poco 
discosta dal jnedi, e la biga medesima in maggior distenza 
Strascinata da sbrigliati e scalpitanti cavalli, da cui atra* 
mazu il consorte. GM ha veduto il varo e sa vederlo, 
lion può a meno di non raccapricciare alla vista di sì 
miserando spettacolo e sentirne tutta la pietà. Questo pezzo 
il* P«r gU teorti si bene intesi delle due figure che pel 
tuono vero e svariato deUe tinte, pel tocco» e per farìa 
de* volti ricorda assaissimo il &re del Domenichino. Che 
•e alcuno vi fosse che a questo nostro avviso ci tacciasse 
di esagerazione, gli diremmo che sentiamo anzi in noi 
•tessi essere il pezzo medesimo degno di quell* autore. 

A fkre contrapposto ali* accennato gruppo e sopra un 
piano più inferiore a destra dello spettatore, tu vedi raffiic« 
bendarsi di tre figli per sottrarre a sì Citale sciagura i loro 
genitori t il vecchio padre alzato suUa spalla dal più ro* 
busto di essi, già soldato, e sostenuto nella parte infiniore 
del corpo dal più adolescente volge lo sguardo alTira dd 
cielo e colia destra alzata fii schermo alla cadente cenere, 
coli* altra s* avviticchia al figlio, che animoso guarda di 
non porre orme in fallo; il secondogenito sta in atto di 
•oUevare la madre già grave degli anni seduta sul margine 
della via , par eh** egli la incuori a seguirlo roentr** essa lo 
esorta a salvar lui, ed a lasciarla vittima già rassegnata 
alla fatalità del destino, coinè seguì di Plinio colla madre 
sua, n giuoco della luce che percuote i contorni di queste 
figure , situate quasi fuori del raggio, è maraviglioso, come 
aono mirabili le proporzioni, i caratteri delle diverse età, 
la singola espressione di esse, il vigore delle tinte succose 
e trasparenti. La nuda spalla poi non che il braccio del 
soldato che assicura sulTaltra il caro peso del genitore sono 
dipinti in modo da non potersi altrimenti conseguire mag- 

fior naturalezza, nfe. maggior rilievo. Del restante, sebbene 
i maggior parte di questo grupj^o sia posta in ombra per 
servire air effetto, pure non lascia ]MÙ oltre desiderare per 
risguardo alla varietà del tinteggiare, ai giusti riflessi, ed 
al distacco dai circostanti oggetti. 



n destro lato del qniidro Tlen chiuso da dae eplsod] 
non meao importanti e per teneresaa e per ispav«nto. 
Sol davanU un giovine sposo sostiene la smiuta o fors^ancó 
moribonda ayrenente donzella , a cui l^n poche ore prima 
Imene avevalo a lei in dolci nodi congiunto» è dessa tut- 
tora adoma del flammeo nuziale che discendendole alquanto 
al disotto degP ignudi omeri avvolge ancora la parte in- 
feriore; il di lei capo serba ancora una corona di' roset 
r abbandono delle di lei membra, e T oppressone dello 
sposo che non pur anco colse il frutto de* suoi ameri, e 
che tiene fissi gli occhi sul caro oggetto dello sue cure, 
appariscono in tutta la verità, ti fiuino impietosire. Anche 
qui la luce vedesi maneggiata collo stesso aitificio del grup 
pò antecedente i si ammira del pari un bel disegno accop^ 
piato a pregevole colorito; tranne che ci sembra net torso 
femminile, sebben tratto dal vero, non essersi bastantemente 
renduto conto delT attaccatura delT omero simstro, uè detto 
sbattimento ond!>roso del braccio che superiormente il troncé 
sostiene. Sappiamo però che T esimio artista dopo aver 
un'altra volta riformato questo medesimo gruppo nta né 
andava soddisfatto ed aveva quindi in animo di modifi- 
carlo, o variarlo colla vista di qualche altro modello. God 
operano i grandi artisti 

Dietro qnest^atto di commozione tutta pietosa, due im- 
minenu pericoli ti fiumo rabbrividire. Un cavaliere sta iu 
procinto d** essere balzato dal dorso ^del suo destriero men- 
tre su di esso s'^imma^mava più certo uno scampo: si 
Tuomo che il cavallo sono colpiti dal fulgore più imme- 
diato deUa meteora e dal rimbombo del tuono; tu vedi 
quest'ultimo im^nnarsi e furiosamente sbuffare dalle aperte 
nari mentre il cavaliere riparando gli occhi all'abbagliante 
splendore, procura di bilanciarsi nella persona onde non 
perdere l'equilibrio: que'che gli stanno d" attorno per non 
essere calpestati dal cavallo si adoperano ad affrancarsi 
con diversi atteggiamenti ; chi s'appoggia sulla groppa, chi 
r allontana. Ma nelF istante medesimo sovrasta agli uni ed 
agli altri un maggior danno; al crollo del terremoto due sta- 
tue collocate sul fiistigio di un vicinissimo 8epolcro'(i) non 
più sorrette dalle lesene che già si sfirantumano, pendono a 

, (i) Quette statue infatti furono nello scavare ritrovate a pie 
del sepolcro. 
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certa rovina. Noi lasciando di enumerare le alire più di- 
stinte bellezze, 'è qui, diciamo, dove il balenare della luce 
foriera della folgore, mercè degli accennati contrapposti 
appare più' vera che in qualunque altro luogo ed illude. 

Pas^ndo ad osservare il lato sinistro del gruppo di 
mezzo già da noi descritto , ti si affaccia sulla stessa linea 
una povera famigliuola che dal terrore invasa si affretta 
alla fuga. Oltre le attitudini slanciate , ti firn certo deUa 
sua sollecitudine la nudità de^ fiineiulli , le scalze membra 
dei genitori e lo scomposto loro abbigliamento, il padre» 
abbracciata colla destra la consorte die a lato lo segue 
di pari passo, tiene stretto colla roano stessa il lembo d^ 
proprio pallio onde per siffiitto tetto guarentire nel miglior 
modo dalle ceneri e dai lapilli scagliati gli oggetti delPamor 
ano ; ma la mano sinistra lo abbandona al vento a mo* di 
vela per seguire la naturale direzione degli sguardi. alT im- 
perversare del nembo e degli spessi baleni. In fatti in 
quegli occhi conversi all'* insù e spalancati, in quella bocca 
aperta sta dipinto tutto P interno terrore; in quella mano 
alzata tutta la disperazione di uno scampo: il viso pau- 
roso e crucciato della consorte si volge anch' esso agli 
scoppj e manifesta tutto lo smarrimento di un'' anima amo- 
rosa ; prem^ ella al suo seno un tenero pargoletto che 
ignaro dell'* ira degli elementi china intanto gli sguardi per 
mirare un vago augellino palpitante sul sottoposto terreno 
(sublime concepimento che mette in chiaro gli effetti che 
sogliono avvenire in simili convulsiom della terra e del- 
Faere), T altro fanciullo posto in fra due rifugge alle ma- 
terne ginocchia. La gran massa ombrosa di questo gruppo, 
non interrotta che da pochi lumi si sporge innanzi^ con 
tant** apparenza che pare avvicinarsi a chi lo riguarda; 
una mano specialmente die campeggia sul chiaro, le estre- 
mità della quale sono esse pure lumeggiate si spicca dal 
quadro, e più la osservi, più ti sorprende come T autore 
abbia si felicemente . superata tal difficoltà. 

Più lungi e dietro questo bellissimo gruppo nella parte 
percossa più direttamente dal lampo F occhio trascorre sul 
sepolcro di Scauro più elevato dei vicini: ivi il popolo 
si ^accalca, grida, siurta, e risponde perfettamente al 
ritratto che ne fece Plinio nella sua narrazione , col se- 
guire cioè, ed imitare ciò che vede fare agli altri. Ma 
osserviamo prima la figura collocata presso il centro éiA 
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quadro. È questi iin sacerdote pagano che seco recando e 
trìpode e lituo ed altri vasi ad nso de'sagrificj nel salire 
il margine della via volgesi a sgnardare il cielo in atto 
ti dispettoso e maligno che il diresti disperato e miscre- 
dente. Alla forte espressione della timida sua fnga tien 
dietro nn* altra meno precipitosa: tn vedi nn pittore che 
trasporta sol capo gli attrezzi delT arte sua ; mira ^li con 
animo più pacato i^ pericoli e gli efifetd straordinarj delia 
tace* e ti si offire qoasi in istato di tranquillo osservatore 
per trame argomento di qualche sua produzione. In fatti 
è questo il ritratto del cavaliere BruUoflP posto in mezzo 
a due avvenenti donne disposte in un piano più in qnas 
Tnna come suole darsi naturalmente nei casi di repen» 
tino terrore e di trambusto reca nelle mani una spenta 
lucerna; sorregge il capo deir altra un vaso che già è 
lìiori di piombo, perchè abbandonato dalla mano che lo 
teneva, alT istante medesimo che un* altra donna avverte 
ed indica che il vicino monumento sta per crollare. AlT ìih 
gresso del sepolcro di Scaiuro, a cui si sale per alcuiii 
scaglioni» maggiore è lo scompiglio: alcuni ch^ivi eransi 
ricoverati colia speranza di rimanervi sicuri, escono at« 
ferriti allo scuotersi dell* edificio ed urtano in altre per- 
sone che si avviavano ali^ asilo stesso per deporvi le pre~ 
ziose masserizie ond* erano caricate. Bellissimo è V aggrup- 
pamento di tante e si svariate azioni, e non meno pia- 
cevole riesce il contrasto di tanti affetti: uno ch^esce» 
rista ancora sulla porta estremamente sbigottito, si volge 
all'* interno del monumento e guata, un altro in diversa 
movenza fa lo stesso con una lanterna in mano, ed urta 
in un avaro òhe impassibile a qualunque scossa della terra, 
air infuriare di qualunque meteora s* inchina a raccogliere 
alcune monete cadute dal sacco che a stento tiene stretto 
nell'altro braccio, mentre un altro di rincontro s* avanza 
incurvato sotto il peso di un dorato sedile, ed è ajntato 
a salire da un seguace. Queste figure nella maggior parte 
ignudo attraggono specialmente Tocchio dell* artista, il quale 
non può che rimanere per lunga pezza estatico a contem- 
plare gli stupendi scord, le giuste attitudini, il pensiero 
del pittore, T esecuzione, e quindi non fa che lodare la 
somma di Itii intelligenza del corpo umano attestata dalla 
proporzione e dall'' espressione de* muscoli, la .varietà delle 
tinte si bene appropriate secondo la diversità dei caratteri, 
infine la verità si bene colu ed espressa. 



\ 
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GomjpÌ9cùoo ftaalipeiite la desoluiie scena »iil davanti 
due intereseaoci epÌ8od| che pienamente testificano fin dove 
^onga la sqaintesEa di concepire dell* autore e la di Ini 
eradisione. Da un lato V affetto materno è posto al pia 
doloroso cimento; dall'* altro sorprende il coraggio e la 
rass^aazions ai divini voleri t una madre posto un ginoc* 
Ohio a terra in meuso a due sue figlie inginocchiate esso 
pure col più tenero atteggiamento le abbraccia, e par che 
dopo aver ripregato g^'^Iddj al rinnovarsi del forte r<Hno- 
reggiamentOt allo scoppiare de* fuochi celesti» all'* ondula- 
mento della terra in cuor presenta esser questa F ultima 
volta che al seno le strìnge e che le sia dato <ti versare 
su di esse lo sviscerato amor suo. Smorta ia viso » stretta 
didr angoscia non ha il conforto delle lagrime , fissa i pan* 
rosi «guardi in cido« e qual altra Niobe par trasmutata 
1^1 dolore istesso. Un vecchio venerando per cannta barba 
presso questa si avausa, solleva egli il dolce aspetto a ri* 
mirare tanta rovina e tanto spavento; ha il seguo di .reden- 
ftione che lo manifesta cristiano ; i sacri stromenti del culto 
tawolti in Un panno di cui è gelosa custode la sinistra ma- 
no, lo qualificano per sacerdote: qui lo adduce un senti«> 
mento di carità. Reca egli nella destra un* accesa fiice per 
•occorrere di luce i suoi fratelli neir orrore di quelle te- 
nebre e ia quell^alta sciagura. Noi qui ci ristiamo sena*al« 
tré parole sulle bellezze di questi episod) per non ripetere 
le stesse espressioni 

Il quadro si compone di trentaduo figure, non comprate 
le accessorie poste in lontananza, che non ci siamo fiitto 
curico di accennare ( ciascun gruppo forma un quadro da 
se , ma che cospira insieme cogli altri a formare un tutto 
sorprendente e meraviglioso. Diciamo meraviglioso perchè 
r occhio non può tutte in un sol colpo discemerne le bel* 
lezzo ; ad esso fo d*oopo il riposo ed il rianovamento trame 
tratto della sua attenzione. Quella qualunque sensazione die 
si prova al primo colpo d* ooohio nel quadro in discorso è 
|ttò che ancora riaiaae a aianifestarsi dal canto nostro; e ci 
•u pure il carico di fore qualche cenno, sebbene non lo 
iA>biamo qua e là risparmiato, intorno i parziali gruppi , sul 
merito generale del pittore e suIT effetto totale del quadro. 
Nel chiudere pertanto con questi corollar) il nosdro discorso 
opiniamo innanzi mtto che il cavaliere Bmlloff ha affron- 
tato somme difficoltà quali erano quelle di presentarci 



T A R I B T A% 35^ 

collegato il duplice effetto del laoco e del kmpo^ e che il 
di lui ardimeoto Ai cdronato gnieralmente di im esito ie» 
lice , giacché io qualche parte rimane tutuyia a detiderarai 
quella fusione intermedia e prospettica che ha saputo spar- 
gere quasi da per tutto. Ciò che intomo a questo parti- 
colare degrada a meravìg]Ua dal principio sino alia fine si è 
quella luce fredda del baleno eoe vivida incomincia a per- 
cuotere il terreno ed i fabbricati e grado grado va a co»- 
foudcrsi interrotta in bel modo dalla cenere e dai lapilli 
col caldo riverbero della luce vesuviana che brOla nel 
fondo ( artificio sublime ) i non così procede con uguale 
effetto in risgoardo alle figure. Quel sacerdote pagano ve- 
stito di bianchi lini, come richiedeva il coitume, ci sembra 
Ugliare alquanto il bel passaggio da noi avvertito nella 
situazione in cui si trova : così di quel consorte trascinato 
nel carro» ci sembra parimente dbe quelle tre o quattri 
figure che ad esso snoDedono a non molta distansa e che 
spno lumeg^te dallMgneo riflesso, in ragion prospettica 
siano alquanto piccole, ed in ragione di effetto alquanto 
rapido risulti il passaggio della tinta firedda alla calda. 
Queste nostre avvertenze però, se giuste sono, demso con- 
siderarsi come scrupoli dettati da chi vorrebbe dimostrar* 
di aver esaminata palmo a palmo questa grand* opera, 
giacché i pregi sono in tanu copia e si evidenti «U fiv 
dimenticare qoalnnque menda di maggior rilievo, te anòo 
ci fosse. La composizione del tutte insieme e dei singdt 
gruppi é firucto di nn ingegno ferace e di un altd pensa- 
mento concitato dell* addentrarsi nella storia del fittto, 
r espressione di un profondo sentire e di una piena cono- 
scensa dd modo con cui si manifestano le passioni. Se 
consideriamo poi il disegno, si scorge il pittore educato 
alle opere de* sommi, e seguace- del vero^ contomi attinti 
al beHo , fluidi e a tempo a tempo risentiti «econdo il hi* 
sogno lo richiede e nulU più oltre \ per rispello ai carat» 
ieri or io vedi imitatore delT Urbinate , or del Midièiaii^ 
gelo,, del Domenichino, di Guido, de*Giracci e d'altri 
illustri. Se ci facciamo a contemplare il colorito , troviamo 
finre grandioso e largo, forza» succot fluidità, toeeo, do» 
gradazione, e ùl d^nopo conchindere ch*eg^ è mfo^m 
ddTarte sna. 

Passando ora alT esame di akre opere di minore dimen- 
tica di quella da coi aU»ittiio preso le mosse ^mIU MStfft 
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rivista delle pittare, non ci dilungheremo in molte descri- 
EÌonì , né discehderemo a minuziosi particolari , quando 
anche il soggetto storico di esse fosse farraginoso, per aver 
già altre volte, intrattenuto i leggitori nostri sui fare degli 
autori di cui siamo per favellare e per aver loro pk tes- 
suto i' meritati elogi. Premessa questa dichiarazione, eccoci 
davanti ai quadri di Francesco Hayez , membro delT I. R. 
ikccademia, nome che morda una distintissima fama. Sono 
dei suo pennello una Maddalena nel deserto, tre ritratti 
dei quali uno composto con un pntto , uno stadio di una 
testa dal vero, a coi vi aggiunse il distintivo di Senatore 
veneziano, T ultimo addio di Giulietta e Romeo, Loth in 
mezzo alle figlie, il rifiuto di Foscarini di dar la mano di 
sposo a Yalenza Gradenigo nelTatto stesso in cui era di- 
sposta la cerimonia nuziale, e una barca di pirati greci 
col rapimento di dae donne. La Maddalena h atteggiata 
in bel modo, né poteva essere altrimenti; che T abilità 
del comporre di questo valente artefice è abbastanza nota, 
né ha d* nopo di ulteriori encomj \ in quanto all'* espres- 
sione, tranne un certo languore, togliete a questa figura 
i simboli della penitenza , il teschio e una croce connessa 
da due canne, e vi si presenta un ritratto di vaga donna 
ignuda, in cui il pittore si è studiato d*aggiugnere quelle 
belle forme, come talnn direbbe T ideale, onde il modello 
n'aera sprovvisto: le carni sono vere e di rilievo, ma pec- 
cano a senso nostro se non in tutto , almeno in qualclie 
parte di mezze tinte alquanto firedde e plombee, prodotte 
dall'* aver voluto staccarla da mi fondo chiaro mercè di 
ombre degradate sino al nero, o dal soverchio ricercare 
le parti, senza avvertire che Paria aperta e gli oggetti 
circostanti di un deserto diversificano da quelli deUo studio 
delT artista. Lo scorcio di una gamba, sia pel riflesso troppo 
risentito al disotto del ginocchio, sia per Pombra non ba- 
stantemente dilatata non accontenta del tutto P occhio dei 
rigoristi. Con tutto ciò noi vediamo sótto la cute di questa 
figura scorrere il sangue, le parti egregiamente tondeggiare, 
accorate le minime flessioni e ondulazioni cagionate dalla 
posizione delle membra, e capelli che reggono a rafironto 
del vero. 

Ne* ritratti Hayez conu ben pochi emuli ; a malgrado 
però di questo vanto talora per voler render conto di tutti 
gli aackien^ della pelle e modellare tutte le parti fa sì che 
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da questa saa diligenza ne risulta qualche leggiere altera- 
zione la quale si comunica alle iisonomie; quanto agli ac- 
cessori può competere coi sommi dell'arte sua si moderni 
che anticlii: fra quelli ch'egli ha esposto in quest'anno si 
fece da taluno osservare questo peccato veniale. DelT Ad- 
dio di Giuliettil e Romeo ha esibito una replica di altra 
sua produzione già stata meritamente encomiata; T attuale 
però fu da lui variata specialmente nel fondo e nell'av- 
vicinamento dei due volti per darsi il bacio di loro separa- 
zione 9 che gli esimj pittori di mala voglia ripetono a puntino 
gii stessi loro lavori. U quadro di Loth colle figlie» figure 
alquanto di sotto della metà del vero, è opera che conferma 
sempre più l'alta riputazione dell' autore, perchè racchiude 
tutte le eminenti qualità che costituiscono il genio educato 
alle finezze dell'arte: l'abbandono e l'assopimento nel pa- 
triarca , prodotto «dalla potenza di un nettare sconosciuto 9 
i seducentissimi atteggiamenti delle figlie , gli accessorj , 
l'artifizio con cui è composto il tutto insieme collima a 
far patente l'argomento; i nudi poi sono disegnati e di- 
pinti con quel gusto e quella maestria che a dovizia tanto 
risplendono nelle opere delF autore. Né altre parole sa- 
prejmmo adoperare nel dar contezza del rimanente delle 
sue produzioni da noi accennate. Favellando del quadro 
che rappresenta la sospensione delle nozze del giovane 
Foscarini con Yalenza Gradenigo facciamo astrazione del 
soggetto , se sia tratto da cronache private esistenti in uno 
degli archivi delle dette due case patrizie venete , oppure 
cavate da un romanzo, e diciamo solo che il commettente 
ha esatto dal dipintore che gli rappresentasse un fatto in- 
trattabile, o per lo meno difficilissimo a poter essere ese- 
guito in pittura. In fiitti come esprimere con quest' arte 
un no, ed indicare simultaneamente i motivi di tal nega- 
tiva ? Se la stessa mimica la quale è soccorsa da gesti an- 
tecedenti e dal movimento de' contemporanei non arriva 
sovente in simili casi ad esprimerli colla debita chiarezza, 
come potrà questa ottenersi coi muti mezzi rappresentativi 
della pittura? £{^ure Hayez si mise alla difficil prova, e 
ben si può dire che per quanto fosse ardua, abbia supe- 
rato lo scoglio e raggiunto lo scopo. L' invenzione come- 
chè non potesse conservare quel principio d'unità cV e 
richiesto da una causa sola motrice delle altre azioni che 
concorrono a presentare una data idea, pure fu da lui 
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composta e concertata in modo per mezzo della inoe 9 che 
chiaro apparisse P argomento. Il pretesto del rifinto per 
parte del giovane Foscarini era il giuramento fiuto di non 
legarsi in matrimonio con una donzella che bionda avesse 
la capellatura. Che fece Hayez? collocò nel mezzo della 
sala dove celebrarsi dovevano le nozze, T altare domestico 
che soleva concedersi alle illustri fiimiglie senatorie: il 
patriarca di Venezia pregato a {Presiedere a questo rito 
sorpreso del rifinto rimane, colla mano alzata in atto di 
benedire , appoggia V altra air altare : alla destra di qaetto 
apparato il giovine garzone afferrato per un braccio dm 
Gradenigo padre della fanciulla e inquisitore di Stato 9 e 
spinto dalle isunze del proprio padre e de* congiunti che 
gli stanno dalT altro lato, pallido e smarrito risponde alla 
interrogazione. Idaravigliosa è F espressione d* imponenza 
nel futuro suocero, di timidezza nel volto e nelTatticn» 
dine del giovane costretto ad appalesare il motivo di una'onta 
sì grave , e non meno ben dimostrata scorgesi V amorosa , 
sollecitudine del vecchio di lui padre. Alla sinistra delT al- 
tare collocò la bionda fidanzata in istato di svenimento 
sostenuta da una pronuba matrona e da un prossimo pa- 
rente, e soccorsa daUe invitate. Disposti questi gruppi, 
concentrò la luce e i colori con tale artifizio sovra di essi 
che il riguardante è costretto a non poter partire P atten- 
zione e a riconoscere la coesione che corre fira queste con- 
temporanee azioni. La curiosità de* convenuti che si muo- 
vono per chiarirsi dell* accaduto è alT evidenza; si direbbe 
neir osservarli questi lo sa, questi n*è ancora digiuno. 
Ad aggiungere poi maggior perspicacia al suo concetto, 
r esperto pittore introdusse eziandio alcuni dei parenti 
che udita P oltraggiosa ripulsa pongono la mano alTelsa 
della spada in atto di accorrere alla vendetta. Quanti at- 
teggiamenti e caratteri, quante fogge di abiti, quanti co- 
lori ! In mezzo però a tanta varietà come il tutto è armonia , 
come sono distaccate quelle piccole figure, come bella e 
ingegnosa n*è la disposizione, come Paria gira interposta 
da per tutto! ... Il fondo presenta uno di que* partiti 
gioviali delle cene di Paolo veronese , ed il dipinto ricorda 
affatto il brillante tocco di pennello, la lucentezza, la 
trasparenza e U forzft delle tinte di qnd corifeo della 
veneu scuola. 
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Non meno pregevole è il quadretto in cui Teggonsi sette 
pirati greci che in una fragile barca in mezzo air onde 
spumanti fanno tutti g)i sforzi onde raggiungere il lido 
colla toro preda: tre di questi cOn lacertose braccia vo- 
gano arditi 9 mentre gli altri sono in posizione di riposo 
per riprender lena e sottentrare ai primi. Nel mezzo sie- 
dì>no due giovani donne rapite e mostrano con atti i pia 
compassionevoli la loro sventura; una di queste indossa 
r abito monacale, il cke ajuta a render più sensibile il 
contrapposto dello stato d^ innocenza e di virtù che quello 
del delitto e della rapina. L* espressione del dolore e del- 
l'* abbandono nelle figure femminili, e delT audacia e fred- 
dezza ne' rapitori è degna del massimo elogio : del trovato ^ 
del pensiero e della composizione, del colorito, di quel 
cielo, di quelle onde si vere ciascun artefice ambirebbe 
di ^esserne Tantcnre. 

Francesco Podesti^ Anconitano. % questa la prima volta 
che ci vien dato di parlare di quest** artista che già si 
era fiitto vantaggiosamente conoscere lo scorso anno con 
una Deposizione di croce, ordinatagli dal marchese Carlo 
Bourbon del Monte, tanto nell' esposiadone romana, quanto 
nella pontificia di Bologna. Egli fece mostra in questa no- 
stra dello stesso quadro, e a questo ne aggiunse tre altri, 
rappresentanti un ritratto d*un capo masnadiere di Sonino, 
r ultimo giorno d'ErcoIano e un giovine greco ferito a 
morte che dal ridotto da lui difeso, e sul quale arde 
nuova la miscliia col nemico sta scrìvendo col sangue alla 
madre sua di aver soddisfiitto al dovere verso della patria. 
La snmmentovata Deposizione di croce, o per dir meglio 
ima Pietà colT aggruppamento della Maddalena, di diversi 
angdi che in atto dolente mostrano gli emblemi della pas- 
sione del Salvatore, è opera die raccomanda P artista pel 
bello stile attinto a diverse scuole sia in risguardo del 
disqpiio, che del colorito. NelT ultimo giorno di Ercolano, 
eh* è una specie di parodia di quello di Pompei, non si 
scorgono che due otre episodj, il maggiore de* quali com- 
posto con un certo sforzo, o diremmo artificio troppo pa- 
lese; e questi non porgono una bastante idea di. quella 
miseranda catastrofe; per rispetto al partito della luce 
lascia indecisi se aia quella del fuoco o della folgore, ma 
in generale viene reputato un buon dipinto. Più di questo 
par che il pubblico abbia gustato P indicato fasto della 
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Storia greca: la figura del protagonUu » Spiro AUottro di 
Zante, è ritratta con molta espressione; si vede in essa 
Un^ anima forte che ancora si sostiene a dispetto delle 
forze fisiche che a poco a poco Tanno cedendo la loro 
sede al fatale letargo; appoggiato il destro braccio alla 
sua carabina, volge ancora uno sguardo generoso misto 
di corruccio al combattimento: non così ci sembra in quanto 
air espressione de^suoi compagni « alcuni de* quali mostransi 
alquanto freddi nelle rispettive loro movenze; il colorito 
poi non manca di una certa forza e di pastosità di tinta. 
A questo piacevole lavoro succede la mezza figura del ma- 
snadiere di Sonino colta totalmente dal vero in un mo- 
mento di effetto pittoresco: i raggi del nascente sole la 
illuminano di dietro; quindi la parte anteriore a riserva 
di pochi lumi sparsi qua e là con belP artificio e maestrìa 
rileva tutta in riflesso e con effetto si naturale che attrae 
le lodi specialmente di coloro cui vanno a grado siffatti 
ritrovamenti t -il carattere della testa è si animato che 
quand'anche non si vedesse un coltello stretto in fra denti » 
si direbbe in guardarla: questi in mezzo a tratti regolari 
ha nna fisonomia d'assassino. 

Tre quadretti espose il signor Lodovico lÀpcavd^ pro- 
fessore deir I. R. Accademia di Venezia : il soggetto del 
maggiore in dimensione degli altri è tratto dall' Ivanohe » 
romanzo di Walter Scott « ed è il momento in cui U tem- 
plario cavaliere Brian de Bois Gqilbert rapisce ad Ivanohe 
giacente in un letto per le riportate ferite la bella Rebecca; 
gli altri due presentano la morte di Giovanni Galeazzo 
Sforza , e la toeletta di Venere * cui naturalmente sono ac- 
coppiate le Grazie e sta vicino Amore. Noi abbiamo già 
r anno scorso renduta una testimonianza della nostra stima 
a questo valente professore» né gli abbiamo risparmiato 
i dovuti encomj , in occasione eh' egli mostrossi col suo 
Achilie, col Giove allattato dalle Grazie e col Bacco ed 
Arianna neli' isola di Nasso ; quindi nel confermarglieli 
diciamo solo' che dei tre indicati quadretti sebbene sparsi 
di bellezze, preferiamo il secondo, siccome quello che dal 
Iato della composizione e del colorito ci va più a grado: 
ben vero si è che l'argomento stesso era suscettivo di 
maggior espressione e di più movimento degli altri, ma ci 
sembra eziandio che dal lato della succosità e fona delle 
tuite^ come pure per l' effetto generale del chiaroscuro sia 
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Stato più accnrato delle altre due prodazioni , neir ammi- 
rare le (jnali provammo il desiderio di veder sagrificata la 
soverchia vivacità di colori ne* pamieggiamenti delle figure 
secondarie onde vieppiù brillassero le principali. Lodevole 
poi trovammo mi ritratto grande al vero del medesimo 
amore perchè dipinto di nn tuono che si avvicina d"* assai 
al fiu'e della scuola veneta antica. 

La morte di Pier Lnigi Farnese, figmre grandi al vero, 
eseguito dal signor Lorenzo Toncm per commissione del 
signor Conte Prospero Lodi Trissino di Piacenza, è quadro 
che avremmo ben volontieri veduto ridotto a compimento, 
giacché il fondo specialmente può considerarsi tuttora c<mie 
semplice abbozzo, perchè mancante del necessario vigore 
e della generale armonia. Sappiamo anzi che Fautore {d 
costretto suo malgrado a mostrare il suo lavoro nello stato 
d* imperfezione in cui si ritrovava, e che ad avanzarlo 
alla meglio onde minore apparisse un tal difetto continuò 
a dipingere nel luogo stesso dove trovasi attualmente col- 
locato, sino al ^orno dell* aprimento delle sale di esposi- 
zione. Se ci jè cosa alla quale in innesto suo dipinto deve 
porre ulteriormente ogni studio, si è quella di concentrare 
maggiormento la luce sul protagonista e diffonderla con 
bella gradazione sulle altre figure principali poste in azio- 
ne, conservando nel tempo stesso le grandiose masse di 
chiaro e dì ombra ; cosa che gli sarà agevole di conseguire 
per averla egli stesso si bene indicata nelT esistente giudi- 
ziosa preparazione, e perchè ce ne fa garanti nn altro di 
lui quadretto già condotto a finimento per commissione dei 
già menzionato cavaliere Pompeo Marcitesi , professore del- 
r L R. Accademia, che rappresenta il gran Cardinale Fe- 
derico Borromeo, si ben dipinto nei Promessi sposi di Ales- 
sandro Manzoni, che entrato nella rustica abitazione di un 
sarto di campagna raccomanda T infelice Lucia alle cure 
della di lui fìimiglia onde venga ricoverata e sottratta alle 
uhertori ricerche del mal talento de* signorotti di quel tem- 
po. La scena è ben disposta, la composizione coUegata a 
rigore d*arte; il nobile porporato occupa il sito più digni- 
toso del quadro, i gruppi laterali ricevono quella luce che 
ad essi conviene^ li vedi disegnati ed espressivi, staccati 
da un colorito succoso e ben inteso. 

Di Cesare Poggi ci è occorso molte volte di far menzione 
in questi nostri fogli , e si può dire che abbiamo a mano 
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a mano segniti • notati i di lui andamenti netf arte. Di 
sua firttnra contansi diversi ritratti» due mezxe fif;nre ve- 
stite air uso del cinquecento , nna delle quali guardando 
un pugnale che tiene nella destra, pregusta il compiaci- 
mento della vendetta, e due quadri, in uno de^ quali, di 
figure minori della metà della naturale grandezza, ci dà 
Beatrice Cenci nel momento in che vien tratta dalla car- 
cere per essere tradotta al patibolo; mentr*essa sosta al- 
quanto dinanzi ad un grande Crocifisso attaccato alla pa- 
rete e riceve i conforti di Irate Lnca che la aostiene, 
riconosce aUa voce il giureconsulto Farinata di lei difen- 
sore eh* egli pure si presta ad un atto si pietoso, imha- 
cucato nelt* abito di confratello della Misericordia: oolT altro 
quadro più piccolo del primo ci rappresenta la fuga di 
Giselda con Saladino, tratta dai Crociati del GrossL Nei 
ritratti e nelle summentovate mezze figure il giovane Poggi 
ha provato di aver progredito nell^arte sua e si è mo- 
strato più accurato esecutore che in addietro, perchè ri- 
scontrammo maggiore diligenza nel modellare le parti , |Mà 
fuso il tocco e maggior impegno di finitezza. In fittto il 
quadro della Cenci attesta il suo avanzamento: non pò* 
chi pregi misti a pochissimi difetti e quesd emendabili. 
Trovammo per esempio, che dando altre forme alle pie- 
ghe deir abito del frate , specialmente a quelle che ca- 
scano sovrabbondanti sul braccio, perchè non confiicenti 
per r abbondanza e pel numero degli occhi al grossolano 
tessuto del panno che indossano i cappuccini, avrebbe il 
pittore accresciuto verità; siccome pare che indicando con 
un sol tratto di ombra la posizione del ginocchio destro 
della Cenci, non obbligherebbe T osservatore a dover istu- 
diare in qual modo si attacchi il sottoposto piede che non 
è coperto dalle vestimenta; e così di qualche mano^ che 
riveduta con maggior diligenza sul vero e modificata su 
questo indispensabile esemplare avrebbe risparmiato aU'^an- 
ture qualche censura. Per ridurre un bel quadro ad un 
punto migliore bastano talvolta ben lievi emende. La fuga 
di Saladino, sebbene offertaci con un abbózzetto, si vede 
animata di molta espressione; ben immaginato il cavallo 
che impaziente d* indugio scalpita il terreno, bel fondo, 
tocco saporito, ed armonia di tinte , non che altri pregi ; 
itaa la figura di Giselda riesce piccola a raffronto di quella 
di Saladino che ad essa sporge amendne le mani per aiu- 
tarla a salire in sella. 
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Il gioTuie Cado Arientì ha. confermata col fatto sem- 
prepiù la favorevole aspettazione, che già inaaifestammo 
altre volte » del suo non cornane ingegno» e andiamo pur 
lieti di annonsiare che anche in quesCanno le di lui pro- 
duzioni attrassero i suffragi del pubblico e le Iodi degP in- 
telligenti. Risonavano ijneste alla vista di Rizzio trafitto 
alla presenza di Maria Stuarda per ordine di Edovardo; 
quadretto pregevole particolarmente pel gruppo de^ feritori 
e del musico che sottostà ai loro colpi, pel lodevole arti- 
ficio delT introduzione della luce e pel gusto di colore e 
di esecuzione. Piacquero similmente due ritratti dipinti con 
verità di tinte ed un altro quadretto in cui, colla scorta 
della bella descrizione dataci dal marchese D^Azeglio nel suo 
romanzo storico, tolse a figurare V amante Fieramosca che 
si accommiata da Ginevra la sera antecedente del combat- 
timento che doveva aver luogo nella pianura di Baiietta 
tra tredici Italiani^ di cm era del numero, ed altrettanti prodi 
del campo financese. In un altro quadro di maggior dunen- y 

tioqe r autore non andò esente di qualche osservazione: ' 

la fisonomia di Beatrice Tenda parve a taluno non abba- 
stanza nobile né corrispondente ali'^età che doveva avere 
secondo la storia dopo le mal avventurate seconde nozze 
contratte con Filippo Boaria Visconti; parve ad essi che 
il pittore avrebbe potuto più opportunamente trascegliere 
per tipo uno de* volti che a malgrado degli anni conser- 
vano lineamenti dilicati; ne in mezzo a moltissime parti 
lodevoli non isfoggi a qualche osservatore la sproporzione 
che corre tra i piedi femminili e quelli del vecchio romito 
che al cenno di Beatrice sospende la lettura ond' ella possa 
ascohare il lontano canto di Orombello. Il quadro però 
che più di tutti i suUodati lavori riscosse meritamente 
maggior plauso ed ammirazione si è una mezza figura di 
una donna greca che si prepara alia difesa del proprio 
figlio. Non può dirsi quanto il concetto sia felice, quanto 
aggF^àcvoìk sieno le linee componenti T aggruppamento , 
quanto accurato il disegno, quanto nobile e naturale , 

r espressione di queste due figure: il fanciullo timoroso 
con bel modo s* annoda al corpo delia madre, mentre 
questa in atto di sguainare un ganfar volgesi in fiero atto 
per difendere la propria prole: di belle forme è il viso, 
sebbene si aggrottino le figlia, T occhio s&villi, e la bocca 
semiaperta accompagni il movimento delTira: alT aspetto 
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di questa figura si direbbe suscitarsi ia essa tutto il co- 
raggio e la fierezza tutta, non altrimenti della tigre €0* suoi 
nati aUa vista del cacciatore sì maravigliosamente descritta 
dal Cantore del Furioso. Se riguardi T esecuzione, la riscon- 
tri guerci nesca sia nella scelta, nell^ armonia e nel tuono 
de* colori, sia nel modo di tingere quelle grandiose masse 
di chiaro scuro delle carni e de* panneggiamenti che rile- 
vano su di un bel fondo aereo. 

Al favorevole giudizio * pronunciato su PArienti, un al- 
tro ci compiaciamo di pronunciare intomo a Giuseppe Sa' 
bcuelli , figlio delT egregio professore di pittura dell* I. R. 
Accademia, il quale segue le luminose pedate del padre, 
ed è incamminato a dividerne seco lui le glorie. Incaricato 
di rappresentare su vasta tela , destinata per la chiesa di 
Santa Croce di Firenze, la conversione di un incredulo all^ 
vista di una mula genuflessa dinanzi ali* Ostia Eucaristica 
processionalmente portata da S. Antonio nelle strade di 
Rimino, adempì col massimo impegno a sì importante com- 
missione, e s*egli ne sia uscito con onore da questo ci- 
mento, non esitiamo di affermarlo. Tralasceremo di par- 
lare deUa composizione, perchè fu scorta alT opera sua un 
abbozzetto già disposto dal padre sul medesimo argomen- 
to; il nome solo del prof. Luigi Sabatelli basta per assi- 
curarne le sublimi qualità. Diremo quindi che il solo pen- 
siero di ridurle a quelle dimensioni eh* erano volute dalle 
dimensioni del quadro, il disporne gli analoghi studj in 
grande, il colorirla tornava impresa di non lieve momento 
anche per chi vi si accingesse dopo un Inngo esercizio 
sulla tavolozza, giacché per le figure da collocarsi sul 
piano anteriore esigevasi una dimensione che soverchiasse 
la naturale grandezza di quelle che ad esse succedevano. 
Il soggetto poi richiedendo per la sua qualità molta varia- 
zione di caratteri onde porgere l*idea dì un popolo spet- 
tatore di un prodigio, fu mestieri al dipintore di riunirli, 
e far sì che servissero e alla espressione generale e alle 
singole convenienti attitudini, conswvando il decoro ine- 
rente al fatto. Gom*egli sia riuscito in questo proponi- 
mento, ne fece beUa testimonianza la nioltitudine accorsa 
a contemplare il suo lavoro, la quale non sapeva che ri«» 
manere estatica alla vista di tanto vero combinalo «:ol 
verosimile, e dare sfogo alle esclamazioni di lode e ài 
plauso. 
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Prima di tliontanarci dai «{oadri di pittura stearica ben 
è dovere di accennare con lode due quadretti di Napoleone 
Mdiim, in cui espresse, in uno una scena del Diluvio lo- 
data per beir aggruppamento, moka espressione e buon co- 
lorito, in un** altra due ninfe in un fiume similmente com- 
mendevoli. Né chiuderemo questi cenni senza una menzione 
di onore del Samaritano, quadretto dipinto con gusto di 
colore da Eugenio Bosa, Riguardata poscia la Madonna col 
Bambino e S. Giuseppe, dipinto di LidgL Pedrazzi^ diamo 
la preferenza ai quadro, eh* egli espose lo scorso anno; 
non così di un ritratto dello stesso autore che lo trovam- 
mo condotto con amore. Similmente Un cenno di ben me- 
ritata lode è da noi dovuto al giovane Giuseppe Penud 
per un ritratto ed un piccolo quadro in cui ha effigiato 
Ottone Visconti che- vincitore del gigante Yoliuce nella 
guerra di Palestina ne mostra il trofeo innalzando Telmo 
dei vinto (il di cui cimiero formò poscia lo stemma della 
illustre sua famiglia ) : si Puno che P altro sono dipinti con 
intelligenza di disegno, con forza e sapore di tinte. 

Prima però di scendere a far parola de^ritratdstì non dob- 
biamo tralasciare d* applaudire eziandio ad una bella copia 
di una gran tavola da altare di Bernardino Luvino esistente 
nella chiesa prepositurale di Legnano, eseguita dal signor 
Fermo Pedretdy perchè ci ha richiamato il diletto di vedere 
se non tuae molte almeno di quelle celestiali fisonomie 
onde quel sommo soleva animare le sue madonne ed i suoi 
putti. Trattando ora di coloro che sLogolarmente si distin- 
sero nei ritratti non sarà inopportuno il premettere che 
allorquando abbiamo favellato di Hayez e di alcuni altri 
pittori storici non fu da noi ommessa P indicazione deUe 
loro produzioni anche in siffatto genere di dipinti i per la 
quale considerazione deve necessariamente risultare minore 
il numero di quelle che ci accingiamo a rivedere e tanto 
più che intendiamo arrestarci sulle principali. 

Ritratti, 

Due bellissimi ritratti del già lodato cav. BruU/off furono 
collocati verso il chiudimento della esposizione, Puno dei 
quali commessogli dal principe La Pochin, fu dall^ autore 
eseguito in meno di cinque giórni. Oltre il pregio della 
sonùgUanza, hanno quello di una corrispondenza di parti 
e di un insieme ti giusto neUa situazione in coi trovasi 
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atteggiato il «oggetto, che quelle membra non potrriibersi 
applicare ad altra figora ftiori di quella che vi «ta da- 
vanti. In quanto al dipinto * la sua tavolozza sorprende e 
pare ch*^li siasi continuamente esercitato nel copiare le 
opere di Wandik e di Rubens» tanto se n*è egU impos- 
sessato del loro tinteggiare e della loro maestrìa nel trat- 
tare il pennello. 

I nostri pittori banno avnto campo sul finire delTespo- 
aixione di poter osservare un ritratto della celebre cantante 
signora Giuditta Pasta in eroica acconciatura, cbe, per 
quanto venne assicurato, fu dipinto dal barone Gerard^ 
nome che snona illustre non solo in Francia, ma eziandio 
tra i cultori delTarte italiani. Esso non ba però riscossa 
tmgli artisti tutta quella ammirazione che d'ordinario so- 
gliono destare anco le opere meno accurate quand*i^^par- 
tengono a grandi uomini, e forse questa vspecie di apatia 
potrebbe derivare dal principio chìe ben pochi sogliono 
apprezzare quelle produzioni cbe si disoostano dalla loro 
propria maniera. Checché ne sia, noi lasceremo dal canto 
nostro vergine la questione sul dubbio promosso da taluni 
che il snnwientovato ritratto potess*essere una replica 
eseguita da qualche allievo di quel gran maestro e ritoccata 
da lui stesso, e diremo soltanto aver ben meritato la espo- 
sitrioe da'* suoi concittadini 0011** aver loro procurato un mezzo 
di conoscere il metodo di pingere di una scuoia straniera. 

Del pittore sig. Giuseppe MoUeni consigliere delT Accade- 
mia Parmense, che negli scorsi anni soleva occupare a 
lungo Paltrui curiosità con grandi apparati deUe sue opere 
non fece mostra in quest'anno che di quattro ritratti. L* uno 
di S. 11 F Arciduchessa Maria Luigia Duchessa di Panna 
• Piacenza venne gustato per un tocco fluido e spedito, una 
trasparenza di tinte, e per P impronta vera delF originale 
aggraziato nella moveva della testa; tutu quanU Pac- 
conciatnra di que* merletti e leggerissimi veli è trattau con 
qnell*oervo eh* è proprio di sinil sorta di ornamenti e con 
quella disinvoltura con cui questo artista suol riiraira au- 
dio le parti accessorie; Pintelligente poi in esso apprezzò 
P evidente velocità e la firandwzza del pittare impiegate 
nel «iolptre un sembiante che non doveva trattenere Inngo 
tempo in azione. Gli altri tre erano aggruppati come con- 
sanguinei in una sola tela e dipìnti con molt* anima, seb- 
bene gli esperti si accordassero nel giudicare che quelle 
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tre avvenenti tcnreUe di diversa età erano tante rote tron- 
cate sul fiorire da una ùlce fatale e che il pittore aveva 
dovuto ricorrere a reminiacenze, a confronti di lineamenti 
inperstiti della stessa preziosa loro orìgine e a qualche 
miniatura. Qnesu tela fu al pittore commessa da S. A. 
I. e R. la Serenissima Arciduchessa Ytceregina. Trascor- 
riamo sui motivi pe* quali il consigliere Molteni moitrossi 
in quest'*anno avaro verso del pubblico delle sue produ- 
zioni, e passiamo a dare contezza di un gran quadro di 
famiglia esposto dal sig. Antonio Bottazzi cremonese, qua- 
dro condotto con moka diligenza, ma che fra tanti indi- 
vidui posti in un convegno di ricreazione , qual si è quello 
di un Caffishaus in un giardino, non ofire un'unità di pen- 
siero, un nesso di idee che mettesse in chiaro T abilità 
del pittore t ciascuno pensa a sé, e i singoli sguardi sono 
rivolti ai riguardante mentre i genitori hanno vicini e ac- 
carezzano gli oggetti' deUe loro più tenere affezioni, e 
quesd sono in uno stato d'inazione accanto ai loro inno- 
centi trastulli, di una Sfalla e di un augelletto attaccati 
a un filo. Dalla quale nuincanza di concatenazione di af- 
fetti ne deriva che fredda riesca tutta la scena e vi domini 
una certa quale malinconia o espressione estatica in cia- 
scheduna figura, che appagherà i componenti la fiuniglia 
stessa nel riscontrare le loro sembianze, ma non può ag- 
gradire all'osservatore. Oltre la diligenza di esecuzione che 
abbiamo' già accennata, non mancano in questo quadro un 
complesso di tinte naturali ed una forza di colorito che a 
tempo a tempo lascia scorgere una mano capace di fare di 
più, ma già assuefatta ad una maniera. Il medesimo impasto 
riscontrasi negli altri ritratti , e in una Madonna col putto 
destinata per la chiesa di S. Rocco di Soresina. In due 
ritratti e in un Sacro Cuore di Gesù del sig. Carlo Picozzi 
in mezzo a moltissima diligenza ed accuratezza di contomi 
apparisce nn soverchio rimestare di pennello sulle stesse 
tinte, lo che h, si ch'esse emergano appannate e prive di 
quella lucentezza propria del colore impastato vergine o 
lasciato di tocco. 

Qui ponghiamo fine alle nostre parole intorno i ritrat- 
tisti operatori a olio per dar luogo alla rivista delle opere 
acuite, non senza prima però ricordare con onore due 
•agi^ del sig. GiókHmni Servì, ne' quali piace un certo sa- 
pSfre di tim^giare, un bel fondo, e sped]almente una 
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graziosa oompoflizioae nel ritratto di una nobU donna 
data accanto a un platano che accarezza un piccolo fancinllo^ 
eseguito dall'* autore pel sig. conte Vitaliano Borromeo: uè 
saranno da noi defraudati di una menzione di plauso la 
dilettahte signora Paolina Tuni ed il sig. Ambrato Bianchi 
per avere spiegato ne^ loro saggi di questo genere una fe- 
lice disposizione a farli maggiormente ammirare in ay- 
venire. 

Scultura. 

DalTarte di ApeUe passiamo a quella di Fidia che ha 
pur molti e valorosi seguaci. Del grandioso modello del 
cav. pkrof. Pompeo Marchesi pel monumento a .Beccaria ab- 
biamo detto più s'opra quanto c^ inspirò la bellezza del lavo- 
ro, e il desiderio ch^esso corrisponda alT autore, al luogo 
e al personaggio. Qui cominciamo dal ritratto di un putto, 
figura intiera j aggruppata con un coniglio. Il grazioso 
fanciullino seduto su picciol letto e appoggiato ad un ele- 
gante guanciale porge con una mano un trifoglio al paur 
roso animaletto, su cui posa lieve lieve T altra mano sia 
per impedirgli la fuga se pur vale a tanto, sia per carez- 
zarlo con infantile semplicità. È uno di que"* tenui pensieri 
che tutto ricevono dalla grazia, con cui sono svolti e pre- 
sentati: e qui la grazia è somma perchè tutto è natura. 
Se non che una certa languidezza in &tta la persona ti 
avvisa che V artefice ritraeva non già il brio dettrico della 
prima età, ma una fievole vita che sentiva la morte senza 
accorgersi ch'ella fosse. Cosi voleva per avventura la ma- 
dre, che il marmo le rappresentasse il figlio in que"* mo- 
menti ne' quali Tamor materno era fatto più tenero e 
profondo dalla paura di perderlo: se questo fu il di lei 
desiderio, l'artefice lo ha compiuto anche troppo. 

Concetto pieno di anacreontica gentilezza è una piccola 
Psiche la quale sta contemplando una fìtrfaUa, con cui T il- 
lustre artefice volle presentare un simbolo gentile della vita 
con tutto queir ideale che suolsi adoture ne' gemetti. Qnan* 
do un illustre personaggio, il conte di Golowrat, visitava 
lo studio del cav. Marchesi, rimaneva si preso dalia va- 
ghezza di questa piccola Psiche che gliene ordinava una 
ripetizione , come uno dei ricordi del suo viag^o in Italia. 

Non faremo parola di alcuni ritratti esegniti dallo stesso 
scultorCf perchè lodando la somiglianza cogli originali e 



k squisitezza delT esecuzione e gli altri pregi che ti am- 
mirano in questo genere di lavori, non faremmo che ri- 
petere quanto già disser più volte questi medesimi fogli: 
solo accenneremo di volo che quello ordinatogli dal cay. 
Franck può stare coi pia belli che in altri anni abbiamo 
veduto per mano dello stesso scultore cosi per Paria di- 
gnitosa del voItOf come per Tarte con cui sono trattati i 
c^pegU e le pieghe del manto. Non però taceremo d'un 
altro busto che vuoisi rappresentante un* Eleonora d^Este: 
se questo volto è ideale ei ne sembra un pò* lontano di 
quella bellezza che cagionò sospiri e più che sospiri al pò* 
vero Torquato; scegli è un ritrattò noi ci limiteremo alla 
sola esecuzione degna proprio di lodi non comuni; che 
scegli fosse una mistura d* ideale e di vero, non sapendo i 
limiti delTuno e dell'altro possiamo considerare il pensiero 
dell'artefice come un gentil complimento» possiamo anche 
lodare le difficoltà ch'egli vinse; ma lo confesseremo male 
avvisato in ciò ch'egU diede a questa figura un nome che 
ci promette assai più di quanto il marmo risponde. 

Questa osservazione potrebbe essere in qualche parte ap- 
plicata anche ad un'opera di maggior mole, che rappre- 
senta una gentil donna seduta con una cetra al fianco in 
atto di contemplazione. Anche qui ben si vede che P egre- 
gio artefice contemperò l'ideale di una musa col vero di 
una nobile donna, ma seppelo fare con più fino accorgi- 
mento; conciossiachè, mentre nel snccennato busto egli pose 
chi sa quanta realtà in luogo di un concepimento poetica, 
in * questa bella -statua in vece egli chiamò solo in soccorso 
del vero quel tanto di finzione che giovar poteva a rendedio 
più dignitoso ed efficace. Della composizione di questo lavoro 
abbiamo alcun che ragionato sin da quando fu esibito il mo- 
dello all'esposizione, onde per non ripeterci passiamo avanti 
rapidamente. Non vogliamo però stare dal congratolarci di 
due cose, dell'una con noi medesimi e dell'altra coU'e» 
aimio maestro. È una qualche aura di lusinga per noi 
ch'egli abbia tenuto conto di alcuni nostri consigli, mlusime 
intorno all'acconciatura del capo, rifiicendola intieramente; 
e questo ci vai conforto per dir sempre liberamente il nostro 
avviso, ed anche di risposta ad altri artefici di troppo fa- 
cile irriubilità. E quanto a Ini gli confessiamo candidamente 
che per riguardo alle pieghe delle vesti egli seppe idearle 
ed eseguirle quali appena potevamo augurarle varie» sem- 
plici, naturali, eleganti. 
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Una stataetta di grandezza naturale sorge in mezzo a 
queste opere e tostamente si annunzia pei dodicenne Naz- 
zareno in atto di rivedere la sua legge di grazia e di amore. 
Molte statue isolate non sanno ricevere un nome se noa 
hanno qualche simbolo che le distingua; ma quest'amabile 
figura per Paria soavissima del volto e per tutta Tattitn- 
dine della persona si fa subito conoscere per quello che 
rappresenta. L'illustre artefice, sia per propria elezione « 
o sia per desiderio del commettente sig. conte Tosi di Bre- 
scia, ideò il piccolo Nazzareno in quel momento, che, di- 
leguatosi da' suoi, stava nel tempio disputando coi dottori. 
Ddlineate un'architettura, distribuite in cerchio alcuni sa- 
cerdoti e fiirisei, e nel mezzo sopra un piano più alto 
collocate un fiincinllo stante^ se vi piace, o sedente come 
dice il sacro testo, e voi avrete un'imagine chiara e subito 
significativa del soggetto: ma quante difficoltà, se si debba 
rappresentarlo in una sola figura e se si voglia che f im- 
maginazione dello spettatore supplisca al difetto di qodle 
circostanze? Il fiinciullo divino in attitudine di mnovorsi 
fitveUando addita il cuor colla manca per esprimere che 
tutta la legge è amore, e levata un poco la destra con 
aperte due dita significa i due capi di questo precetto. I 
capegli che la forbice ancora non ha toccato, gli cadono 
in molli ciocdie ed aneUa, com'è proprio ne' fanciulli, e 
si richiede nel Nazzareno: il volto spira un' aura di man- 
suetudine e di dolcezza che innamora, e forse innanzi tempo 
ne richiama un poco quella fisonomia di convenzione 
che si suol dare al Redentore. Se non' che, o sia che la 
parte inferiore delle tre della raasehera ecceda un qualche 
poco, o sia che il mento si appunti un po' troppo , per 
quanto squisita ne sia l'esecuzione, non si saprebbe in 
questo volto ravvisare il più wigo tra i figU àe^ uamaL t 
questo 'l'unico desiderio che ne lascia questo per ogni 
altra parte invidiabile lavoro. E pare che Tartefioe mede- 
simo ai accorgesse di non aver potuto dare a questo volto 
tutta la grazia e leggiadria ch'egli voleva; poiché in rir 
cambio ne diffuse quanta mai ne poteva in tutta la per* 
aona. Gentilissime sono le estremità e tutte le parti node, 
e l'altre che copri con nna tunica sì bene aggiusuu che 
BMgUo non «afwdibe l'arte ideare. £ perchè gli era pur 
«ecessano che nn qualche panno scendesse sino a terra 
per non lasciar isolate affatto le gambe e dare nna maggior 
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solidità a tutta la figura, egli sovrappose alla ttmica un 
leggerissimo manto che con molli pieghe staggirà raccolto 
verso il fianco sinistro, passa sul braccio e quindi cade 
con assai naturalezza. Alcuno potrà desiderar in questa sta* 
tnetta qualche cosa di più perchè i desiderj hanno sesipre 
una giusta misura; ma ove si consideri quanta semplicità 
richiedevasi per adombrare questo si^etto, quanta delica* 
tezza, quanto ideale contemperato con un carattere nel 
tempo stesso naturale, non si potrà che ammirare P autore » 
come il conte Tosi potrà compiacersi di possedere uno 
de^più bei lavori di un artefice si valente e sì appassionato 
per farle sua. Il cavaliere Marchesi imprime in ogni opera 
qualche lampo del suo genio creatore; in questa egli im* 
presse anche i segni di una tal quale predilezione, corno 
ben si rileva dalla cura e dallo studio ch*egli pose in ogni 
minimo particolare. 

Opera osservabile di Democrito Gandolfi h un grvq>po 
rappresentante Flora incoronata da Zefiro, figura di gran- 
dezza il vero. Se le lodi si vogliono concedere in ragione 
della fatica sostenuta, dello studio, della diligenza nel con- 
durre le parti tutte di un grande lavoro, questo artefice 
ha diritto di ottenerle abbondevolmente: le due figure sono ' 
aggruppate con molti e difficili trafori, le parti nude e mas« 
sime quelle della Dea sono condotte con morbidezza, bea 
variate sono le vesti che coprono alla medesima le parti 
inferiori del corpo, e le estremità sono lavorate con mokd 
garbo. Ma quante altre doti si vorrebbero che qui non 
sono? £ oltre il concetto generale che non esce dalTcwdi- 
nano, la figura di Flopa, massime dal mezzo in su non 
ci dà r immagine di una vaga fanciulla nel primo fiore 
degli anni; si direbbe piuttosto la i^adre che T amante di 
Ze&o. Nella parte inferiore in vece ne senlbra immiserirsi 
un poco particolarmente verso le ginocchia, le quali stria- 
gendosi formano un angolo alquanto acuto colle anche e 
lasciano credere le accennale attac^catnre troppo asciutte o 
tendenti al virile: le forme superiori della Dea forse più 
del dovere carnose e pasciute fanno parere troppo svelte 
quelle dell* alato amatore, il quale per lo sforzo di proten* 
dersi in alto le rendè alquanto risentite e quasi diremmo 
da ballerino. Alcuni avvisarono che il gUioochio destro gnar-, 
dandolo per di dietro riuscisse troppo rastremato alla giun- 
tura; altri in vece trovarono un pò* corto il braccio siniatro 
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e pensarono che Fartefioe venntogU meno il marmo non 
abbia potato dargli una corvatura maggiore. Eppure questa 
figura ha un beli' insieme ed un carattere conveniente al 
soggetto rappresentato; il gruppo è sparso di molte bel- 
lezze e dimostra molte difficoltà superate con maestria e 
fa bella testimonianza del sapere del signor Gandolfi anche 
in opere di simil mole; che in opere minori, massime in 
piccoli ritratti a tondo e a bassorilievo modellati in cera, 
egli possiede tale squisitezza da non essere facilmente 
superato. 

Un giovane di firesca età il sig. Benzord di Lovere che 
pochi anni sono intagliando per diletto senza alcuna rego- 
lare direzione eccitava la meraviglia e guadagnavasi il pa- 
trocinio di alcuni mecenati, e recatosi quindi a Roma vi 
fece sorprendenti non che rapidi progressi, offerse due 
saggi della sua non comune abilità in una statuetta e in 
un piccolo gruppo. La prima rappresenta Amore e sembra 
da Amore stesso ideata e condotta, tanta è la grazia delle 
forme, la morbidezza de^ contorni e P armonia delle parti 
tra loro : non vogliamo però tacere qualche piccola menda 
riscontrata nella maschera del volto, tanto più trattandosi 
di un giovinetto , ed è che la bocca risulta più piccola del 
naso, il che depi'ae alquanto di quella venustà onde ri- 
splende tutto il rimanente. Il secondo lavoro è un S. Gio- 
vanni ancor fanciuUetto con naturalissimo vezzo aggrap- 
pato e scherzante con un agnellino: il marmo si vede trat- 
tato con molta diligenza sia nelle carni, che ne"* teneri velli 
end* è coperto il simbolo del divin Precursore ; ma ci parve 
che il carattere di tutta la figura propenda alquanto alPa- 
diposo. 

Artefice che ben rispose alP aspettazione ed alle lodi che 
meritossi al primo operare da solo, è il sig. IVancesco So- 
maini, del quale vedevansi un modello colossale di un an- 
gelo in adorazione , un genio mortuario ed un monumento 
funebre in basso rilievo. Piacque il primo per la divota 
espressione del sembiante, per la dignitosa compostezza 
dell'*attitudine e per un giro di pieghe fluido e largo, ma 
lasciò desiderare agli osservatori più diligenti un^ armonia 
tra la parte superiore e P inferiore della persona. Pieno di 
Sfazia e di affetto è quel genio che piange su di un'ionia 
cineraria , e la ben conoscere quanto il giovane artista aia 
avanti nella perizia del nudo, e nella scelta del vero e 
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del bello. Concetto pieao di tenerezza e felicemente espresso 
è quello in cui vedesi dall^ Angelo Custode presentata al- 
r Eterno Padre V anima di un estinto a cui vengono in- 
contro due Bglie che lo precorsero al regno de^bead. II 
genitore è genuflesso dinanzi alla Maestà delP Eterno Padre 
che se gli rivela adesso faccia a faccia ; F Angelo che lo 
presenta mostrasi lieto di averlo felicemente scorto nel pe- 
riglioso viaggio della vita ^ e le due figlie già cittadine del 
cielo mostrano nel viso e negli atti la gioja di avere il 
padre compagno della felicità che sinor gli pregarono. Evi- 
dente è r espressione del concetto 9 elegante e assennata la 
distribuzione delle parti; ma qualcheduno si chiarì poco 
contento della figura dell^ Eterno Padre troppo bassa e 
stiacciata, siccome riconobbe' alquanto duro T atteggiamento 
del nuovo eletto. 

Ci gode r animo di poter annunciare alcuni lavori del 
ben valente sig. Gaetano Monti 9 Ravennate, membro del- 
l'* I. R. Accademia , e di aver quindi occasione di mento- 
varlo con debito elogio. Mentre alcuni artefici sono tanto 
corrivi ad esporre qualunque produzione del loro inge- 
gno , questo scultore per V opposto mostrasi così diffi- 
cile e ritroso , che sovente delude affatto T aspettazione e 
il desiderio del pubblico, e quasi diremmo le sue mede- 
sime promesse. Quest^ anno ( clii sa per qnal cosa ? ) egli 
consenti di farsi vedere , ma come se gli penasse di rom- 
pere quel suo proposito, e fosse tratto fuori per altrui 
istanze, egli inviò solo tre busti, abbenchè si sappia che 
più altre opere e d** alta importanza egli condusse a buon 
fine. Gli perdoniamo in parte questa sua riservatezza, 
quando trattasi di opere destinate al pubblico in questa 
medesima città ; così possiamo ammirare quando e quanto 
ne piaccia la sua statua di S. Carlo collocata insieme col 
àS. Ambrogio del cav. Marchesi sulla loggia interna della 
porla maggiore del nostro Duomo, e nella Chiesa parroc- 
chiale del Carmine due Angeli oranti ai fianchi di quel- 
la altare rifatto ed abbellito ; ma perchè fraudarci di tanti 
altri lavori che sono destinati a passare dal suo studio al 
palazzo di un privato , o a qualche' paese lontano ? Che 
se r Esposizioni sono fatte non per solo diletto del pub- 
blico, ma ben anche per onore ed ammaestramento degli 
artisti, egli medesimo dovrà vedere come non gli sia bello 
di privarsi di questi due vantaggi. Ei può rinunciare se 

£ihl. Ital. T. LXXI. 18 



376 varietà'. 

anch^eUa il sno debito alla sventura e forse lo pagò per 
questo solo che rifiutò di piacere, ma volle giovare: ella 
moriva nel Luogo Fio Trivulzio. In questo paese di tar- 
diva giustìzia in cui sorgono i nipoti a riparare P indiffe- 
renza de** loro padri e vanno ergendo monumenti a quelli 
che altamente meritarono della sapienza, le donne non 
rimasero addietro per generosità e per gratitudine: pen- 
sarono ali* Agnesi e le destinarono una statua. £ il solito t 
vivente fu derisa , come se per desio di singolarità avesse 
falsata la sua vocazione^ estinta ha un simulacro per que* 
ata sua medesima singolarità. Queste anomalie sono si 
frequenti che scambiano P etimo lor nome e quasi diven- 
gon reg<^e generali. In questi ultimi anni, quante sotto- 
scrizioni per monumenti a passata celebrità? Se ne mostri 
una sola aperta e fiorente di nomi non per placar una'om- 
bra sdegnosa , ma per formre una decorosa ed agiata vec- 
chiaja a qualche Anassagora : Pericle arrivò troppo tardi. 

Ma del soggetto anche troppo ; diciamo deUa forma, che 
di essa parlando non è pericolo d* esser tratti a sì gravi 
pensieri. Il piccolo , anzi troppo piccolo abbozzo di questo 
monumento ne sembrò immaginato felicemente, ma non 
essendo qui esposto se non per dar ragione del suo in- 
sieme, ci limitiamo ad augurare che riceva nel maggior 
modello e poscia nel marmo quella maggior grazia ed 
espressione che a sì degna donna si addice. Ma desiderio 
più intenso è che si faccia il monumento, che il bel sesso 
concorra a gara a contribuire per sì gentile e sacrosanto 
divisamento; che quanto al modo^ né ingegno manca al 
8Ìg. Puttinati per operar bene, né gli mancheranno anche 
troppi consigli per avviarlo e forse sviarlo nell* esecuzione. 
IVa gli altri busti ben modellati di questo giovine artista 
abbiama sicuramente lodato quello rappresentante P esimio 
pittore BruUoff, il quale comechè lavorato di fretta e dietro 
poche sedute, offriva una si perfetta somiglianza coll^ori* 
ginale da rilevarne subito non che le fattezze financo il 
mirabile ingegno: certi volti sono proprio P espressione 
delP animo. Per le suespresse belle qualità del lavoro e 
per onorare gP ingegni la nobile Contessa Giulia de Sa- 
moyloff ne ordinò la traduzione in marmo. 

In mezzo a tanta copia di opere scultorie due sole si 
presentarono in bassorilievo, il monumento sepolcrale già 
sopra lodato per mano del sig. Francesco Somaini ed una 
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Deposizione dalla croce etegoita in gesso dal sig. Luigi 
Marchesi 9 fratello del cavaliere professore Pompeo. L^af" 
fettnoso concetto ci richiamava qualche fraterna remini- 
scenza 9 avendo noi ancora vive nella memoria la Depo- 
sizione'^ che il lodato professore scolpiva pel Santuario di 
Saronno. In simili argomenti come si può essere nuovi o 
almeno come si può non far senno delle bellezze che si 
veggono riprodotte in tanti lavori d* esimj maestri? Il signor 
Luigi Marchesi raffigurò la Donna del dolore che sostiene' 
sulle ginocchia F estinto Figliuolo in attitudine che pinge 
al vero F affanno e la rassegnazione. La Maddalena prona 
dinanzi ali* esanime Redentore scalda combaci e bagna di 
lagrime quella salma divina, altre due Marie stanno più 
indietro quasi paurose di accrescere P altrui dolore col* 
r espressione del proprio ^ mentre il diletto tra gli Apostoli 
lasciato in luogo di figlio alla desolata fra le donne si sforza 
di sorreggere un poco F estinto Maestro. Questo concetto, 
con poche varianti > è ormai sì ripetuto in tanti quadri e 
scultore che non farebbe gran lode alF artefice, se questi 
non trovasse nel proprio ingegno, come qui fece il Mar- 
chesi , qualche nuovo tratto he* particolari. Ne parleremo 
più stesamente se ci verrà di vederlo eseguito in marmo» 
dove sarà £M:ilmente emendata qualche durezza e scorre- 
zione che qui ravvisiamo. 

Un gran candelabro in marmo fu abilmente lavorato dal 
sig. Giacinto GalU sopra disegno delF ingegnere Turconi. 
n concetto generale è attinto ad ottime fonti, buona è la 
scelta degli ornamenti e la loro composizione è giudizio- 
sa; F esecuzione poi lascia ben poco a desiderare. 

Quattro ritratti a cesello in rame dorato sono pregevo- 
lissimi lavori del sig. Desiderio Cesari ; uno de* pochissimi 
che in tutta Italia sostengano questo bel ramo d*arte. Ed 
è veramente a desiderare che la di lui speciale abilità 
trovi più che semplici lodatori, e venga da più frequenti 
commissioni promossa e favorita. Tra questi quattro ritratti 
assai béUone parve quello del fu professpre Gio. Battista 
Palletu, e oltre ogni dire bellissimo quelF altro del celebre 
Thorwaldsen ; nel giro di questo F abile* artista introdusse 
alcuni ornamenti di assai buon gusto e li lavorò con arti- 
ficio senza pari. 
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Quadri di gsneeb. 

Ogni Aimo r esposizione nostra diventi sempre pia pei 
paesani di tutti i ceti e di tntte le condizioni on oggetto 
di vero compiacimento , perché dal confronto che istitoi- 
«cono con quello degli anni addietro, risulta loro un aa- 
mento sia <U quantità, che di pregio sulle produzioni di 
che gli artisti di tutte le parti d* Italia concorrono ad ar- 
ricchirla. In fatti per quanto ampie sieno le sale a ciò 
destinate, convien dire che vadano in ragione degli og- 
getti sempre più perdendo della loro capacità. Per porgere 
ai leggitori nostri un* adequata idea del solo quantitativo 
de^ dipinti cosi detti di genere, cioè paesaggio, marine, 
fiori , battaglie , prospettive sì interne che esteme di &iy- 
bricati ecc., basterà T accennar loro che il numero di questi 
ascendeva in quest* anno a cento sessanta circa. £ buon 
per noi che nelf apprestarci a discorrerne abbiamo già reo- 
duto conto della maggior parte degli autori soliti a com* 
parire.in quest** arena , perchè cosi non ci rimarrà che «fi 
indicare i loro principali lavori , e ridurre specialmente le 
nostre osservazioni su quelli de* nuovi artefici che scesero 
•eco loro a £ar mostra di abilità e sapere. 

U sig. Giuseppe Canella^ socio corrispondente delT Acca- 
demia nostra^ destò, come in passato, la meraviglia degli 
intelligenti e dei non intelligenti , ed attrasse particolar- 
mente r attenzione della moltitudine con due soggetti mu- 
nicipali, che quasi ogni giorno ofironsi allo sguardo della 
maggior parte della popolazione per essere luoghi i più 
frequentati della nostra città. £ran questi la Corsia dei 
Servi il di cui punto di veduta fu preso dirimpetto alla 
Galleria De-Cristoforis , ed il prospetto deUa Chiesa di 
Santo Stefano veduto daUa contrada di S. Clemente, sito 
adiacente al Verziere e al maggior mercato de* commestibili 
di Milano. Egli com* è noto ritrae con verità, e ad esem- 
pio de* migliori artefici fiamminghi sa imprimere le tinte 
locali, cogliere i punti di veduu i più pittoreschi, e far 
scostare i suoi piani con tale evidenza che l'osservatore 
vi passeggia e 'per rispetto agli orizzonti rocchio ne mi- 
sura la distanza: le sue macchiette sono vere, toccate con 
brio e con una fiicilità sì inimiubile, che avvicinandosi ti 
pajono create con pochi mezzi ; sieno desse uomini o ani- 
mah , sieno esse in movimento , ferme o aggruppate ne 
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dùtingui le loro azioni dalla più vicina alla più lontana, 
per quanto minutissima ella sia. Nella sua piazza delle Erbe 
di Verona , nelle sue vedute di Normandia popolate di figure 
più grandi delle altre sparse nei diversi quadri mostrossi il 
moderno David Teniers perchè lo emulava perfettamente. 

Yentisei erano i pezzi costituenti V apparato del cava- 
liere Giovanni MigHara, il quale volle con ciò supplire alla 
mancanza delle sue opere osservata lo scorso anno. Noi. 
non facciamo confronti. Anche questo pittore col suo ge- 
nere e colla sua maniera sorprende, trattiene, si fa ani- 
uiirare e riscuote meritamente somme lodi. Fra i quadri 
più mirabili distinguevansi le tre vedute d^lla Badia di 
Hautcombe ordinategli da S. M. la regina Maria Cristina 
di Savoja, il cortile intemo del Palazzo di giustizia di 
Firenze con effetto di lume di notte « eseguito per com- 
missione di S. A. Serenissima il Principe di Metter nich; la 
degradazione di quella luce sulle circostanti pareti e sugli 
«aggetti accessori , la prospettiva lineare ed aerea, T effetto 
di tutta la scena non si sapevano desiderare maggiori, e 
per poco che il riguardante si soffermava ne rimaneva il- 
luso. Similmente non era dammeno e per tuono di tinte e 
per verità la veduta del lato meridionale della Cliiesa di 
S. Marco in Milano, presa al di qua del Canale Naviglio, 
di cui vedevasene una porzione con uno de* sostegni che 
lo rendono navigabile: anzi a giudizio di qualche artista 
questa scena non solo per lo stupendo contrasto degli og- 
getti reali che la compongono, ma per essere toccata più 
briosamente delle altre andava più loro a genio: in esse sem* 
bra che il Migliara abbia voluto esaurire tutta la finitezza 
del suo pennello anche sulle antiche fabbriche ad esempio 
di Poelemburg , |a qual cosa secondo alcuni dà una luci- 
dezza che non soddisfa del tutto e detrae alquanto di ve- 
rità. A malgrado però di tal menda, che chiamarsi po- 
trebbe di eccessiva diligenza, noi vorremmo essere i pos- 
sessori di siffatte produzioni. . 

Il signor marchese . ifaiwno d'Azeglio, che da dilettante 
quale egli è gareggia già da qualche anno coi più valenti 
nell'*arte, espose diciassette dipinti di varia dimensióne. Noi 
ci siamo altre volte estesi in questi stessi fogli sulla non 
comune di lui attitudine a copiare con verità la natura 
campestre e le marine, ad animare i suoi cpiadri con pre- 
ziosi epi«oi^ o corrispondenti alla situazione o cavati dalla 
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ntarìB, o da* romanzi , come pure a ben rappresentare eoa 
evidenza combattimenti, mìschie di cavalieri e tatto ciò 
che gli suggerisce la fervida di lai fantasìa. Per ciò anche 
nella serie delle sue prodazioni di qnesfanno non sapremmo 
a qnale di esse attribaire maggior lode , perchè variati 
ponti di vista, illnminati da diversa luce e sempre ben 
colta, pardti pittoreschi e gradevoli al maggior segno, va- 
rietà e verità dappertutto, renderebbero indeciso chinncpxe 
che dovesse par £ame nna scelta. Nnlladimeno, serbati 
intatti i pregi di ciascun quadro, non secondando che il 
nostro proprio gusto, forse solleticato dalla beDezza stessa 
della scena naturale, diciamo che la veduta più grande 
delle altre del paese di Cernobbio bagnato dal Lario ci 
tratteneva con maggior diletto di qnello che provavamo nel 
fissare le altre tutte. 

La veduta della Sassella sulla strada dello Stelvio in 
vicinanza di Sondrio presentata dalT accademico pensionato 
Marco Gozzi 9 annuo saggio prescrittogli dal Governo, Iti 
trovata degna di qpesto veterano dei paesisti lombarcM. 
H fondo specialmente spira una indicìbile freschezza, la 
prospettiva aerea poi è si ben degradata, le tinte si lucide, 
i diversi piani e le diverse linee formanti la montuosa ca- 
tena è si bene intesa che anche a non aver percorsa quella 
via se ne segna T indicazione, e se ne calcola la distanza; 
non così appaga U vicino colle su cui è situato il paese 
suddetto per una tinta verdastra dominante ne* sassi e 
specialmente in alcuni ardii, i quali a primo aspetto li 
prendi per archi artificiali onde soglionsi ombreggiare i 
viali de* giardini. 

In otto vedute e studj dal vero delT accademico Giuseppe 
Sid P occhio pascolavasi con gran piacere, ma in quella 
di S. Lucia di Napoli ritratta con effetto di notte per la 
contessa Giulia Samoyloff nata Falhen , siccome in quella 
del golfo di Baja preso dalla parte di Pozzuolo pel conte 
Lodovico Taverna provava un incanto più dilettoso. Intorno 
ai particolari in cui maggiormente si distingue questo egre- 
gio paesista abbiamo più volte fatto parola negli articoli 
degli anni antecedenti, quindi trascorriam oltre. 

I*er la prima volta il signor Campedelli di Boicotta ral- 
legrò de* suoi paesi la nostra esposizione. È questo un pit- 
tore che sembra essersi fiittò sulle opere di Gaspare Poos- 
»«• e di tant* altri che videro la natura nel suo aspetto 
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più imponente; le me arie sono brillantitsinie e ti pare 
dì respirarle, le sue nubi Icfggiere» in quanto alla luce 
distingui ne* suoi quadri le diverse ore del giorno; per 
r opposto le tinte de* suoi verdi e de* suoi terreni non di- 
sturbano con colori vivacissimi » ma contrappongonsi sì bene 
. alla luce deli* aria cbe le trovi Vere e afiatto armoniche^ la 
gradazione della luce e dell* aria interposta tra gli oggetti 
li stacca e ne indica le distanze: il suo frondeggiare &cile, 
vero, variato piace, come 1* artificio cb*egli adopera per 
comporre i gruppi de* suoi alberi : se vi scorgi ' animali o 
macchiette, non sapresti né megUo situarle, né dar loro 
una tinta diversa di quella di cui si servi il pittore! in 
una parola il Campedelli è artista nel suo genere che può 
competere con qualunque altro di fiuna la più distinta. 

Alle vedute prospettiche di Venezia del professore Bor- 
sàto non mancammo giammai di tributare encomj ; tra le 
cinque eh* erano esposte di sua mano, cioè 1* intemo e 
r esterno di S. Marco, la Piazzetta, il Teatro e il Canal 
grande veduto quasi di prospetto air albergo della regina 
d'Inghilterra, preferimmo quest* ultima perchè ci parve 
condotta con assai più di amore e di armonia di tinte 
delle altre. E sebbene ad alcuni tornasse più gradita deUa 
nostra scelta la veduta della piazzetta pel maggior impegno 
e la maggior fatica superata dall* autore nell* avervi intro- 
dotta la comparsa di una parata mOitare, pnrje noi ci 
confermammo nel nostro avviso perchè ci parve che la 
quantità 'e vivacità de* colori di quelle macchiette detraes- 
sero non poco al prestigio di que* fabbricati già per sé 
stessi sì pittoreschi e brillanti di ornamentale ricchezza. 

I signori l^oòeito Oarava^Ua e Luig^ Riccardi, allievi 
amendue dell* ottimo Bisi con ventidne quadretti, nella 
maggior parte vedute dal vero, diedero non equivoche 
prove delie loro occupazioni e dello stimolo da cui sono 
animati onde distinguersi dal ceto medio degli artisti e 
formarsi una riputazione. Sì dell* uno che dell* altro abbia- 
mo altre volte lodato la bella disposizione e il buon 
volere; nelle opere loro non manca il brio e la leg- 
gerezza, del tocco, una snccosità di tinte, una tendenza 
ad una buona imitazione del vero; ma noi non sapremmo 
che raccomandare, massime al secondo, una maggior dili- 
genza, giacché dalle qualità sovrennnciate del loro pen- 
nello non ci è che un passo per degenerare in maniera. 
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Uiui grotta ut vtciiianza di Como, «ed una vedata dì Itfor- 
begno in Yaiteliina presa dalla sponda di nn fiuinicello, 
dipinti dal primo ottennero speciali suffragi t del secondo 
gnstaronsi, oltre alcune vedute a olio, alcune altre dipinte » 
all^ acquerello a colori con mcdto spirito ed altrettanta 
franchezza. 

AI signor cay. Maffei, nome cliiarìssimo nella lettera- 
tura, andarono debitori i nostri artisti del piacere di po- 
ter ammirare il gusto dominante della moderna scuola 
tedesca nel trattare paesi, animali e feste campestri io 
quadri di piccola dimensione. Quattro cavalli slanjciati a 
gran gidoppo con fondo a paese del signor Adam confer- 
marono la fama diserà già percorsi! dell'alto merito suo 
nel genere suindicato. Un ballo villereccio intrecciato di- 
nanzi ad una osteria da abitanti tirolesi, del signor Lo^ 
renzQ Quaglia mostrava fin dove si può giungere colia dili- 
genza nel ritrarre a olio piccole figure, sebbene nel com- 
plesso il quadro lasciasse desiderare un maggior effetto di 
chiaroscturo : un antico castello nella Franconia del signor 
Domenico Quaglia e due paesi con bestiami, Tnno del 
signor Burkd e T altro del signor Ott erano egualmente 
ammirati per una preziosa finitezza. Ponendo a confronto 
questi due quadretti con altri sei del signor Lui^ Villeneuve 
si sarebbero ottenuti, diremmo quasi, i due estremi. Ab- 
biamo già richiamato altre volte questo giovane ad una 
n^Aggior accuratezza, giacché all<Mrqnando fu da lui seguita, 
le sue <^re vennero dal pi^bblico più considerate ed ap- 
plaudite: il genio traspare d** ordinario dalle sue produ- 
zioni, perchè belle arie pittoresche, buone tinte variate 
nelle parti lontane, ma quand*egli ci presenta degli alberi, 
sembra andar schiavo della sua maniera e non poter dare 
ad essi quella leggerezza e varietà di forme che in poco 
tempo il suo pennello assumerebbe , ove lo esercitasse sul 
vero. A malgrado però di queste nostre osservazioni dettate 
4a un principio di amore, percliè vorremmo pur vedere che 
i talenti non declinassero dalla retta via, la maggiore delle 
opere di Yillenenve rappresentante il mulino di Barzaguta 
nella Valle delTOro è generabnente degna di un buon pit- 
tore e quindi di encomio. 

Un paese in grande e trattato sullo stile di Salvator 
Kosa, del cav. StoreOi torinese, se non fu ammirato da 
coloro che non sanno deliziarsi che delle minuterìe e dei 
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i da gabinetto, ebbe però il suffragio degP mteUtgenti 
e venne considerato come dipinto degno di collocarsi in 
qualunque galleria. È composto maestrevolmente per im 
grandioso effetto, la luce è ben intesa e ben riservata nelle 
pard che devono sporgere sul davanti, il dipinto è di mac- 
chia fiicile e vigoroso: le rupi sono poi tratteggiate colle 
loro asprezze ; V acqua , sia che spumeggi contro i mac}* 
gni, sia che scorra pei diversi rigagnoli cVessa si apre 
nel traboccare dalT alto, la vedi maravigliosamente ritratta 
e a tutta verità. 

Tanto il conte Binaldo Bdgiojoso^ quanto il signor Pom- 
peo Cahn si direbbe che ogni anno acquistino un diritto 
ad una nostra ricordanza di lode perchè ogni anno questi 
dilettanti si ricordano ai loro concittadini con sempre nuovi 
lavori, ne* quali T effetto corrisponde al costante loro amore 
di £ir b«ie. Prescindendo dalT annoverarli nella totalità, 
del primo possiamo asserire che' le vedute prospettiche 
del lato posteriore della chiesa di S. Lorenzo e del ponte 
di S. Teresa in questa nostra città , come pure la veduta 
della piazza comunale di Monza ben poco lasciavano a 
desiderare sì in riguardo deir effetto del chiaroscuro che 
dal lato della verità delle tinte e della prospettiva aerea 
e lineare. Egli si esercita a copiare sul vero^ ed è questa 
Tunica 'via per poggiare al sublime nelle arti, massime 
in questo genere clie dev* essere un materiale ritratto di 
quanto vediamo^ cosa che udita, e al primo percuoter 
delT orecchio sembra di poco momento; ma che richiede 
disposizione naturale, ingegno, cognizioni ottiche, costanza 
di esercizio. Se a questi requisiti aggiungonsi poi gP inco- 
modi e le &tiche da superarsi nell* operare sul vero, si 
fanno questi più apprezzabili nel considerare i lavori di 
un dilettante. Il secondo con un gran quadro prospèttico 
di un interno di un claustro di frati domenicani ci richia- 
mò le sue tele migliare sche da lui esposte prima della di 
lui visita alla capitale delle arti. Bramantesco è lo stile del 
fabbricato, perciò si presta ad un mirabile effetto: nella 
composizione sepp^egli introdurre altri pezzi di fabbricato 
di ottimo gusto, talché la scena non potrebbe apparirti 
più gradevole e dilettosa : la luce del sole e le belle tinte 
trasparenti delle ombre ricordano il Migliara: gli altri tre 
quadri di minor dimensione ond* era composto il di lui ap- 
parato ci trasportano a Roma davanU Parco di Costantino, 
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r atrio degli orefici e la tomba di Cecilia Metella nella 
. campagna romana. In questi la Ince è più calda e vibrata, 
e rammenta gli effetti di quel cielo più meridionale del 
nostro; il disegno è esatto, ma troviamo di dover insi- 
nnare all'* egregio dilettante di evitare i punti prospettici 
troppo precipitosi 9 perchè sarebbe d"* uopo per lo meno 
-.collocare le vedute a quell** altezza della visuale da cui. 
furono copiate onde mettere in grado la moltitudine di 
meglio apprezzare la di lui abilità. Degli "'accennati dipinti. 
Patrio degli orefici è quello, a nostro avviso, in cui T effetto 
•risalta di più per le masse più grandiose di chiaroscuro 
meno interrotte delle altre da mezze tinte alquanto forzate 
da macchie di vetustà imitanti que^ fabbricati, le quali ri- 
dotte in piccolo, devono necessariamente apparire in realtà 
più leggiere in ragione della distanza in cui si trova T osser- 
vatore. A questi minuti particolari noi siamo discesi anche 
non volendolo; ma il desiderio di sentire maggiormente 
acclamato il merito del modesto autore che stimiamo, vi 
ci ha condotti senza avvedercene. 

Con saggi di bella aspettazione si misero quest'^anno in 
ischiera due nuovi prospettivi e paesisti, e nuovi infatti 
sonarono i nomi in questo genere di pittura di Costantino 
Uosa ZiàUer e di Giuseppe Elena , benché questi fosse già 
ritenuto come buon artefice per opere litografiche altre 
volte esposte. Dalle vedute della città di Bergamo eseguite 
dal primo per que^ cittadini , congetturasi che egli stanzii 
colà e colà siasi egli esercitato in questi studj. La gran 
piazza di Bergamo ed il ponte di Almeno presentano mag- 
gior verità degli altri paesi composti quantunque provano 
anche questi lavori eh** egli siasi già da gran tempo dedi- 
cato ali" arte, giacché non s^ improvvisano belle arti, né 
si trattano con tanta varietà e^ gusto le frondi degli alberi 
e i terreni. Il sig. Giuseppe Elena, per le sue prime vedute 
prese da diversi siti della città di Milano, non che per 
un paese ci fa chiari ch^egli calca un retto sentiero e che 
il vero é Punico scopo delle sue imitazioni: si direbbe che 
mercé della contemplazione sui quadri del Canella si studii 
di attingere quel modo di esecuzione , e che colla scorta 
di quanto gli rimane impresso dipinga scrupolosamente sul 
sito le sue vedute. 

Il sig. Ciò. Battista DeU'Ac(pia.9 dilettante tra i migUa- 
reschi, mostrossi ancora eguale a sé stesso specialmeiìte 
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ne* piccoli dipinti ^ dove però la maggior dimensione del 
quadro richiedeva una maggior franchezza ed un più lungo 
esercizio, come nella veduta del Cascinotto delio Spedale 
Maggiore di Milano» e in una marina con luce di luna, 
taloni rilevarono tra molti pregi qualche secchezza nelle 
tinte più chiare. Argomento di congratulazioni ci diede la 
giovane dilettante signora Morand per alcuni paesi e ve- 
dute distinte da notabili progressi in questa sua occupa- 
«ione a cui pare ch'^essa siasi totalmente dedicata in ra- 
gione del numero da lei esposto. Ci rallegriamo poscia col 
dilettante signor Augusto EckerUn per aver riscontrati pia 
chiari del solito gli orizzonti de* suoi paesi , con che a 
nostro avviso ne ha migliorato d* assai F effetto: consigliamo 
inoltre il dilettante sig. Michele Màestrani ad ammorzare 
alquanto le tinte infocate eh* egli ha dato ai suoi fondi 
nei due paesi esibiti in quest*anno: così pure neU* inco- 
raggiare' il sig. Butti di Trieste ad ambire maggiori distin- 
zioni gli raccomandiamo di attenersi alla diligenza, giacché 
ne* copiosi suoi saggi esposti disvela una cert* ansia di far 
molto, e finalmente chiudiamo questa rivista dei quadri di 
genere col menzionare con lode il sig. Bison per alcune 
tempere architettoniche (e tra queste 1* interno del Duomo 
di Milano ) eseguite con trasparenza e sapore di tinte , e 
da lai esposte uniumence a tant* altri quadri svariati di 
soggetto e di modo di operare. 

Intorno ad alcuni fiori e firutti che vedevansi di mano 
dei signori Angelo Raina e Tommaso Castellini , diciamo di 
aver trovato preferibili i saggi del secondo a que* del primo 
per maggior armonia ed effetto, per un bel tocco vergine, 
per maggior leggerezza y vivacità di tinte e bel modo di 
comporre. 

Volendo fiure un cenno di alcuni smalti del sig. Bagatti 
Valsecchi basterà 1* annunciare che in quanto alle difficoltà 
dell* arte da lui superate furono lo scorso anno rimeritati 
col premio delTI. R. Istituto, e per rispetto alla precisione 
di disegno ed armonia di tinte non differenziano dalle sue 
belle miniature, una delle quali , tratta dalFAjace di Hayez, 
vedovasi esposta unitamente ad altri piccoli ritratti da lui 
dipinti a olio con somma diligenza e pregevoli per somi- 
glianze, esatteza» di disegno, belle tinte e fluidità di tocco. 

A questo abilissimo dilettante congiungeremo il nome 
<lel sig. Alessandro Martelli, altro miniatore, ma ancor b^n 
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Iniigi dal nggiangere i prègi niindicAti» legno però Io ri* 
conosciamo di molta lode per una serie di ritmtti , che 
pel confironto cogli antecedenti di Ivi lavori dayano indisio 
di avanzamento nell^arte sua. 

Meritevoli di molti encomj fbrono gindicad dne ritratti 
dipinti dal sig. Michele Bisi^ membro delTI. R. Accademia 
ed incisore, e da Ini composti con fondi» animali ed altre 
figure trattati con molto brio, forza e focilità; Pnno di que- 
sti è di noa gentildonna a cavallo, che percorre nna strada 
campestre, seguita da nn compagno posto in qualche di- 
stanza; Taltro di nn nobil uomo esercitato schermitore, in 
atto di prepararsi ad un assalto coli** avversario, mentre 
nn altro compagno vedesi in istato di riposo. Per <|uanio 
lusinghiere sieno a qnest* artista le espressioni che ^ si 
profondono in visu di .questo genere d'occupazione stra* 
niero al suo originario esercizio, noi lo esortiamo però a 
non desistere dd primo, perchè per F abilità già da lui 
spiegata gli frutterà sempre maggior lucro e maggior ripu- 
tazione del secondo. 

Se non a maggiori almeno a pari encom] ci sembra 
poter pretendere la signora Camilla Guiscardi già avvezza 
a riscuoterne per due ritratti più grandi di .quelli del Bisi 
egualmente composti e condotti ali* acquerello a colori con 
facilità, disinvoltura di tocco e succoso tinteggiare. Né 
deve ommettersi il nome del sig. Siuer di Zurigo per un 
bel ritratto dipinto coll^ accennato metodo, e per un altro 
a matita disegnato con molta diligenza. 

Toccando finalmente dei diversi disegni tanto alT acque- 
rello, quanto a matita andiamo lieti di dover ripetere come 
negli anni passati che veramente ammirabili, grandiosi, 
e in buon dato furono stimati quelli esposti dagli allievi 
della scuola di prospettiva. Preziosi similmente e diligenti 
vennero tenuti i dne eseguiti a matita dal sig. Fmncesco 
Longhi dappresso un S. Bassiano, mezza figura di Raf* 
faello e di un* Addolorata che serve ad esso di rincontro, 
di scuola Leonardesca. Molto merito riscontrossi eziandio 
per una certa facilità di esecuzione e di somiglianza in 
diversi ritraui a matiu esposti dal sig. Picassi^ pittore 
genovese, come non isfnggì air attenzione del colto osaer- 
vatcwre il commendevole impegno con cui il sig. Addo Fio- 
roni incisore adoperossi nel ritrarre a matiu la gran meda- 
gtia dipiata da Appiani in una deUe sale dell' I. R. Palazzo 
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(tetto d(*lla Villa rappresentante Apollo in mesco alle nove 
Muse. Dovendo però qnesto disegnò servire per t* esercìzio 
del suo bulino ^ non sapremmo a meno di consigliare Fau- 
tore a dimenticarlo peri qualche tempo 9 onde poscia rian- 
dare snir opera sua colla vista delT originale , perchè col 
riposo deir occhio suo gli si faranno chiare diverse parti 
da eihendarsl specialmente dal Iato della pesantezza. 

Nel chiudere questa nostra rivista ben ci avvediamo di 
aver dovuto trascorrere con troppa brevità sopra diversi 
capi d'arte che avrebbero dovuto essere raccomandati con 
maggior copia di parole e di aver passato sotto silenzio 
il nomerai alctmi artisti cVesposero le loro opere a siffatto 
confronto; ma il numero che abbiamo accennato ci assol* 
vera presso i leggitori nostri e del nostro laconismo e della 
nostra ommissione. In queste nostre sale » che possono chia- 
marsi un porto franco 9 ormai traggono i migliori artisti 
d^ Italia: qui trasmettono i loro lavori anclte i lontani, e 
bene spesso trovano uno smercio alle loro lodevoli faticlie. 
Non è qnesto un luminoso argomento di gloria pel nostro 
paese ^ Ma ciò che più drogai altra cosa ci lusinga si è 
r amore delle arti diffuso tra i nostri signori e facoltosi, 
il qnnle coopera coi munifici mezzi che accorda la Sovrana 
munificenza al fiorimento di esse , e di ogni utile disci- 
plina; una incontrastabile prova di questa asserzione è 
quanto abbiamo esposto nel miglior modo che per noi è 
stato possibile colla soUecitudine richiesta dalla circostanza. 



JDUCAZIOKE. 

Mummie di educazwne ed ammaestramento^ per le scuole 
infantili Edizione a profitto e di proprietà delie Scuole Infan- 
tili di caritìi in Cremona. — Questo libro dopo una breve 
prefazione si divide in due parti, la prima delle quali tratta 
óeW Edìicaìdone y e la seconda contiene gli Ammaestramend 
jjroprj delTetà infantile. 

Nella prefazione si discorre brevemente delP orìgine pri- 
ma óe^ JSrefotrofj , degli Orfanotrofj , delle Scuole pie, e in 
fine delle Scuole infantili di Carità erette in Cremona. 

La prima parte ha per assunto di rilevare partitamente 
gli e Tori che soglionsi commettere nella educazione fisica, 
morale e intellettuale delV infànzia ^ condurre il lettore a rav- 
visarne i danni immensi incalcolabili, e a cavare quindi 
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le Buusime da seguirsi per eviiarlL Da qaesle idee si apre 
la strada a parlare dell'* ordinamento dato alle Scable in- 
fantili» dimostrando come per esse vengano evitate tutte 
le sregolatezze della domestica edncazionS^ei bimbi, e so- 
stituiti tali esercizj che valgano a dare sviluppo e robu- 
stezza al cwpo» alleammo, alT intelletto. 

La seconda parte abbraccia gT insegnamenti da impartirsi 
ai fanciulli di ancor tenera età ed espone i metodi dimo- 
strati per r esperienza fatta efficaci onde comunicarli alla 
mente: e i metodi e gì* insegnamenti sono diretti ad eru- 
dire r intelletto, edificare il ciiore e perfezionare i sensi. 

Soggetto delT insegnamento sono le preci quotidiane, una 
estesa nomenclatura di oggetti sensibili, delle loro qualità, 
azioni ecc., i cantici sacri colle melodìe più adatte air età 
puerile, gF iniziamenti all'* aritmetica mentale, al leggere, 
allo scrivere ecc, e i primi erudimenti della storia sacra 
distesi in brevi e facili lezioni, cui è soggiunta la maniera 
di avviare i fanciulli ad apprendere il piccolo Catechismo. 
Ghinde la serie degli ammaestramenti un breve indice con 
descrizione analoga dei giuochi ginnastici, nella scelta dei 
quali si ebbe principalmente in mira che servissero a dare 
buon garbo e forza al corpo de* fanciulli, escluso ogni pe- 
ricolo. Si unisce in fine Forarlo per la distribuzione quo- 
tidiana degF insegnamenti e delle occupazioni. 

L^autore voUe donare il frutto delle sue f&pche alle Scuole 
infantili di Carità,' laonde sia per la novità e utilità somma 
dell* argomento, sia per la santa causa dell* educazione e 
del sovvenimento dei fanciulli poveri cui va consecrato il 
libro; i sottoscritti quant* ebbero gratissimo il presente, al- 
trettanto lo giudicarono commendevolissimo appo tutti che 
hanno amore all' umanità. NeU* angustia però de* mezzi ap- 
plicati alle nascenti nostre istituzioni (angustia derivante 
non da piccola carità degli ottimi nostri concittadini, ma 
dal copioso numero dei concorrenti bisognevoli di soccorso) 
invochiamo Fajuto dei buoni, onde avere colle commis- 
sioni, di cui vorranno onorarci, il modo per eseguirne la 
stampa. £ specialmente ci lusinghiamo di ottener conforto 
dalle madri di famiglia sollecite della ragionevole educa- 
zione de*proprj figliuoli, imperciocché ad esse, ne siamo 
certi, riescirà gradito di essere ajutate nella difficilissima 
arte di ben allevare la prole dalle osservazioni e dagli 
avviamenti contenuti nel presente libro. 
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L** edizione sarà di un solo volarne in 8.* in corta e ca- 
ratteri simili al manifesto ed il prezzo non giungerà alle 
lire 3 ausifiAche. 

Cremona a 5 giugno i833. 

GU Amministnuori ddle Scuole infantili di Citrità, 

STORIA. 

Onori fattisi in (Mihi oglt avanzi dd cdébre capitano 
Cook. — I signori Tyermann e Bennet nel yiaggio da. essi 
£itto nelle isole del mar pacifico, annunciano che ad Ovaihi 
venne loro da una guida indicata la cavità della massa 
vulcanica, ove il corpo del capitano Gook stato era ar- 
rostito, e di là i|on molto lungi il luogo, ove le braccia 
e le gaip)>e di lui state erano sottoposte alla medesima 
operazioiie. '< Questo ( soggiungono essi ) era il più grande 
onore, che qne* micidiali selvaggi, giusta le loro stravaganti 
ideCf rendere potessero agli avanzi di cmelT infelice capi- 
ta4o; ^iicchè i cadaveri dei loro sovrani e decloro capi 
sono in sì fatta guisa preparati, onde possa la carne più 
&cilmente essere ^epi^rata dalle ossa, e poscia lo schele- 
tro riunirsi e conservarsi come., un .oggetto non solo di 
diseccamento , ma anche di culto religioso. Gli avanzi di 
Gook furono in tal modo adorati in un tempio di Bono, 
uno deglMddii di Ov^i)ii^ perciocché gli abitanti creduto 
aveano ch^ FiUustre n^vigi^tore inglese non altro fosse che 
rimagine e fors'^anchis rincarnazioae stessa di tale deità. 

NECROLOGIA. 

t 

Agostino Mosetti, 

Le scieiize fisico-matematiche nella più utile e vasta loro 
applicazione , e le pubbliche e private virtù hanno or ora 
perduto un egregio modello nella persona del sig. Agostino 
Ma^etti Direttore generale delle Pubbliche Costruzioni in 
Lombardia. Ma aiccome Ja somma n^odestia, la vita riti- 
.r|Ua e tutta domesti/ca, lo sprezzo in fine di ogni appa— 
neiiiza e vanità di quest^uoino insigne lo tolse^ a quello 
splendore che poteva jtornare di utile stimolo e di conforto 
a piolti^ cosji fi credJLamo in doyere di comniendarne la 
niemorja^ Xfji spientp: ui^cio cui Meramente ci abbando- 
niaoio 9 in fp;uiiiM> che le nostre parole non potranno essere 
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attribuite se non a quella gratitudine e profonda Tenera- 
zione che la fortuna di essergli vicini e dipendenti seppe 
ispirarci , sentimenti che ci rimarranno vivi nelT animo fino 
all'* ultimo respiro. — Ah si 9 venerato capo e maestro , ta 
fosti r amico de*tnoi simili, il fermo sostenitore del vero 
e del giusto » il probo e vigilante magistrato ; ne mai akro 
sentimento prevalse in te se non di onorare e confortare 
i migliori , e di provvedere con leale convincimento al bene 
ed alla prosperità delT importante ramo di pubblico servi- 
amo alle tue virtù confidato! 

Agostino Masetti, figlio di nn medico coldssimo ed assai 
riputato per quelT integerrimo esercicio e carattere di lealtà 
che seppe cosi bene ispirare nel figlio, nacque in Revere 
nel 1757. Fino dalT adolescenza il padre stesso gli apriva 
r adito allo studio della geometria e delle scienze fisiche 9 
e ne educava la mente alT amore delle ani belle, si che 
contrasse adulto una certa predilezione per esse ed nn fi- 
nissimo gusto. Trasferitasi la famigCa in Mantova nel 1772, 
potè il giovine progredire nella carriera delle matematiche 
e filosofiche discipline, e dar opera specialmente allo studio 
deir idraulica e dell* architettura civile sotto la guida di 
cliiarissimi precettori, quali erano fra gU altri il matema- 
tico abate Mari e T architetto Paolo Pozzi che ramarono 
poscia come amico e compagno, anziché come discepolo. -^ 
Primeggiò fra i giovani della sua età per acutezza di mente, 
per fervore nelP istruirsi e ne fu amato senza invidia ; pe- 
rocché lontano dal dare veruna sorta d* importanza al pri- 
mato che occupava , ne traeva anzi vantaggio per sé e per 
gli altri assistendoli in quanto loro si presentava di più 
arduo , e fiicendosi sopra tutto loro guida e compagno nello 
studio pratico ed in quello delle acque; divenuto per tal 
modo fino d* allora capo di una scuola che, assistito da 
maggiori lumi e da maggiori mezzi, stabili ad onore di 
sé ed À tanto vantaggio di queste Provincie. 

Nel principio del 1777 fu ascritto a quel Collegio- éTIn- 
gegnerì camerali ed ammesso in qualità di alunno a far 
parte deir Ufficio della R. Camera. La perseveranza nello 
studio ed^il vivo impegno con che seppe corrispondere 
ai doveri assunti gli fecero in breve percorrere i diversi 
gradi, e già per disposizione Aulica 3o maggio 1791 tro- 
vava si Viceprefetto alle acque del Mantovano e suppliva 
U regio matematico abate Mari^ allorché nel giugno del 
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1797 .fa nominato capo egK stesso di questo ramo impor- 
tantissimo : carica ben grave e per la natura delle mansio- 
ni , e per la somma degli oggetti e per la celebrità di non 
pochi che aveanlo preceduto 9 come furono un Moscatelli, 
un Geva , un Bertazzoli , un Azzalini ed il suddetto abate 
Man. 

n Masetti giovandosi d^ogni circostanzat e penetrato della 
massima che l'esperienza e P osservazione sono le grandi 
maestre delle cose , studiava ne^ più minuti particolare le 
Gondizioaì topografiche della provincia^ consultava i pratici 
e procuravasi notizie d* ogni maniera sulle vicende di quel 
territorio e di. quei fiumi e sui metodi diversi stati prati- 
cati pel loro governo ; ne indagava attentamente i pregi , 
i vizj, le lacune, i bisogni e ne meditava i rimedj. In- 
tanto coir istituzione nel 1784 del Mantovano Censimento 
ebbe la consolazione di vedere adottata una riforma di cui 
aveva con insistenza rappresentato il bisogno , T abolizione 
cioè di quelle piccole società alle quali era affidata la cura 
dei fiumi e dei colatori pubblici, e che non rette da emi- 
nenti vedute di pubblico bene, non legate da unità di 
principi, ^ mancanti di mezzi proporzionati, impedivano 
quei generale vantaggio che poteva aspettarsi da un mi- 
glior ordine amministrativo. Siffatte cure vennero avocate 
alla provincia e si apri per- tal modo al Masetti un vasto 
campo per fare il bene che meditava. 

Educò gr ingegneri allo studio del terreno, al diligente 
rilevamento dei fiitti , ed a notomìzzare i fiumi collo scan- 
daglio aUa mano: mostrò loro come importasse di combi- 
nare Pesame del passato e del presente per dedurne i pro- 
babili eventi futuri, e per adeguare i rimèdj al complesso 
delle circostanze: nelle quali cose tale fu la sua perspi- 
cacia che tutti sorpassò nella^ giustezza di vedere e nella 
opportunità dei provvedimenti. Dichiarate in appresso le 
spese dei fiumi e dei colatori pubblici a carico dello Stato, 
e resa perciò la pubblica amministrazione ancor più vi- 
gorosa ed uniforme, potè il Masetti e come consultore idrau- 
lico ed in seguito come ingegnere in capo operare con più 
fermezza ed efficacia anche la riforma nei metodi d^arte. 
Variò quindi il sistema di riparazioni dei fiumi, ideò nuovi 
metodi di difesa, stabilì il modo e la forma della compi- 
lazione de^ progetti, che ridusse alla maggior evidenza o 
semplicità, e ne consegnò i principj eie norme in alcune 
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eleganti 'Memorie, la prima delle qnali ioltanto venne ttam" 
pata.in Mantova nel 1810; Memorie reputate dagT inge- 
gneri come il deposito di quei sapienti consigli 9 cui no- 
mini insigni fecero plauso, e come ammaestramenti d^arte, 
che il fatto ed il felice esito di trenta anni hanno conclamato. 
' Anche prima che il Masetti fosse chiamato a Milano per 
attendere a più vaste funzioni ed a fiur parte deD^ eletto 
stuolo degP ispettori d^ acque e ^strade, tale era la fiima 
del suo ingegno e dottrina che fn onorato di diversi gra- 
vissimi incarichi per disposizione specialmente delTI. R. 
Corte. •— N% per la difficoltà de* tèmpi che successero al 
I ^96 gli mancarono qual prova delT illimitata 'confidenza 
anche de* suoi concittadini incubihenze del tutto Municipali, 
fra le quali molte, essendo stato destinato ad occuparsi 
dei mezzi di migliorare Farla di Mantova, suggerì egit 
pel primo la gran diga alla casa Zenetti, opera che maturata 
ed intrapresa dappoi dal Genio militare voBe onorarsene un 
celebre generale francese dandovi il proprio suo nome. 

Fu membro della Commissione idraulica sjtabilita a Mo- 
dena che raccoglieva il fiore dei matematici ed ingegneri 
Italiani, incaricata di occuparsi dei grandi provvedimenti 
. per migliorare la sorte dei dipartimenti del Panaro , del 
Reno, del Rubicone, del Basso Po, del Mincio e del Pa- 
lesine di Rovigo, e che si rivolse ai più spinosi argomenti 
delTarte. — In queU* occasione consigliò la chiusura per- 
petua di tutti i diversivi delFAdige come radicale rimedio 
del disordine e dei crescenti danni di questo fiume, e ne 
stese una breve ma stringente Memoria, che pose termine a 
tutte le opposizioni che una siffatta misura aveva sino al- 
lora incontrate. Consigliò la famosa botte sotto il Panaro per 
bonificare il Basso Mantovano aUa destra del Po, il Basso 
Modenese e parte del Ferrarese. Stese un vasto piano per 
la bonificazione delle valli grandi Veronesi e delle valli 
Ostigliesi, ed ebbe parte principale nel progetto di un 
canale navigabile tra il lago di Garda ed il Po. Il cavaliere 
Bonati, il'Guglielmini, il Cassiani, il Vandelli, il Ruffiai, 
il rCenta , il Bmnacci , lo Stratico ed altri insigni mate- 
matici ne commendavano il modesto sapere e F esperienza, 
e lo avevano carissimo. E quando nel 1 8 1 1 come ispettore 
j;enerale stobilì la sua residenza in Milano, il marchese 
Cossoni allora direttore generale delle acque e strade, 
personaggio di distinta £una, e ecrto acutissimo quanto 
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seyero ne* suoi ^odiz) , ne uppìrezzava siffiittaménte i con« 
sigli che il predilesse sempre, e lo destinAra alle più gravi 
incumbenze nel Ferrarese, nel Bolognese, nel Veneto, nel 
Modenese e dove o le minacce dei finmi, i segniti in- 
forma] esigevano una mente consumata nel!** operate* Ma 
mercè di qnest^nomo la rotta di Po détta di RmfùOe tal 
Ferrarese, seguita nelP ottobre del i8i3, ia l^nltìmo di si- 
miti disastri , già poco prima sì famigliari ^ é la Direisionte 
generale pbtè quindi valersi delT opera di hd In ogni e 
quahmqne altro oggetto, anche di ordine amminisirativo 9 
su di che si liahno scrittore di téle impolManzaa ^ tht nttn 
ben saprebbesi se più sia di amìnirarvisi la vastità deHa 
dottrina e la logica rigorosa, là maschia ftfìMezaa^ « la 
probità ed H xfandore del suo carattere. 

Passato il marchése Gòssoni ad altre fhnziiMii « S. M. I. 
e R. con Sovrana Rhòldzioiie 14. higKo ì8ao presceglieva 
V Ispettore Masetti a Dii ^ tere generale delle p^blielbe co- 
struzioni in Lnmbanfia; e se 1 lunghi servigi ed il cono- 
sciuto di hù sapete guidarono la scelta delf Auguste So- 
vrano, il Masetti la giustificò hi tutta la pienezza colla 
matura sua prudenza, icon uno'zétò incessante, oolTordine 
e colTenergìa die seppe intiiòdurre e mantenere nel servizio 
anche nelle più difficili circostanze, e sopra tutto col sa- 
per reikdér caro a"* suoi dipendeiifti T esercizio del proprio 
dovere al punto di condurli -a qualsiasi maggiore sforzo, 
paghi di vederne contèndo H ben amato lor Capo. Era mi- 
rabile il tatto del Masetti per rilevare P attitudine e T in- 
clinazione di ciàsttmò e per saperne nrarre il maggior pro- 
fitto possibile; e quietamente e con dolcezza dirigendone 
i princip] ed ispirandone le massime giunse a fare di sì 
numerosa famiglia quasi tm solo individuo. 

Con tali disposizioni , t mercè dei generosi assegni che 
la Sovrana munificènza accorda annualmente al ramo im- 
portantissimo delle PiiblAii^ Costruzioni, potè poi il Ma- 
setti perfezionare T op^a incominciata. Il Po, T'OgUo, 41 
Mindo , tutti i 'fiumi arginati e non -arginati di LomlMir- 
dta, i pubblici coktori, i ciinaii navigabili e quand'Aro 
di simil genere, tutto è condòtto a tale sistema di go- 
verno e di difesa , che mentre i* atominiscraztone -ne è 
senìplice ed uniforme^ le piene più straordinarie m^ 
poterono contro la sagacia e V insistenza delT nomo , -che 
seppe alla fine carpire ai fiumi 3 segreto della loro 
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pocenub Erm maisiiiui del Masetti» .che essi sono tal nemico 
che ÌB. soLi. difesa ed anche la Ioga opportuna, possono 
procnrarci U vittoria. E tali sono in £stti i principi di- 
rettivi del sistema vigente, temperato con <{nelle più ener- 
giche mianre che. casi speciali oU>lìgano ad adottare, ma 
tempre cólU minor violenza, e rispettando quelle legg^ 
immortali cni i deholi mexzi delToomo tenterebbero in- 
vano di sottomettere o variare. Né i soli fiumi « 'non le 
acque soltanto furono per cura del Masetti o dirette al 
maggior utile pubblico o ristrette nei loro confini ^ ma as- 
sistito come trovavasi da ^<""inì insigni, e da que^ mede- 
simi cni siamo debitori di tante opere che onorano il paese 
noirtroy seppe con ugnale previdenza estendere ovunque 
le comode strade, compiere le incominciate, migliorare le 
esistenti, fiur sorgere robusti e comodi edificj per varcare 
ogni fiume, tal che anco le belle strade e lo stato di re- 
golare e permanente loro conservazione , se hanno portato 
al pici alto grado la prosperità di queste provincie, for- 
mano non meno la maraviglia delio straniero. Peccato che 
la stessa loro bellezza e comodità , avendo reso oltremodo 
fiicili e poco dispendiosi i trasporti d** ogni natura , e quasi 
fiitto abbandonare la navigazione , anche per viste di mag- 
giore prontezza, generato ne abbia un nemico che agisce 
potentemente alla loro distruzione, nemico tanto più ter- 
ribile in quanto che ^ enormi pesi che per esse si tra- 
scinano sono superiori alla resistenza d* ogni più eletto ma- 
teriale impiegabÙe! 

Ma quest"* uomo caro e benemerito giunto ai 77 anni del- 
Fetà sua e col peso dt oltre cinqnantesei di non mai inter- 
rotto pubblico servizio, doveva correre esso pure il destino 
d^ogni altro e riternare al suo Creatore. Egli medesimo e 
pochi giorni prima della sua morte scriveva rispettosa sup- 
plica a S. A. I. r ottimo nostro Viceré, acciò si degnasse 
accordargli onorato ritiro, allegando che le sue forze e la 
memoria indebolita gli toglievano la speranza di poter più 
degnamente corrispondere al carico impostogli. — £ troppo 
era vero! quasi il giorno dopo spiegatasi violenta peri- 
pneumonia lo tolse nel 24 settembre ora decorso alTa- 
more di tanti, ed al sostegno e conforto della condegna 
sua famiglia. — Oh quanto tal perdite tornò dolorosa e 
V^^ spettacolo commovente offriva nel seguente mattino 
anche U luogo de' suoi kvori, del suo pubblico ofitcio! 
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Tono cercava delT altro, ciascuno voleva sapere, rispon^ 
dere, parlare, ma le parole appena giante sul labbro man- 
cavano. ^- Sì, tutti piangevano, dirottamente piangevano. 

Se r uomo di cui parliamo lascia fra il consorzio de^ suoi 
tuttora alcuni soggetti ben distinti ed illustri ; se lascia un 
numeroso stuolo di Ingegneri e di eletti giovani informati 
alle sue massime^ se lascia in fine nelT ingegnere Luigi 
Dari un allievo ed un genero di Lui ben degno, e vero 
erede depositario de* suoi lumi e della sua esperienza, con- 
vien confessare che le eminenti qualità del cuore hanno fra 
gli uomini tale attrattiva e stabiliscono tal vincolo eterno di 
riconoscenza e di amore, che Agostino l^ìasetti sarà sempre 
caro a tutti , sarà sempre il desiderato. 

Bolla. 
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AVVISO E CONDIZIONI 

DELLA BIBLIOTECA ITALIANA. 



XI Gionude lettenurìo-tcientifioo intitoUto BiòUoieca Tialiana 
continua tnttora, a norma del Proemio» 

Cooperano alla tua compilazione i letterati più cospicui cTItar 
lia ed alcuni anche di oltremonte. 

KelT annunciare il proseguimento di quest* opera periodica si 
ricordano qui appiedi le condizioni delT associazione corrente : 

Per r associazione annuale , da pagarsi anticipatamente , il 
prezzo è di austr. 1. 27. 69, ital. 1. 24 

In tatto U Regno Lombardo-Veneto 

franco di posta per un anno • . » 34- 49 " ^^ 

Per r estero franco sino ai confini . » 54. 49 *' ^^ 

Per sei mesi si paga la metà dei suddetti prezzi. 

Ciascun fascicolo in generale sarà di nove foglL Che se la 
materia fosse talvolta e molta ed importante ^ verrà pure oltre- 
passato il saddetto numero di fogli, in guisa però che la so- 
prabbondanza di ttn fascicelo possa poi e$tcre compensata dalla 
minor mole di qualche altro. 

Le associazioni si ricevono dalla Dìpezione di qaesto Giornale 
( risedente per ora giù del ponte di Porta Nuova nel locale 
della Canonica al civico numero 760 presso gli Ufficj delPL R. 
Stamperia), non meno che da'* principali librai di Milano, del- 
r Itafia , della Germania , Francia e Inghilterra , e da tutti gli 
Uffizj delle poste italiani ^ e particolarmente da questo U£5zio 
della spedizione centrale delle gazzette. Per gli Stati Pontifici 
poi si ricevono dal sig. Pietro Capobianchi impiegato nelf Am- 
ministrazione generale delle poste pontificie in Roma franche di 
ogni spesa al prezzo di scudi 8 romani all^anno e la metà per 
ìxa semestre da pagarglisi anticipati. 

Ai librai che si rivolgeranno alla Direzione si concederà un 
conveniente ribasso. 

I signori Associati si riterranno sempre obbligati pel semestre 
successivo qualora non dichiarino alla Direzione almeno un mese 
prima di voler cessare dall^ associazione. 
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^etteiMÉ» ^833. 



PARTE I. 

LETTERATURA ED ARTI LIBERALI. 



Scriptorum veterum nova collectio e Vaùcanis codidbus 
edita ab Angelo Mjio BibliotheccB Vaticanae proB- 
fecto. — RonuB , 1 833 , typis Vadcanis y tom. FU 
e Vili, in 4.^ Vedi Biblioteca italiana tonto 68.%- 
ottobre iSÌ2y pag. 3. 



I 



due yolaini della Collezione vaticana, che sono 
dati nello stesso tempo alla luce mercè T opera del 
benemerito ed indefesso monsignor Mai, costituiscono 
una somma di circa i5oo pagme in 4.^; e nella mas- 
sima parte non presentano che il solo testo greco di 
autori non mai stampati ;sinora. Il VII volume può 
esser considerato come un vero tesoro di sacra teo- 
logia, polche contiene opere intere , o considerevoli 
frammenti di opere inedite, di padri greci tratte da 
codici vaticani. Vi sono aggiunti alcuni opuscoli di 
padri latini egualmente inediti, oltre il trattato dom- 
malico di scrittore più recente , Girolamo Donati ve- 
neziano, il quale scrisse nella bella età di Leone Hy 
e certamente in bella maniera, di un antico argo- 
mento, qnal é la processione dello Spirito Santo contro 
i Greci scismatici* 11 numero delle opere teologiche 
comprese in questo volume ascende in tutto a 28» 
Bibl ItaL T. LXXI* ao 
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delle quali 14 precisamente, ma le più voluminose, 
sono dì autori greci, e le altre 14 assai più brevi, 
meno quella già indicata del Donati, bastantemente 
lunga, sono scritte in latino. Tra le greche distin* 
guonsi quelle di Anastasio sulP incarnazione del Verbo/ 
di Leonzio gerosolimitano e di Gioanni, di S. Gregorio 
Taumaturgo^ di Sabino vescovo^ di Eulogio patriarca 
Alessandrino, di Anastasio sbsite^ di CiosO/zio/zo im- 
peratore contro i Monofisiti, ecc. delle quali opere 
alcune erano conosciute per la sola versione latina 
pubblicata da altri; e di alcune altre si è creduto 
bene dall* editore romano di non pubblicare che i 
soli frammenti ignoti de' Santi padri che vi si con- 
tengono. Tra le opere latine, oltre la summentovata 
del Donati, si. distinguono alcuni opuscoli di S. An^ 
brogio vescovo della nostra Milano , altri di Paolo e 
Pietro diaconi e monaci Casinensi; e quei già cono- 
sciuti di S. Niceta vescovo di AquUeja pubblicati 
in parte a Roma dal medesimo editore, ed ora ri- 
prodotti con maggiore accuratezza. 

£ inserita in questo stesso volume una breve pre- 
fazione italiana di monsignor Gaetano Marini alP opera 
sua tuttora inedita delle iscrizioni antiche doUari^ 
o sieno in terra cotta ; la quale opera , benché ap* 
partenga a scrittore quasi contemporaneo, essendo 

E ero relativa a cose antiche, e depositata nella Bi- 
lioteca vaticana, poteva pure aver luogo in siffatta 
raccolta. Vogliamo anzi sperare che sia data quanto 
prima alla luce nella sua integrità, essendo di molta 
importanza per T archeologia, e redatta da nomo di 
sommo valore , specialmente in tal genere di ricerche. 
Chiude finalmente il volume un catalogo o prospetto 
generale di un Tipucito legale , ossia repertorio di leg- 
gi coi supplementi dei libri giuridici conosciuti sotto 
nome di basilici, o perchè compilati per ordine del 
greco imperatore Basilio il Macedone, o perchè con- 
tenenti le leggi reali e imperiali greco-romane. II co- 
dice unico, da cui ^ono tratti questi interessantissimi 
pezzi diwtico diritto, che ora veggono per la prima 
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volta la lace, esiste nella vaticana, ed era già stato 
conosciuto da altri. Leone Allacci predecessore del 
Mai nella prefettura di quella Biblioteca, ne fece 
copia non abbastanza esatta; e Giuseppe Assemanni ne 
aveva già pubblicato il sommario o catalogo assai 
scorrettamente. Ora, oltre F elenco degli argomenti 
o titoli- (^ tutti e sessanta i suddetti libri basilici ^ si 
offre uu prezioso saggio di supplementi alle tante 
lagune dei medesimi libri, sapendosi generalmente 
esserne molti mutili e molti altri perduti e affatto 
mancanti. Il Fabrot dotto giurisperito francese fra il 
secolo 16.^ e 17.^ procurò (fi supplire con varj squarci 
e scolj raccapezzati qua e là ai 19 libri mancanti: 
ma i supplementi fabrotdani sodo troppo meschini 
ed insufficienti a riparare a tanta perdita. La gran 
luce, il gran rimedio non possono sperarsi che dal 
Tipucito vaticano quando sarà dato alle stampe nella 
sua' integrità. La romana giurìsprìidenza ne guada- 
gnerà certo moltissimo , poiché tutti sanno il profitto 
che ne trasse per gli studj di Cujaccio sopra tali libri , 
ed ogni giurisperito intende bene che neir oscurità 
del testo latino non d'altronde che dal testo greco 
può attendersi schiarimento ed istruzione. Dei ses- 
santa hhri basilici ^ i quali comprendono le istituzioni, 
il digesto, il codice, le novelle ed altri editti e de- 
creti imperiali posteriori a Giustiniano e a Teodosio , 
ne furono fatti successivamente varj compendj , ma- 
nuali o ristretti per ordine de* principi o per indu- 
stria de* particolari. Malgrado di tutte queste varietà 
di forme recate alla veste greca del diritto romano- 
bisantino, le lagune sarebbero ancora deplorabili e 
disperate senza il soccorso del Tipucito vaticano. I 
supplementi più considerevoli, che l'editore romano 
oflre a modo di esempio, sono quei del libro VI, XVI,' 
XVII e l'altro tanto più esteso dd. libro XIX per- 
duto affatto nella collezione de* basilici , supplito me- 
schinamente dal Fabrot mercè delle sinopsi e degli 
scoliasti ; e del quale leggiamo ora per la prima volta 
il principio compreso in varie pagine di stampa colla 
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sicurezza di sua continuazione quasi totale. Siaci dun- 
que permesso di sperare, che qualche dotto giuria 
perito > si accinga presto air intera pubblicazione e 
traduzione di questo codice prezioso. Or^ special» 
niente che il Mai, essendo stato chiamato ad altri 
oflBcj e ad altre funzioni lungi dalla Biblioteca vati- 
cana , con utilità forse maggiore per la religione > 
ma non per le lettere , non possiamo attenderlo da luL 
In quanto ali altro volume, V ottavo della collezione, 
se grande fu la compiacenza ed il plauso, con cui i 
letterati d'ogni nazione accolseiro la prima edizione 
della Cronica intera di Eusebio^ tanto maggiore deve 
esser ora che ne veggono una nuova tanto più ricca, 
accurata e completa a segno da non lasciar quasi 
più nulla a desiderare. £ noto generalmente come 
mercè di un antico codice armeno trasportato da 
Gerusalemme a Costantinopoli, e quindi trascritto dal 
benemerito Zohrab sia stato recato alla repubblica 
letteraria un beneficio cotanto insigne. Ma è certo 
altresì che ad onta della doppia pubblicazione seguita 
quasi ad un tempo di queir opera tanto desiderata, 
molto rimaneva ancora a farsi per soddisfare com- 

fdetamente ai bisogni ed alle brame degli eruditi, 
mperocchè neppur la veneta edizione che poco dopo 
seguì r edizione principe milanese, malgrado dei mag- 
giori pregi che presentò corredata del testo armeno 
e di più copiose annotazioni^ \ non giunse a riunire 
tutto ciò ch^ era necessario alla ^sua perfezione. Il 
solo e identico testo armeno non sempre intero ed 
illibato, per colpa forse di chi lo tradusse dal greco 
in queir idioma o di chi lo trascrisse , servi di norma 
tanto all'una che all'altra edizione, la lombarda e 
la veneta. Le pregevoli aggiunte ed illustrazioni re- 
cate al ìsecondo libro per opera di S. Girolamo ^^ cui 
ne dobbiamo la conservazione in latino, non appa- 
riscono in nessuna delle due; e vanno inoltre prive 
ambedue di tutta quella luce e ricchezza che il con- 
fionto dei diversi codici vaticani, e la lettura dei 
^ibri greci e latini sono capaci di spargere ampliando 
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ed iOastrando tanto il primo che il secondo libro 
delia cronica eusebiana. E quantunque gli editori di 
Milano come quei di Venezia si sieno dati la cura 
di aggiungere a pie di pagina i copiosi frammenti 
del testo greco ricercati diligentemente qua e là, e 
abbondantemente raccolti per meglio chiarire ed ap« 
poggiiire il testo armeno colla sua versione latina, 
non sono stati neppur pochi gli errori che la filologia 
e la critica hanno rinvenuto in tali frammenti de* 
pravati forse e guasti dalla negligenza o dair igno- 
ranza degli scrivaai. 

Ora questa terza edizione compresa nell'ottavo 
volarne della raccolta vaticana ofiFre ciò che si cerca 
in vano nelle altre due. Ella riunisce . molti altri 
pregi, e senza dubbio sostanziali, a quei delle ante- 
cedenti , poiché vi si legge tutto il buono sceVrato 
dalle macchie e dagli errori di quelle , e vi si rin- 
vengono tutte le più desiderate aggiunte ed inser- 
zioni. I copiosi squarci del testo greco tolti qua e 
là vi appariscono in assai maggior numero, più or- 
dinati e meglio corretti. L' opera di S. Girolamo , che 
ben lo meritava, vi occupa un posto distinto il 
Chromcon pasquale , i frammenti e le testimonianze 
degli antichi scrittori e dello stesso Eusebio nelle 
altre sue opere , la rendon tanto più ricca , accurata 
o veramente completa. Essa in somma fregiata di 
tutte le indicate addizioni e correzioni può giusta- 
mente considerarsi come la più intera e perfetta edi- 
zione di qiiell opera preziosa , il di cui primo libro 
era sconosciuto a tal segno anche presso i medesimi 
scrittori greci non che presso i latini, che taluno o^ò 
asserire non aver mai esistito : ed ^ il secondo non 
conoscevasi che per la versione latina, in verità 
molto libera, che ne intraprese 5. Girolamo. Impe- 
rocché se il dotto padre della chiesa tradusse fedel- 
mente in latino alcune parti del secondo libro della 
cronica eusebiana, come ex. gr. tutta T epoca ante- 
riore alla guerra trojana, vi aggiunse pure del suo 
molte altre parti di grande importanza, e specialmenie 
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tutto ciò che avvenne d'interessnitc dai tempi di 
Costantino sino a quei di Valente e Valentiniano. 
Eccone la sua propria dichiarazione che noi crediamo 
opportuno di qui riportare colle sue stesse parole 
( m pratfjut. pag. 246 ).* Sciendum est me et interpretis 
et scriptoris ex parte officio usum, quia et grasca fide^ 
lissime expressi f et nonnulla quce mihi intermissa 
pidebantuTf -adjcci in romana maxime fùstoria^ quam 
Eusebius hujus contUtor libri ^ non tam ignorasse ut 
erudituSy quam ut grasce scribens ^ parum suis neces-- 
sariam perstrinxisse mihi videtur. Itaque a Nino et 
Abraham usque ad TrojtB captipitatem^ pura grwca 
translado est, A Trojd usque ad pigesimum Constanti» 
annum^ nunc addita ^ nane mixta sunt plurima ^ qws 
de Tranquillo^ et ceteris iUustribus historicis curiosisi 
sime excerpsimus* A Constanùni autem supradicto anno 
usque ad consulatum Augustorum Valenùs sexies et 
Valentiani iterum, totum meum est. 

Ad onta però di questa dichiarazione del santo 
dottore, il testo di Eusebio tratto dal codice armeno, 
anche avanti i tempi trojani, offre istorie e notìzie 
più ristrette di quelle che ne presenta la sua versione 
latina. É quindi cosa utilissima raggiungere al sud* 
detto testo tutto ciò che abbiamo di più nella tra- 
duzione Gerolimina ed in altri codici e libri stampati. 
Era perciò assai desiderabile una nuova, più piena 
e più corretta edizione della Cronica Eusehiana, quale 
in oggi ci viene data dalle indefesse cure e dalla 
vasta erudizione di monsignor Jlfoi, cui dobbiamo 
pure per la massima parte la prima edizione milanese 
deiranno 18 18, della quale si parlò a suo tempo 
in qnesto stesso giornale (*). Egli di &tto conoscendo 
ben ti^tti i difetti e le k^uue dell'una e dell* altra 
edizione, la lombarda e la veneta, ha voluto intra- 
prenderne una terza in Roma assai più ricca e cor- 
retta delle altre due. Tutto ciò che manca nel testo 



(•) Tomo XII, ottobre 1818, pag. So, e tomo XIII, geimajo 
1819, pag. 37 primo trim«ftre. 
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anneno, e che forse- non mancava nel testo greco 
genuino di Eusebio è supplito alla meglio coirajuto 
di altri codici e di altri libri. Le aggiunte che leg-r 
gonsi nel secondo libro tradotto in latino da 6. Gi^ 
rolamo vi sono state inserite oltre i frammenti e le 
notìzie somministrate da altri aDtichi~scrìttori.. L*ampi|i 
laguna che trovasi nel codice armeno tra il primo e 
il secondo libro , la serie cioè dei consoli e dei cesari 
<^olle corrispondenti olimpiadi, è riempita daireditor^ 
romano col sussidio del Cronico Pasquale, del cpinle 
si conserva nella biblioteca vaticana un codice assai 
pregevole; opera formata essa pure in orìgine dai 
libri cronici eusebiani. 

La seconda parte di cjuesto ottavo volume è or- 
capata dalle opere teologiche sinora inedite dei due 
illustri padri della chiesa S. Gregorio Nisseno e S» 
Cirillo Alessandrino* L^ editore contessa che uno de* 
suoi antecessori, Zacagni^ fino da cento venti anni fa 
aveva conosciuta V esistenza di questo manoscritto negli 
scaffali della biblioteca vaticana e che avealo destinato 
alla luce, ma airesecuzione dei buoni disegni non 
mancano mai ostacoli e difiBcohà che non tutti gli 
uomini sono capaci di superare. Era necéssar a la 
riunione veramente ammirabile dello sselo é deirin^ 
dustria del j/U^ai alla sua intelligenza ed instancabilità 
per trionfare di tutti gli ostacoli, ed esegvire in po- 
chi anni ciò che non si era fatto in vnrj secoli. Le 
opere sopraindicate sono in numero di 12; delle quali 
due tratte dalF antico codice membranaceo 1907 ap- 
partengono a S. Gregorio di Nissa fratello di S. i?a- 
silio il grande; la prima col titolo di discorso contro 
Ario e SahclUoy la seconda con quello di discorso in- 
tomo allo Spirito Santo contro i Macedoniani pneuma- 
tomacfù. Tutte le altre , meno un frammento di opera 
incognita di S. SiU?estro I.° contro i Giudei, appar- 
tengono a S. Cirillo; e Trattano dei misteri della IW- 
nitdj della Inatmazione , del giusto titolo di Deipara 
dato a i|08tra Signora (opera citata dallo stesso im- 
peratore Giustiniano in un suo trattato teologico, ciie 
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ora per là prima volta compatisce alla luce) óltre 
varie lettere e commentar) : tatti scritti degnissimi 
di pubblicazione per la fama degli autori, per la gra* 
vitÀ degli argomenti e per la forza dello stile. 

In fine appariscono 6 pagine di lingua gotica stam- 
pate litograficamente ma non senza errori come Te- 
ditore stesso confessa, per la fretta delF artista cbe 
le trascrisse e per il cattivo stato delle pergamene 
chele somministrarono. Era questo F unico pezzo ri- 
masto inedito del palimsesto bobiense ed ora vaticano 
da cui fa tratto il Frontone deir edizione romana. 
Questo gotico manoscritto intorno agli evangelj, del 
quale erano già stati dati al pubblico alcuni saggi 
dal medesimo editore prima in Milano nelPanno 1819 
e poi in Roma nel* 1825, sembra tatto in Italia du- 
rante il breve dominio de^Goti sopra di essa. Im- 
perocché, come saggiamente avverte il dotto editore, 
tutto ciò che in gotica scrittura si è scoperto finora 
appartiene alla nostra Italia, ove per far piacere ai 
barbari dominatori si parlava e si scriveva in lingaa 
gotica ajQche dai fanciulli per testimonianza di (Sej^ 
sìodorOj non altrimenti del pcieta di Solmona, che nel 
suo esiglio tra i Qeù o Goti del Ponto scriveva le 
lodi di Augusto in versi di lingua gotica per a£Fezio- 
narsi quei barbari e per sempre più connnovere e 
impietosire quell* imperatore.. 
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Costanùnopéli nel i8Si , ossia Notizie esatte e recenr- 
. tissime intorno a questa capitale ed agli usi e co^ 
stumi de suoi abitanti , pubblicate dal cav, avvocato 
Antonio Baratta* — Genova, i83i-i832, dalla 
tipografia Pellas. Fascicoli 3 , che fomumo un vo- 
lume di pag. 474 in 16.^ Terzo articolo. Vedi i 
tomi 66*^j febbrajo i83a, pag, 23i , e 66.^ mag- 
gio 18^2 , pag* 168 di questa Biblioteca. 
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rediamo fiire cosa grata ai nostri lettori coatinnando a 
far loro conoscere lo stato recentissimo della religione, 
de^ costumi » deUe leggi , della milizia , ecc. in Turchia 
quale ci viene descritto da un autore degno di fede perchè 
testimonio di vista delle cose, e testimonio di esse già da 
qualche anno. £ ciò faremo o riferendo per intiero o com- 
pendiando ove occorra le stesse sue parole senza più. 

Lo Sceik'Jslam ( o sia capo della legge ) , quello che abu-^ 
stvamente noi siamo soliti chiamare il Gran Muftì , è il capo 
•npremo della religione musulmana. Custode e interprete 
nato del Corano, capo del clero, giudice supremo inappella- 
bile di ogni quistione teologica, civile e criminale, e incoro- 
natore de^ Sultani, egli ha di diritto uno sterminato potere. 
A così alto grado perviene soltanto V Eckim-'bascì , cioè il 
protomedico , il quale d^ ordinario per essere V uomo più 
dotto, più prudente e più studioso dello Stato, meritamente 
passa dalla cura de* corpi a quella delle anime. 

Il clero turco è Composto di Imam che sono una specie 
di preti secolari, e di Dervisi che corrispondono ai nostri 
cUmstrali^ Gli uni e gii altri però non sono invariabilmente 
legati alla propria professione ; quegli che oggi è sacerdote 
si rintruppa domani tra i secolari , e rinnova più volte se 
occorre un tale cambio. Il celibato non è di precetto pel 
clero turco; per ordinario e inìàm e dervisi s^ ammogliano 
quasiché tutti ^ e abbandonano volontieri ai santoni quel 
più di riverenca che il popolo suole accordare loro come 
ad astinenti dalle donne. Di quegli antichi monaci o dervisi 
o fachiri i quali facevano già tempo vita errante e famosa 
così per penitente stravaganti come per nef^ndità enormi 
non è rimasta in Turchia che la memoria. Rimasero bensì 
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tutti quegli altri claustrali che per la moderata dottrina e 
per la non sospetta loro condotta nieritaronsi dai governo 
nn* eccezione in tutte le occasioni eh** ei venne sperperando 
qne^ primi. '' In giornata sono celebri in . Gostantinopirfi ì 
Mevlaà del Tekié , superbo convento edificato tra GalatA e 
Pera da Kalet-Effendit ed i Ruhaià di ScutarL I primi esegui- 
scono, due volte per settimana, nella loro moschea, quella, 
specie di sacra danza, la quale consiste nel rivoltolarsi rapi- 
damente su la punta de^ piedi, cogli occhi chiusi, la testa 
rivolta in alto, e le braccia riaperte, alla cadenza progressiva 
di unA musica flebilmente devota; durando in siffatta peno- 
sissima situazione nno spazio di tempo incredibile, senza 
che mai alcnno di essi nrti colT altro, od accenni di ca- 
dere. I secondi sono stimatbsimi fra** Musulmani per la 
esemplarità della vita, e pe* prodigi operati, ogni venerdì ^ 
a vista del pubblico; ^endo le viste di stringere, tratuure 
e mettersi in bocca ferri roventi senza rilevarne scottatnra 
alcuna ; d* accoltellarsi , o soli o a vicenda , in parti es- 
senzialissime , senza lesione e senza spargimento di san- 
gue; di piantarsi enormi chiodi nel cranio senza morirne, 
e simili. " La danza dei dovisi ipmrh è davvero agli occhi di 
molti anco disappassionati una cerimonia imponente) e gii 
apparenti prodigi dL Scutari hanno faccia d* evidenza tale 
che recano sorpresa anco a** più dotti fisici europei. Il go- 
verno veglia attehtamente sugli andamenti del clero, che 
per r affezione alle antiche più firuttuose i^ltndini suoi 
cagionargli non poca gelosia', e ne favoreggia in particc^- 
lare qne^ membri che sono addetti alle truppe regolari, e 
che fra noi sarebbero chiamati cappellani di reggimento* 

Gli atti esteriori di pietà sono poca cosa fra i Turchi^ 
cosi dal lato del clero, come da quello dei fedeH. In una 
moschea spoglia d* are, d"" immagini, d^ ornati, Vimàm con 
non altro le più volte che quella stessa veste che a* ha 
indosso allorché vezzeggia i suoi, adempie le funzióni del 
suo ministero, leggendo alcuni versetti del Corano,- e ser^ 
vendo qnal modello per le genuflessioni e per le altre ge- 
sticolazioni che debbono fare gli accorsi alla preghiera. 
Richiesto, recita qualche passo del Corano al letto de» 
gr infermi, e fa lo stesso sul margine della fossa ali* atto 
che si depone in essn alcun cadavere. 

pr imam dovrebbero altresì commentare il Corano dal 
pulpito ; ma essi lasciano volentieri quesu cura agU sceik 
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i quali sono tuia specie di monaci predisposligi alia pre- 
dicazione cpn appositi studj. Tocca all^ imam il fare cam^ 
pana della strozza e il chiamare i fedeli alla preghiera 
gridandola dalT alto de** minaretti che sono per così dire i 
loro campanili; penosissimo ufficio che abbastanza li 'scusa 
della loìro renuenza a spendere il fiato in prediche, e che 
risparmia, è vero, di molta molestia al citudino, ifia to^ 
glie altresì molta delizia al campagnuolo musulmano. 

I Turchi, hanno poche feste óra Fanno e in esse asten- 
gonsi dai lavori servili, non già perchè ne abbiano pre- 
cetto , ma sibbene per amore di quel riposo a cui il clima 
più che altro fuol indurre i popoli di Oriente. Il venerdì 
è per essi quello che la domenica è per noi Cristiani, ed 
il sabato per gì** Israeliti. '< La maggior parte del popolo 
lo santifica recandosi a fare il Namàs solennemente nella 
moschea , in unione delT Imànr e de* confedeli. Il Gran 
Signore adempie rigorosamente a quest"* obbligo e si reca , 
in forma pubblica , or in una , or in altra moschea a con- 
sumarvi il rito prescritto. Anticamente queste sortite erano 
splendidissime; la corte si mostrava nella più grande sua 
pompa; ina in oggi il Gran Signore vi si reca nel mode- 
stissimo abito nlilitare adottato, senza altro seguito che po- 
chissimi ufficiali di corte, ed alcuni paggi a cavallo i quali, 
entro sacchi di vario colore, portano i vasi e gP ingredienti 
necessari alle imperiali abluzioni. GP Imam delle Moschee 
lo accolgono con turiboli odorìferi alla poita del tempio, 
ed incensandolo reU'oeedendo fino al mezzo di esso, lo as- 
sistono riverenti in tutto il breve corso della preghiera. 
Uguale si è il formolario della sortita. È x^vo che Mah- 
mud sia accompagnato da guardie' armate, anzi né esso, 
né i pochi che gU stanno accanto ordinariamente cingono 
spada. I viaggiatori acquali sta a cuore il vedere il Sulr 
tano, si mettono il venerdì su la str^a che conduce alla 
moschea prescelta, e profittano di tali sue passeggiate per 
appagarsi. ># 

Le feste solenni tra Fanno sono il Bamazan, il Bairam^ 
lì Curbam-bairam , il Meifhu ed il Miraccy tutte mobili ed 
indicate ogni anno negli almanacchi dalle fasi lunari. 

Lo scopo del Bamazaa è quasi uguale a quello che ha 
tra noi la quaresima. La vita che fanno i Turchi durante 
il medesimo non male s"* assomiglia a quella che facevano 
già lempo in Yenezia le persone del bel mondo: essi fanno 
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letteralmente notte del giorno, e giorno della notte. Finché 
aggiorna non è bocca torca la qnale s^ apra 9 non* che al 
cibo e alle bevande, neppnre alla pipa, e qpasi abbiam 
detto neppnre a proferire parola che non sia preghiera^ 
e se'v*' è bocca tagto peccatrice da violare il precetto senza 
badare a qnel caute che snoie aggiustar tante partite in 
società, ella trova una punizione in terra più pronta 
d* assai che non il ponticello a filo di rasojo a che si* ha 
ad avventurare dopo morte. Al tramontare del 'sole però 
mnta affatto la scena. '' In nn baleno ^ in un atomo le 
grida festose succedono al silenzio doloroso, i banchetti 
alle astinenze, le rannate alT isolamento, gli sclierzi alla 
gravità, e, dobbiam dirlo, non di rado T incontinenza alle 
macerazioni. • Fumano subito tutti i tetti delle valli costan- 
tinopolitane , segno evidente delle preparate cene: riem- 
pionsi, accendonsi^ tomansi alle labbra le abbandonate 
pipe: mangiano gli affamati, bevono gli assetati, <^ni 
bocca muovesi ed ingoja alcun che. Milioni di fiaccole ar- 
dono sn i minaretti, su le cnpole, su le facce sublimi delle 
moschee: impareggiabile cosa a vedersi! Imperocché sten- 
dendo fra i, diversi minaretti del tempio molte funi, soste- 
nitrici di accese lampanette, le intrecciano fra loro con 
tanta maestria , che , intessujte come sarebbe un* immensa 
tela di ^ ragno, rappresentano alP occhio imagini grandi e 
diverse, cioè lioni, tigri, serpi, navi t simili cose; mu- 
tandole all^infinito ed a piacimento» Alla quale illuminazione 
stabile si unisce prestamente un* altra illuminazione mobile 
non meno grande ed abbarbagliante ; perchè le vie, le 
piazze, le campagne circostanti brillano e formicolano di 
lampioni , di faci , di fiaccole d* o^ni maniera accese e 
portate da* Turchi i quali vanno festosi a cerca di cibo 
e di passatempo. Schiudonsi le botteghe, schiudonsi i caffè: 
venditori che gridano merci , e massime commestibili , per 
le strade come se fosse giorno: domestici che aprono le 
finestre^ e li chiamano: un andane, un venire, nn nnarsi, 
nn parlare, nn muoversi da non credere. Ed i caffè non 
apprestano solo pipe e bevande : che eccoteli convertiti in 
teatri, dove centinaja di seduti odono commedie e racconti. *» 
Il bayram consiste nei tre giohii finali del Bamazan , 
nei quali U Turco celebra la mondezza dell* anima eh* egli 
pensa racqui«uu colla penitenza quaresimale. È fesu di 
giobUo sommo i e finché ella dora ognuno mette in pubblica 
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mostra i meglio abiti che possiede: " Tutti» ali* imbattersi 
per via, si stendono amichevolmente la mano, s^abbrac-^ 
ciano, si salutano con apposita formola» quasi a dar pe- 
gno che ogni odio è spento, ed a testimonio di religiosa 
concordia nella £eóp professata. Né il ricco rifiuta il suo 
amplesso al povero, e Paltò al più basso; poiché quella 
è pace di religione, ed ogni distinzione tace quando essa 
parla. Yisitansi gli amici, visitansi 1 paredti, si visitano 
tutti, per poco che si conoscano in viso. Mimi, saltim- 
banchi, giocolatori saltano., cantano, schiamazzano per 
le piazze innanzi a folte turbe accerchiate; i verdi prati 
del Bosforo, i colli di Fera, di Ejub^ le incomparabili 
pianure delle Acque Dolci sono ricoperte di turbe se* 
dute festevolmente a sollazzo. — Evidente è la somiglianza 
che ha il Bayram Turco colla Pasqua^ Israelitica; ma a 
renderla vie più perfetta aggiungesi Tuso divoto e piacevole 
di mangiare in tal giorno T agnello: e i ricchi ne dispen- 
sano a* poveri, acciò niun fedele manciù alla partecipazione 
di quella comune vivanda. >t II Bayram è altresì contrad* 
distinto da una solennissima visita che suol £ure il Gran 
Signore ad una deUe principali moschee della capitale e 
dalla pubblicazione delle promozioni, deUe nuove leggi e 
de^più importanti firmani di Stato dell* annata. Le lega- 
zioni europee sogliono assistere privatamente a questa Tir 
sita solenne che dicemmo. 

Il CurbamnBayram y che tiene dietro quasi che subito al 
Bayram perpetua ira i Musulmani la ricordanza de* riti 
patriarcali delT antica legge. In quel giorno il Gran Sultano 
esce di città , e. in una delle vicine pianure a cielo sco- 
perto fa la sua preghiera e sagrifica un candido agnello 
alla Divinità. 

'< Il Mevìut ed il JfiraCc sono feste destinate a celebrare 
la nascita e la morte del Profeta, e differiscono in poco 
dalle forme che costituiscono le precedenti. *» 

FrsL i Musulmani non si conoscono SantL Se alcun 
uomo si meritò col candore e colla utilità della vita vene- 
razione speciale^ il popolo ne dà segno sulla sua tomba, 
*' la quale è per lo più rinchiusa in piccole stanze co- 
perte, ed apparisce a* devoti visitatori col mezzo di grandi 
inferriate praticate nelle facce laterali. Accorrono ad es^ 
se, quasi per naturale istinto, i fedeli e pregano, e chie- 
dono grazie , promettendo prem j e voti ove le grazie sieno 
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concesse. Ma questi voti sono pov«ri e semplicissimi; nn 
lamicino /acc^o avanti al sepolcro , od anche nn semplice 
nastro di vario colore, annodato alle barrd deU* inferriata. 
IfelP intemo la stansui è noda d^ ornamenti 9 meno qualche 
versetto del Corano rozzamente scritto sul muro. Sovra* 
stano per lo più al sarco&go le vesti e *1 turbante del 
Santo, lacere, polverose, empiamente corrose dal tarlo 
indevoto. »» 

Altre volte le feste religiose che accennammo erano fonte 
di schietta e spontanea generale giovialità cosi fra i Tur- 
chi come fra gli altfi popoli di Costantinopoli; ma dopo 
la strage dei giannizzeri, dopo le innovazioni religiose, 
dopo r Insurrezione greca, quella gioja non esiste più a 
quanto asserisce il nostro autore, perchè il parteggiare 
ha prodotto diffidenze e timori , e questi avvelenano ogni 
piacere , e hanno bandito insieme colla cordialità anche la 
gioja dal suolo bizantina 

Una bèlla filattera di superstizioni annovera il nostro 
autore come tuttora vivissime fra i Turchi, e infinite 
altre asserisce di tacerne per non in&stidire i lettori. Fra 
quelle prime avvisa T idolatria al cdor verde, la fède pre- 
stata al così detto mai occhio , o per meglio dire alT esi- 
stenza di certe persone malaugurose , T idolatria alla pa- 
rola maasckdlah ( Dio ti salvi ) considerata qnal materiale 
amuleto, la fede ai favolosi tagliaJtori di mòrbi e altrettali 
impostoreschi operatori di miracoli. Aggiunge da nltimo la 
smodata benevolenza ai cani ed ai gatti, per la quale al- 
cuni fra i Turchi sogliono perfino intitolare causa pia ne* 
loro testamenti i legati di squisite vivande òhe vogliono 
apprestate in perpetuo o privatamente o pubblicamente a 
quelle adorate loro bestie. Tutti, sintomi d^ ignoranza, escla- 
ma r autore, i quali spariranno insieme con èssa dal suola 
turco a suo tempo, e della qtiale noi pure avemmo la no* 
stra buona parte in altre età. 

Noi usiamo rimproverare ai Turchi T eccesso d^acerbità 
nei giudizj penali, >e la frequenza dello inconsiderato giu- 
stiziare a che sogliono trascendere , e specialmente in quelle 
frequenti epoche d'*interno aconvolgimento dello Stato, nel 
cui bollore è legge antica e universale che poche cose 
ri«»cano latte secondo T onesto. L^ autore conviene esso 
pure in tale rimpròvero, ma lo circoscrive ai tempi an- 
dati^, ne' quali troppi erano i piuiitori di diritto , troppi 
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più qnei dì fatto e di fiitto licenzioso» troppa la facilità 
del punire, troppa f acerbità delle pene. Oggidì Mahmad 
ha posto rimedio a questi errori , ed ha riservato alla po« 
lizia r indagare e T arrestare i malfattori, ai tribunali il 
portar sentenza solle loro colpe, a** giustizieri Tesegnirla. 
Egli ha fatto scomparire quegli abusi pei quali cosi il pri- 
mo e minimo come il centesimo e massimo furto ^ erano 
parificati fra loro nel castigo , ne permette più che un ca- 
porale di .guardia, fattosi di sua autorità podestà di Sini- 
gaglia , leghi , sentenzii e impali da sé solo il primo ub- 
briaco che ha la mala sorte di capitargli • dinanzi. Oggidì 
in Costantinopoli Tuomo non e più agguagliato ai polH 
nello essere dinasato, sdisocchiato e infilzato sur uno schi- 
dione od un palo. Alle colpe sono ragguagliate le pene 
coir ordine seguente : 

*' I rei di Stato, coloro che commisero ^qualche grave 
violazione della religione, gli apostati, ed iu generale le 
persone più distinte, sono puniti col taglio della' testa. 
Quando questa si fa dal gellaat ( carnefice ) 1* operazione 
non saprebbe essere molto dolorosa, perchè le armi finis- 
sime adoperate, e la somma destrezza di chi le adopera, 
rendono il mpplizio non solo breve , ma istantaiieo. Nessun 
sito speciale, nessun palco, nessuna pubblicità rumorosa 
accompagna o precede tali disgustose funzioni. Il condannato 
viene estratto dalle carceri, e condotto, spesso non legato , 
in un luogo popoloso qualunque. Ivi giunto^ i cavass o 
tufek'gì (giandarmi) che lo scortarono, si accerchian in- 
torno ad esso: gli si fanno piegare le ginocchia, inclinare 
alquanto il capo sopra una spalla, e riceve cosi il colpo 
fiitale. L* arma destinata a tal uopo è un coltellaccio corto, 
largo,' bitagliente, appuntato-: Il gelaat \ aitciuga il col- 
tello sanguinolento, lo rinfodera, e quindi compone il ca- 
davere nel modo prescritto. Se il giustiziato era Turco, il 
corpo è steso supino, col braccio destro alquanto ripiegato » 
e nel vacuo intermedio, sotto T ascella, è riposta la testa 
recisa» Se in vece egli fu Cristiano ^ Ebreo, o di un culto 
qualunque non maomettano, il corpo è steso bocconi, e la 
testa ignominiosamente collocata tra le gambe. La sentenza, 
scritta in una pergamena tagliata a guisa di cuoi^e , è so- 
vrapposta al cadavere stesso col mezzo di una pietra che 
la ticn ferma, od inchiodau nel muro più vicino. Il corpo 
resta esposto in tal modo per tre giorni alla {pubblica 
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Titta, n terzo giorno le guardie che hanno asèistito al tii|>* 
plicio ritornano, ed afferrati qoanti ebrei lor Tengono tono 
alle mani in qné* dintorni, gli sforxano a portar Tia il ca- 
daTere, che Tiene trascinato con una corda fino al marey 
e predpiuto. I bindoli e la più TÌle canaglia d^ paese 
sono solito corteggio di qi^esti fiinerali. TflToUa il goTemo 
concedè a** parenti del giustis^ato di ritirare il cadaTere, e 
seppellirlo nel pubblico cimitero. Questa grazia ^ però 
«filasi sempre comprata con Tistose somme, ed i ricchi 
soli possono aspirarvi. Molti individui decapitati o diTer- 
samente suppliziati d^.** Turchi, sono sepolti nel canyH» 
grande di Pera, ed è facile il riconoscerne le tombe, al 
basso rilievo soprastante, in cui sono effigiati nelTatto dì 
subire la pena incontrata. 

» Se il giustiziando è un personaggio Turco distinto, come 
un ministro y od altro tale, allora si adopera diversamente. 
L^ esecuzione si fa in tal caso quasi sempre privatamente ; 
e nulla essendo in essa che paja disonorevole, è nfl&cio 
d'impiegati nobilissimi il ^procurarla. Quantunque i Turchi 
siano più di ogni altro popolo indifferenti alla morte , pure 
il tempo in cui il cordone mortifero pareva regalo è pas- 
sato; perciò chi ha la missione di uccidere procede oggi 
giorno con precauzioni maggiori. Consegnato il ùtale fir- 
mano, e concesso il tempo necessario per raccomandarsi 
a Dio, il paziente è per lo più strangolato, genere di 
morte che gli orientali risguardano come meno penosa e 
più onorevole degli altri. Immediatamente dopo, la di lui 
testa è recisa dal busto, e portata al serraglio. AIT indo- 
mani essa è esposta in una delle nicchie esteriori di Bab^ 
Ouma^un, assieme alla sentenza. Talvolta il capo è traspor- 
Uto ed esposto intero; talvolu è scorticato, ed allora se 
ne appeiide ad un chiodo, nella nicchia,' la sola pelle. Il 
cadavere è alcune volte lasciato alla famiglia, e' sepolto 
onorevolmente; alcnn^ altra volta è gettato in mare di 
nascosto. In generale però la pubblica vendetta non va, 
quanto alla ]|>ersona, oltre la morte; e ne sono prova i 
cimiteri della capitale, dove hanno tombe splendidissime 
cento e cento grandi delT impero, stati suppUziati pub- 
bUcamente, anche a titolo di fellonìa. E basti per tutti, 
ad esempio, quella di Ali Pascià di Giannina, presso alla 
,^l ^^^i-^ppoli. ^ 

'^ ladri recidivi, gli assassini, gli omicidi, i £dsi mone- 
J» ^ gli altri maUattori maggiori sono ordinariamente 
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impunti. Nqa occMrre p«r6 m lai uop» uè forcai nà alena 
comdo appoaiu». Le guardie atette che acortano il paziente 9 
viato aa trave* nn^impoau» na anello od altro aporto qoar- 
Innqne atto a-aoateoere, alanciaao aovr^etao tina corda, e 
fiutala diaeorrere abbaaao daÌT altra parte , imialgano con 
casa lo aciagiirato, il quale ritrova in brev^ nel proprio 
peao la cagione di morte. La aentenia viene affissa aal 
davanti del corpo alle veati. H cadavere rimane per tee 
giorni attaccato al Canape patibolare; il corpo di guardia 
pia vicino manda nna sentinella a custodirlo. Giunto il 
terso giorno, gli ebrei sono al solitOv costretti a levarlo, 
ed in messo agli strapazsi crudeli sovradescritti , trattolo 
pel collo al mare, ve lo precipitano. 

M Le donne cadute in alcuna delle colpe medesime per 
cui gli nomini incontrano il capestro, sono anch^esse im-'» 
piccate; ma avanti di levarle in alto, sono poste .e chiuse 
in una specie di sacco. od involto che .le nasconde dappiedi 
al capo. Quanto alle adultere, osiia fhe esse wano state 
coke con un Cristiano, o con persona di altro rito, esse 
aono inevitabilmente affogate nel mare. 

»f La fùtììazione,rnioào di supplizio incognito finora tra* 
Ttarchi , In oggidàr adottata pe^ spli militari. 

» V esiglio dei Torchi ( surgun ) è fNropriamente ciò che 
BOI diciamo riì^ozione. Ordinariamente sono esigliatt i mi- 
nistri ed i gralodi, caduti in disgrazia per colpa o negU- 
|en2a commessa neir esercizio delle loro funzioni. Una volta 
Jr esiglio era quasi sempre foriero della pena capitale» Ma da 
cinque o sei anni la sort^ degli esigUati ^ meno infelice. 

M I. fomaj che vendono pane di cattiva qualità, o di 
■ft peao minore della pubblica tara, vengono incliiodati per 
un orecchio alla poru della loro bottega. Gii esecutori 
aggtnnsefo a poco a poco Tuso di eiporre il condannato 
itt faccia dei sole, e V altro non meno barbaro di piantare 
.Foracchio tanto alto, che lo sgraziato fosse costretto^ di 
rimanersi T intero giorno su la pnnu de^ piedi ! ! . v Quando 
le lagnanze intorno alla cattiva qualità deL pane sono grandi 
é generali, non i soli fornaj principali^ ma tutti aono ine- 
sorabilmente inchiodati. 

«/ Ma la pena corporale più comune in Turchia ai è 
qneUa delle bastonate, le quali sono applicate per lo più 
an . le piante dei piedi. Due sgherri .battono alternativa- 
mente su runa e su T altra pianta, mentre un ufficiale di 
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ginstizia conta i colpi ad aknsima voce. Se i battitori sodo 
troppo indulgenti e percnotono leggiermente, tono scaa»- 
biati» e subiscono eksì stessi nna parte di quel castigo. 
Ctncpianta colpi sono la dose minima inflitta t daeeentxs 
trecento «sono termine medio ; mille , mille dnecento , o 
poco pin , si è il numero massime cni si condanni. Infiniti 
sono i delitti poniti con ffoesto supplizio! tntte le colpe più 
comnni e leggiere, sono scontate a moneta di bastone. Esso 
equivale fra* Turchi alla nostra prigionia più breve. 

V Poche assai sono Le autorità cni non competa in Tur- 
chia il diritto di far bastonare 9. e sebbene» come dicem- 
mo» si vada in giornata con maggior parsimonia» pure le 
bastonate date e cicevnte sono tuttavia moltissime. H che 
deriva dalla ninna importanza che si unisce a cotale casti- 
go» il quale altronde non lascia infiunia vergogna di 
sorta. Libéralissimi dispensatori di bastonate sono Ira tatti, 
il Nizam-Agassit el Ttrfdb^-basd , nlBkiali incaòoati» il 
primo di vegliare su V osservanza delle prammatiche e 
r esattezza dei pesi e delie misure; il secondo di sopr»- 
stare air ordine pubblico » alla quiete delle taverne ^ de* 
siti infami » ed ìà generale- delle piazze e delle vie. Ol- 
tre gli affari spediti pro-tribuncdi , questi temutissimi per- 
sonaggi percorrono no^e e giorno la città a cavidlo» 
seguiti da forti pattuglie armate, e udite lagnanze» o coleo 
alcuno in fallo, lo fiume rovesciare e battere ioatamente 
su i ciottoli della str4ida nel modo descritto. Me fonnola 
alcuna di sentenza può essere più laconica di qnella da 
essi impiegsu in tali occasioni ; perchè senta und pream- 
boli» visti e considerando» essi si contentano di promin- 
eiare il solo nome numerale dei colpi da darsi t sottùatett- 
dendo» per economia maggiore di fiato» P essenmaUesìsiio 
attribnto bastonate. Così» per esempio, essi dicono cinqnante» 
sessanta» cento, e si capisce benissimo che ciò vuol dive 
cinqnama, sessanu» cento colpi di bastone. E P opinarli » 
il darli 9 P andarsene è tutto nn punto. Salutar • per eln 
vende e per chi compra ^i è il* timor panico pcrpetnaio 
dalle improvvise apparizioni di uli comete flageUatriel x 
nessun intrigo, nessun favore, nessuna mano intermedia 
àottrae i colpcToli alla pena dovuU. E somma, bisogna 
dh-lo, è P equità e la veggenza di chi ricopre cariche eosk 

T^tu^^' ^* ** "^* ^' camminare per k città ad in- 
•P« e di per sé le cose, è propria ssdtaoto di costerai 
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ma tatti i mtmtri indittintamentc » ed il sovrano medeai- 
mo» Ja slegnono per antichissima nazionale costumanasa. 

M II carcere non è pena 'fra'' Turchi tanto usitata quanto 
fra noi. La confisca de* beni era sempre associata altre 
volte alla pena di morte. Soltan Mahmnd ha recente- 
mente abolito qnest^aso. Del resto, rarissimi sono fra* Tur* 
chi i d^td, e quanto a Costantinopoli specialmente, co- 
tale rarezza è tanta , che a m<^ parrà mii^acolo. I /urti 
e gli assassiikj sono colpe pressoché inaudite, specialmente 
se 'pallisi di Musulmani. È noto che le botteghe, sebbene 
ricche di merci preziosissime, rare volte si cliiudono; e 
questa chiusura per moke consiste in una rete di sottili 
fiinicelle pendente a modo di cortina dall* alto dell* en* 
traia. E poi tanto, quasi, vale il chiuderle come il non 
chiuderle; perchè le porte orientali, paragonate alle nostre, 
sono ostac<^ da riderne, e P aprirle sarebbe opera facile 
e volgare pel più novizio de* malfiittori. Quale è mai adun- 
que la sorgente di una buona fede così stillare, di una 
castigatezza di mano cosi esemplare? La vigilanza della 
ginstizia ottomana, il rigore delle pene comminate, la spa- 
ventevole brevità de* processi, la sobrietà estrema o le 
poche contratuzioni sociali. /# 

In Turchia risiede nel clero la somma dei giudizj civili. 
D Scak^hkan è una specie di gran giudice; il divano fa 
le veci di cassazione ; il MààJémè preseduto dal Molla o 
dal MoUà Radi & ufficio di prima istanza, e i Kadi non 
sarebbero male paragonati ai giudici di pace di yarj paesi 
europei. Riatrettissimo è fra loro il numero delle leggi ci- 
vili scritte ; semplicissiioe sono le forme adoperate ne* giur 
dizj relativi. £ probità ogni eloquenza ne*giudtzj, e non 
vi sono avvocati propriamente det$i, mm soltanto alcuni 
vtìM o sostituti alle parti toulmente incapaci di esporre il 
fiuto loro da sé. Tra p^ questa ragion^ , e tra per la li- 
mitatezza estrema cosà delle leggi come delle contrattazioni 
frti i Turchi, non è cosi facile ad essi, come a molti al^ 
tri Europei , di fitf d* un processo civile un fideicommisso 
di fiimig^a. I retaggi pingui , che > sono quasi sempre qucW 
de* pubblici funzicnar), ricadono al fisco, e ad esso pure 
ritornano le eredità in|estate; queste due usanze tagliano 
la Via a forse una buona metà de* soliti piati forensi. Le 
usure vietate dalla legge; i testamenti validi in qualunque 
modo sieno o estesi 'o proferiti; Ì*aséoluto non uso del cam- 
bio; il raro prendere a prestanza; T antica venerazione pel 
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ginramento ; Tato dei così detti atti pabbHl:i ed insìntuiti 
reso fantigliare dalla tennìtà delle tasse inerenti ; e la somma 
apicciatetza ne*giadÌE) sono altrettanti oppositori alla ter- 
ribile mania del litigare. Qti sa quanti fra griaiRÌati ai 
misteri di ciò che noi chiamiamo società saranno tentati 
di torcheggiare in questo proposito forense , e preferire nn 
dieci per cento ingiusto ma spiccio a nn novantacinqne 
per cento assai giusto» ma gingnente solo allorché sei aQe 
porte del cimitero a cui t*ha avviato! Per le cause miste, 
cioè vertenti tra i^ Franchi e i Turchi, è istituita da poco 
tempo una cancelleria in Calata» nella quale entrano spesso 
e Turchi e Franchi a giudicare. 

L* autore passa quindi a farci conosòere le forze militari 
deiri^ipero. £ prima <|i tutto ci avvisa che è generalissimo 
delle truppe o il Gran Sultano medesimo o il Gran Yislr. 
Sott^esso vengono i Serraschieri (protomiliti) i quali cor- 
rispondono in qualche modo ai fddmeorsciaili europei; sotto 
questi i bascià semplici, a due code e a tre code 9 corri- 
spondenti in qualche modo ai magiari generali, ai luogO" 
tenenti generali e ai generali di dUdsióne di certe nazioni 
europee. Vengono quindi i bey, i beyllerbei , gli agà e.i 
musselim ai quali mal si può trovare corrispondenza euro* 
pea stante V infinita estensione di significazioni a die real- 
mente^ si piegano que"* titoli nostrali di prindpi, comandanti 
e governatori. MiAimud ha istituito a'^dk nostri nuove trnp|)e 
regolari ali* europea, e di queste ecco il qiuidro che ci fa 
il nostro autore. 

^« L^ infanterìa regolare ottomana si compone di brigate 
comandate da nn ufficiale superiore che dicevi iftraiat, e 
suddivise in tre reggimenti di due battaglioni {udnur)^ 
ciascuno de* quali ha per capo un BimrhcLtà (capo di mille) 
e due maggiori, detti YAga di dèstra e VAgà di sinistra 
{Sot'Agàsà, Col-Agàstt). Meno le guardie imperlali, le 
quali, fino a qnest* epoca, hanno ritenuta T antica, deno- 
minazione di Bostangì^ le altre brigate e reggimenti noa 
hqnno né numero , né nome particolare , ma vengono 
indicate col nome della persona che le comanda. C^ni bat- 
taglione h poi suddivìso in sei compagnie (orta-luk)^ ^ 
in dodici pelotoni (òce/uc), componenti in tatto una massa 
di quattrocento circa persone. 

" n caporale, infimo tra i gradi della milizia, prende il 
nome dai dieci uomini che compongono la sua squadra* 
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ed è ietto On-bascì (capo di dieci). I sotto uliSdali ó tar* 
genti sono cliiamatt iadistincameate Ciaux. Fra i sotto uf« 
licìali ed il capitano non vi ha che an grado intermediot 
corrispondente ai nostro Tenente: questo dicesi Mulaxàn. 
Finalmente il capitano prende anch'* esso- il titolo dal. nu- 
mero degli nomini sottoposti al suo comando immediato» 
ed appellasi Jus-basci (capo di cento). I tamburini (Tromr 
pet'gi-'ler), ì zappatori (Baltà-gi-ler) ed i musicanti hanno aiH 
eh" essi nn sott** ufficiale che li comanda 9 e che da essi è nomi* 
nato Tromptt'gi-bascì (capo dei tamburini )« Baltagibascì 
( capo de" zappatori, e QeU^egìrbascì ( capo dei sonatori ). 

># Tutti i gradi, fino al Mtralm , sono indicati da stelle 
e mezze lune, diversamente foggiate y*- ed apposte sulla 
metà sinistra dell* abito, vicino al cuore. Il caporale ha 
lina stella semplice - in argento. Il sergente ha la stella 
medesima, più^uiia mezza luna in argento^ che le sta ac- 
canto Literaimentlp, colle punte da sinistra a^ drit^ H te- 
nente ha una stella semplice ia oro. Il capitano ha la 
stella e la mezza luna suddescritta , ambedue in oro. Il 
maggiore di destra e quello di sinistra hanno la jitella e 
la mezza luna in oro come i capitani, più un diamante 
incassato nel mezzo della stella. 11^ Blnt-basci , o colon- 
nello ha la stella e la mezza lana, ambedue in diamanti. 
Il Miralai ha la stella e la mezza luna circondate da una 
corona di quercia ^ tutte in diamanti. I gradi superiori a 
queMo di Mùrakà, fino al Sultano, si distinguono con questi 
medesimi segni, cinti da maggiori e più ricchi ornamenti 
in diamanti, ma la loro forma noa è determinata da al- 
cun preciso modello. 

M L** àbito generalmente adottato per le truppe regolari , 
abito detto air europea, si compone di un fez > che copre 
il capo del soldato, di un untforme o divisa, rotonda» cioè 
senza falde pendenti indietix), e di un pajo di pantaloni. 
Il Fez è un berretto di lana rossa, rotondo in cium, e 
senza alcun orlo o visiera in fondo, ed è privo di ogni 
qualsiasi ornaménto , meno un fiocco pendente dal mezzo 
deUa calettai La dn^ìsa è essa pure in generale sempli- 
cissima, non avendo altra vaghezza che una lista di di- 
Terso* colore alle maniche ed al colletto per indicare i varj 
battaglioni. I bottoni non hanno finora potato fare gran 
fortuna co* Turchi, i quali preferiscono servirsi di ferma- 
gUetti, cuciti internameote alle due estremità ohe voglionsi 
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coagitmgere. I panudoni tono oggigiorno tagliati alla óo^ 
sacca^ ed hanno solle incitare laterali dne righe ò ttriace 
rosse da cima a fondo. La calzatura del soldato consiste 
negB stivali air europea sotto A*panialonL Neirinrerno ed 
in tempo di pioggia i soldati sopra'ppongono alla divisa un 
cappotto di panno' oscnro tagliato alla russa, Atiticuunettte 
«piesto cappotto ( che essi dicono jarmUr-luk , dalla paròla 
janwr^ P^^P*) finiva in nn gran cappuccio appuntato, 
entro al qnale il soldato nascondeva la testa ed il Feti ma 
in segnito si iacrilicò V utilità alT apparenza t ed i cap- 
pucci furono abdliti, siccome ifèdegand. 

ff U un^orme degli ufficiali e de* capi superiori non è 
diverso, quanto alla forma, da queUo de* soldati semplici, 
constando, commesse, di un Fez, una divisa rotonda, e^ 
un pajo di larghissimi paniàUmL I ministri di Stato, od il 
Saltano stesso, vestono costantemente in tal gnisa. Le dif- 
ferenze consistono unicamente nelle più ricche distinzioni , 
apposte, come dicemmo, sulla sinistra della divisa; nella 
finitezza della stofik, ed anche nel di lei colore: perchè il 
governo si contenta che gli ufficiali e talora anche i sot- 
tufficiali e soldati vadano, presso a poco^ vestiti con abiti 
di ugual taglio, e lascia poi che ognuno scelga quel colore 
che meglio gli garba. In luogo àeìVjamurìuk dato assoldati, 
gli ufficiali portavano prima d*ora una specie di largo man- 
tello senza maniche, detto^ Karwm: ma ancVesst hanno 
recentemente adottato il cappotto alT europea, ed i pia già 
lo' portano. 

*/ Le armi della nuova infanteria tmrca sono il lucile 
e la bajonetta. I Imss* ufficiali e gli ufficiali hanno soli la 
sdabola. Ma se si eccettuino poche 'compagnie delle Ciiar- 
dke Imperiali (Bostangi), queste anni sono quasi tutte in 
pessimo stato, ed incapaci di resistere al lungo « spesso 
uso della guerra. La fonderia detu Tufdirkanè, vicino a! 
Fantde, cominciò a fid>bricare i nuovi facili per T esercitò, 
e già alcune miglia Ja .di questi stanno, come dicemmo. Ira 
le mani delle guardie imperiali. Ma il modello tolto ad 
imitare non è de* migliori, essendo lungo e soverchiamente 
pesante. 

M Pazza cosa fu il lasciare le eccellenti sciabole antiche 
per correr dietro alle sciabole inglesi e francesi t più el^ 
ganti uia inferiori alle lame damascene. Al capriccio delle 
sciabole alU parigina tenne dietro Paltro delle spade dritte; 
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9 già molti i]ilic»lali ti pavoi^ei^itno di portarle. Pazienza 
se Io studio della scherma andaMe di pari passo con qneste 
inwie puerili. 

9t I corami cbe servono all'* armamento del soldato sono 
aeri. Le. giberne sono piccole, e tanto mal fabbricate» die 
oltre al perdere le cartucce* T acqua entra spesso ad 
allagarle. Una fiiscia o cì^tvqra di cuojo nero, legau ìntorncì 
alla Tita col mezzo di una grossa bordiia di ottone, che 
raffibbia sul davanti, le tiene ferme at posto loro. Anche 
i zaini 9 o sacchi alle spalle, stati k'ec^ntemente introdotti, 
hanno le coregge di pell^ nera. 

M Primi fra tutti i corpi dell'* armata sono i BosUu^u Ye 
ne ha tre reggimenti e sono soldati sceltisshni* Hanno per 
diittntivo, in vece delle stelle e delle niezze lune, pna- 
specie di sole, cucito , al solito, suUa metà sinistra del-' 
P abito; e le difiPerenze de* gradi appariscono dal diyeifso- 
aomero e materia de* raggi che lo drcondano. Il loro uni-* 
fimne è, oltre a dò, ornato sul davanti con ampie rivolte 
o mostre, aUa Bwmaparte : le quali sono rosse pel primo 
reggimento, edesti pd secondo, e bianche pd terzo. 

»9 Dopo questi, gli altri corpi deirarmata regolare pro- 
cedono indistinti senza preminenze di .sorta. 

•9 I cannonieri ed i bombardieri {Top-giAer^ Combarà-gi" 
far) ..intieramente riformati ed istruiti già nella tattica euro- 
peaa*tempi di Sultan Sdim, erano per. così dire un ^fuùi 
medium tea, T antico ed il nuovo sistema. Soltan-Mahmud 
gli astoggettò ad una seconda è più assoluta riforma, mu- 
tando intieramente le Vesti e le regole speciali del loro 
^orpo. Stemma carissimo de^ cannonièri era altre Volte un 
berìpetto di feltro nero, stretto, rotondo, e tanto alto quahto 
lo. sarebbero sei de'* nostri cappelli sovrapposti Tuiio al- 
1^* altro. Diffidlissima impresa u fu il fiirli risolvere a la* 
sciigrlo, per assumere in sua vece il Fez detestato.. Mahmud, 
poco IMO ad indietreggiare , esitò, per alcuni anni ; find- 
mente si venne a composizione . amichevole , ed in vece 
del Fez i cannonieri ricevettero un sctkò di nuovo mo- 
dello^ ^ii qtuile somiglia per metà al loro antico berrettone , 
e per alo?a metà a quelli delle nostre truppe. £ di feltro 
nero, dquanto più largo in cima che in fondo, senza vi- 
deira, e coperto di rospo ^ sul davanti ha un piccolo scu- 
detto di ottone, cinto da due rami di alloro, con entro 
in basso rilievo un piccolo cannone' pei cannonieri, ed un 
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morujo pe* bombardieri. Il •materiftle delT artiglieria è 
aneh* «sto riordinato e rimnoTafo. 

V n manuale adottato per P istruzione delle troppe 
golari n è il regolamento francese, letteralmente tradotta 
in turco. Incredibile si > T attitudine de* Turchi al per- 
fetto maneg;gio del moschetto ed alla esecuzione di tatti 
i movimenti che concernono la persona. Ugnale •} è la 
felicità con cui eseguiscònsi dalle nuove troppe le evoln- 
zioni di reggimento : ma <ee i t:orpì sono molti , allora lo 
evoluzioni vanno ordinariamente assai male. Frequenti saimi 
ed anzi continui sono gli esercii] con ohe si ammaestralio 
le truppe turclie; e Sultau Mahnmd ha introdotto Taso -di 
dare varie volle nell* anno grandi sìuinlacri di Mitaflrr 
nelle vicinanze delia capitale, eseguiti alla presensa dello 
Legazioni europee. 

»9 La cavalleria ha subiti anch^estii i cambiamenti intro- 
dotti nella fanteria , è sono celebri fra i reggiipenti cbo 
la compongono, quelli -della guardia imperiale di cm lìt 
maestro Calosso. Il Sultano si compiace di assiatere ia 
persona alle manovre di essi, e fiancjieggiato da 'qneat'*Ita- 
liane, U comanda alcuna volta di propria bocca. U unifor- 
me di tal corpo è distinto per molù ricami airosaera sol 
petto, al collo ed alle mani, che gli unciali portano in oro. 

99 Abbondantissimi ed eccèllenti sono i viveri tommini- 
strati a** soldati ; ma poca è la paga , massimamente per 
gli uflficialL Un tenente riceve i5o piastre circa per mese 
(5o lire italiane), un capitano • trecento: il Bimbasek cin-. 
quecento. 

99 Ogni reggimento ha quattro preti, e &, in ordine di 
battaglia, le preghiere aU'a loro in-esenza tre vdte al giorno. 
Quando il reggimento è in marcia, i nuovi Inuim lo pre* 
cedono colla sciabola sguainata, camminando sopra una 
linea tra i tamburini ed il colonnello. Ne^ altri movi* 
menti èssi attorniano la bandiera. Il color verde déirobito. 
è il solo loro . distintivo. 

99 La leva militare non si la in Turchia anno per anno, 
ma sibbene per molti anni alla volta, giusta il biaogno 
e. la volontà del Sultano. — Quasi tutti i regohui sono 
però volonurj, e si ascrivono per mercede, v 

V Le bande turche sono fra le buone che ai abbiano 
in Europa, e specialmente quella dei BositHtgL Quectama- 
sica militare fii formata dal piemontese Donizetti. Ogni sera. 
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«I dedintttt del tofe, 1a aratioft degli Àgà (che tale è il 
•no nome) etègoiece sotto alle imperiali finestre le pia 
diffkili composisioiii che yanti in giornata la scienza. M^ti 
sono attnalniente i reggimenti regolari turchi i <|Qali hanno 
la nrasica-militare. 

»p Le truppe turche hanno anch^ esse 4 taihbnrini ed a 
pifferi làcinuti alP europea. Le marce, o sonate scelte per 
essi sono quelle stesse che si odono fra di noi. * - 

>/ Quasi tutti gP Istruttori tolti a servixio dalla Porta erano 
stati « ne* loro bei giorni , caporali b sergenti s uno o duo 
appena averano avuti gli spallini da nfficialL Uoivini di 
tutte le nasioni e dì tutte le lingue del moiidos Italiani « 
Frfincesi, Tedeschi, Bayari, Inglesi» e di quanti altri po- 
poli Tcmnuko alla yalle di Giosafiu. La cura di istruire i 
nnori difimsorl d^ impero in commessa a questi nomimi 
che furono chiamati uùà, doè maesuri. Nessun gsado mi- 
litare h unito alla carica d* istruttore, e gli w^ormi che 
rivestono sono di loro liberà scelta. In generale gli uuà 
sono assai ben trattati e ricompensati, ricevendo oltre an*ab* 
bendante razione (co/m*) éinqne^ento piastre al mese, e più 
ancóra» £ vuole giustizia che si nominino fra i migliori i 
piitmontesi Jlicchini e Grasso, lodatissimi istruttori della 
guardia a piedi; i francesi Gàillard, Thèv^n, e Hoikiert 
applicati al Serraschiere , e F inglese KeUy. 

» Oltre gì* istrutfòri , ì Turchi tolsero a stipendio mohi 
inedici, chirurghi e speziali pel servigio della truppe re* 
gelare. Questi pure Vestono uniforme militare, ma non 
portano spada, n 

In generale però sono poco istruiti. '«L'armata regolaro 
turca non conta oggidì più di 7om. soldati, il terzo d^ 
quali foriQli il presidio della capitale e. del Bosforo. 

ft Fra le truppe irregolari ùàbili, ammesse a stipendj 
fissi e perpetui, primeggiano i Cavasi^ ì quali sono soldati 
sceltissimi, presi tra le antidie truppe, è sovrastanti agli 
altri per forme gigantesche, per forza erculea, per fieroda 
di animi incredibile , e per certo piglio marziide tutto prò* 
prio del loro oorpo. Quando non vi è guèrra, i Olf^aas 
costitniscono la guardia «T onore ^ ed il sateliizio armato 
del Gran Visir, del Serraschiere, del Gapudan-Pascià é 
de* principali minisnri: se poi vi è guerra ed i loro padroni 
vanno al campo, esai li seguitano e combattono alloro 
fianchi. Un alto bastone munito di un gran pomolo metaUioo 
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à il dhtìntxVo della loi^ annas il dÌYdrto colore dA ha^ 
ttone mcdMÌmo indica il ministero coi soao atuccatL 

* 

w ProMidu, ma inferiori ai Cavas»,. sono iTiifél-gi, cofL 
detti da 01^9 carabina, qoasi carabinierL Sì dit tiny i ono 
dai Qwass: i.* per T abito che è alquanto più modeeto» 
aoii permettendosi Joro ornamenti d'Uro nelle yeatimenta^ 
a«* dal bastone, il quale è di legno bianco, senza pò- 
molo alcuno; 3.* dal loro ufficio, il quale si è quello di 
fiwe la polizia, portare le cita^ni, arrestare e far la 
pattuglia di notte e di giorno assieme al Tufdh-girbasti 
loro capo. Da questo corpo si estraggono li Jassadp ossia 
gnardie date ai Ministri per custodire i palazò ed accon- 
pagnarli quando passeggiano. 

' M Oltre a qtfeste due schiatte esistmio tntttvia akani altri 
drappelli di vecchi 'Soldad irregolari, die compongono la. 
gnarnigione de* castelli rovinosi e .meno importanti. TnttL 
gli. altri corpi di truppe irregolari stabili sono ora aboliti. 

M Ma- il grosso delle truppe irregolari si mostra a* di no* 
stri soltanto quando il Gran Signore^ sovrastando aU*Im«* 
ptro un' grave pericolo, chiama alle armi il tuo popolo. 
I fiimani di cliiamata parlano in tal caso, di qaelli sokc 
tHnt vivono tra i qu^uiici ed i cinquanfannii ma la .carità 
della patria, immensa taC Turclii^ la si che tutti indistia* 
temente, ragazzi, giovani^ vecchi, corrano a mettersi in 
fila contro al comune nemico. Ognuno è armato, vestite, 
equipaggiato secondo il genio proprio e T oso della eoa p^ 
iria e quasi sempre a proprie spese. 

u I Beà'Basci sono . soldati di ventura ^ i quali fanno 
^ità errante -p paladinesca , percorrendo , armati' fino agli 
occhi, le Provincie più iiltern^ delT impéro, a c^rca di 
cimenti e di brighe pericolose. Grandi sono le braverìe 
che fanno o dicono di aver fatte questi Orlandi Mnsnl- 
mani i grande la paura che spandono intorno al loro mno- 
▼arsi per alla guerra. Il nome di Ddi-Basci (teste-matte) 
•on che sono designati, indica meglio di ogni altra parola 
la regole del loro istituto. Yestono proprio a foggia di 
Batti, riunendo nel loro àbito quanto di più pazzo e atra* 
^f^g^Bie imaginò P oriente antico e moderno. Hanno lancia* 
l^^<uio spada, hanno fucile; pistole lunghe e corte ammoa- 
•"«Wiite tuHa pancia air infinito. Poruno per distintivo 
'"***•*««>»•' di feltro altissimo, attorniato in fondq dal 
«>rb«iite tnrckesGo. ( Sarà concilialo. ) 
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PARTE IL 

SCIENZE ED ARTI MECCANICHE. 



Nuopi Sa^ dell L R. Accademia di scienze ^ lettere 
ed arti in Padova. — Padova y \ÒZ\ j daUa tip(^ 
grafia della Minerva. Volume terzo ^ in 4.^ di 
pag. XIII e 378 con due ta/volé in rame* 

Jr «r vtnder cento di quanto comprendeti in ^«tu. collo- 
sione segniremo il metodo altre volte tenuto; ci Umilere- 
mo cioè a dire sommariamente gli argomenti trattativi,, 
non potendo, senza riuscire sommamente prolissi , disten- 
dere sui risnltamenti e sui singoli- fatti od osservati o 
scoperti > e ci varremo bene spesso, per sicorezaa maggiorOf 
delle espressioni medesime degli scrittori. 
Cenni biografiii de^i Accademici^, di Padova mancati a' vi^^ 

dopo la pìMUcaxiòne del primo Vi^$me dei Nuovi Saggi 

1817: del sodo attivo Antonio M^aeghéUi, 

I dotti rammentati in qnesti Ce/uii ( il cni scopo è anche 
di riparare air ommissloqe commessa nel secondò volarne 
dei Nuovi Saggi pubblicato Tanno i8a5) sono: Giuseppe 
Greatti, Angelo Maria Bigoami, Antodio GoUaltOf Simone 
Assemani , Giovanni Farini , Giovanni Braus , Giovanni 
Coi, Angelo Dalla Decima, Giuseppe Avanzini, Angelo 
Ridolfi, Francesco dott. Bertirosst-Bnsata , Jacopo Penada^ 
Stefano Andrea Renier, Anton-Glandio De Galateo. La 
1>revità che s^ h proposu il redattore di queste biografiche 
notizie lo ha costretto per lo >più a limiursi. filla nnda 
indicazione defletti principali, e gli ha tolto fedito d*i»- 
fiorare la sua narrazione in modo da venderne amena .k 
lettura. 
Della gtnerasdone ddle linee màio tpasùo e àeVo soperfidt. 

Memoria del sodo attivo Carlo Conti 

Nel tomo VII degli Atti ddC Accademia di Padova questo 
geometra aveva già consegnata una Memoria snlla generar- 
zinne delle linee in un piano. Ben vedesi che il presente 
•crttto è una coatimaBione di quelbi Memoria» «Esso^ c n at ie 
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di due parti: nelU prioui sotto il titolo di Eterei^ generati 
si espongono i priacipj da tenersi per ritrovare le e(]aa'> 
siooi sì delie linee, come delle superficie^ dau la legge 
della loro generazione % nella seconda intitolata Eserdij pctr-" 
ticolari si additano varie applicazioni de"* precedenti pria- 
cipj. La massima seguita dal Conti io questo soo lavoro 
d* analisi si è (pag. aS ) #< Che lo stabilire tutte Teqna- 
Mooit e quindi procedere alla elim i nazione , sìa il mezzo 
pia generale ed opportuno, separando cosà le due parti, 
^IpelU cioè di tradurre il problema ia equazioni, T altra 
di ottenere da queste le equazioni delle linee o superficie 
ricercata.» £ ne adduce il motivo inHoediata mente perchè 
M per lai modo procedendo^ si rende più palese lo spirito 
della soluzione* n L* analisi è tutu piana e naturale: i 
problemi • sono copiosi e assai eleganti. 
Cénutmeatìoni di tre fa^ fisià relativi àUt terme padovane. 
Memoria dH socio attivo Gio. Maria ZecchineUL 
Il prinm fatto è resistenza dello zolfo nelle terme di 
Abano, e il modo 'di ottenerlo con Tarto. Narrate con 
molu erudizione le varie discordanti opinioni snir esi- 
stenza o maiicanza di zolfo nelle dette terme, si racconu 
il cóme siasi rioscittfa porne in chiaro V esistenza , e qnale 
Inaniera siasi tenuta per procurarne la produzione. 

Il secondo latto è V esistenza di un sale ferruginoso presso 
le sorgenil termali di S. Elena alla Batttiglia. Schierati da 
priofa i differenti gindizj che aunnettono od escludono resi- 
stenza del ferro neHe terme di Abano e di S. Pietro, aste- 
oeìsdosi però dal proferire il proprio , perchè non ancora 
abbastanza ha ricercato , il socio Zecchinelli riferisce- d* a*- 
vere ritrovato un sale ferruginoso alle terme di S. Elena ; 

• lo mostrò' agli Accadc^mici, qnale T aveva ritrovato Jiel 
i8ai in agosto sopra il sasso ^ndo del colle di S. Elena 
alla Batuglia. Rimarrebbe il dubbio se il ferro entri come 
eonponente delle acque di $. Elena , o solamente nel sasso 
del co|^ da cui acàtutiscono , per^ decidere la qnal cosali 
defnnio professore Girolamo Melandri-Gontessi aveya in* 
'Sanzione di ricorrere alla chimica analisi: ignorasi finora 
se qnesti abbia eseguitp il suo pensieror 

Pinalmente il t^irzo fatto è resistenza di un* erba viva 

* /^S^t'uite nel lungo termale di Montegrotto. E qui pare 
_ " ^ '^iarazione del fatto nnovamente osservato si fa 
imaodeie ona narratiTa, enumerandosi i molti pareri 
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d* antichi e tnoderai scrittori tnlla questione se nelle terme 
dì altissima temperatnra nascano e vivano dei vegetabili. 
L'erba scopertasi e mostrau agli Accademici è il ^'^'n uluf 
Valftrandi L. che avea le radici nel fango termale. Il fimgo 
era alla temperaiara di 64'' ( non si dice di qnal termo- 
metro ) , e r acqaa che lo copre, ali* alteua di mezza piede 
era al 58^ Fu trovau la detu pianta in fresca vegeta- 
zione. Ma ciò che sembra importante e degno d*attenzion# 
è che lo ZecchinelU è d* avviso che il Samidus nasca e si 
sviluppi in quelle terme pei semi trasportati pel fango di 
esse« fango non proprio di quelle acque termali» ma levato 
nel r autunno dai fossi della campagna e posto nelle con-» 
serve doVe trovanst sorgenti di aèqua ad altissima tenn 
peratura. ^ 

Considtrazimtt suVutiBià dd metodo analiiico per conoacere 

le cause e le leggi delle azioni nudali dell uomo. Memoria 

del socio attivo Stefano Gallini, 

L* autore richiama da prima alcune capitali proposizioni 
sulla 6stologia del corpo umano da lui dedotte o difese sino 
dal 1792 e nel 1824, sempre intento a ricercare se Pe- 
same e il paragone della tessitura del corpo umano, e della 
relazione delle sue parti potesse condurre a palesare le 
cause delle diverse nazioni delP uomo Vivente. Ip seguito 
esamina una teorica di Torombert, di cui parla la BihUo^ 
ihéqùe umofirselìe del^ennajo del iBaó. L* opinione di Tq^ 
rombert che per conoscere V uomo e le sue operazioni non 
si debba seguire il metodo analitico si adatto In tutte le 
altre ricerche puramente fisiche, ma esclusivamente im*- 
piegar si debba il metodo sintetico » lo trae a svolgere 
alquanto T accennata teorica, mostrandone i lati debolL £ 
ciò gli fk strada al precipuo oggetto, del suo discorso che 
è di dimostrare t quanto il metodo anelitico valga a con- 
vincerci esistere nel centro massimo dèi nervi e tte\ cer- 
vello una facoltà singolare, la quale, specialmente nell^ no- 
mo^ mercè dell* attenzione prestata alle impressioni fatta 
ani sensi, gì; cagiona la moltipUcità delle sensazioni, vi 
crea idee , determinazioni diverse , e concorre fin anchn 
alla formazione deL sentimenti morali,, tra cui il senso del 
bello e il senso di discernere la morale qualità delle azio- 
ni , senso che dal Torombert giudicasi innato e non acqui- 
stato. Non è però la prima#volu che T autore pzsaeggia 
per questa provincia, mentre in altre sue opere aveva già 
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ttm pnbblidie le tue opiatoaù Qai V oggetto primario » 
diictiteni è V atiUià del mètodo «oalìtico nelU diTÌnta fon- 
danooule* riceree. Noi emereiiinio che na liogoeggie pia 
netiirftle e mea eootorto gli senritte di scromeato a maoi- 
foetare i tool |>eiuieri ; che raffrenatte la aoiaaìa di dl- 
greteioBi o di aeceMorj, o almeno in modo tale li pre* 
aentatie da non fare che smarriste di vista ciò che è scopo* 
prittoipale. 
S^pra ùkune questioni di matematica pmra. Memoria dd mkìo^ 

attkfo Cario ContL 

Dopo alcune ossenrasioni di fatto sulla maniera saltoarin 
• sconnessa con coi vennero perfesionandost I yarj rami 
delle matematiche astratte , e colla quale vanno in generalo 
apprendendosi dagli studiosi, ne conchiude con ragiono che 
lamiancanza di un legame tra le succesjiive dottrine, le- 
game die le scienae tutte richiederebbero, soltanto dopo 
averle tutte percorse ci è dato di formarci una meno im- 
perfetta idea delle matematiche astrstte. Questa ril^mione 
lo indnoe a presenure i principi della geometria analitica 
in guisa die vadano collegati colla poligonometria e po- 
liedroosetria ana^tica. Questo è uno degli ^tfgomenti delU 
Memori», nella Squalo si considerano i punti sopra una 
linea, sopra una superficie, nello spazio: in seguito Tau^ 
toro si occupa della rappresentanone delle linee e dello 
anperflcie si nei sistemi stabili di coordinate, corno ne* si* 
atemi variabili , della rappresentaaione dei poligoni e dei 
poliedri, dell* oso dèi differenti sistemi di eoùrdinate, delta 
rapprèsentaxiooe de* datemi di linee e superficie, della iap« 
presentazione delle posizioni relative dei ponti, sei|za aver 
riguardo alle loro distanze. Bene ha latto il Conti addi- 
tando Vaine guise di codvenzioni per esprimere algebrica* 
mente le posizioni e le proprietà dei punti delle linee o 
delle superficie, sì iéolate che in sbteAa, e corno or Tuna 
or r altra convenga trascegliere a seconda della questiono 
che si tratta. 

Dopo i paragrafi relativi alla geometria analitica segno 
nelht Memoria del Cónti una sua particolare teorica delle 
permutazioni ordinarie , indi un,* altra sulle funzioni sim- 
metriche. Fu oggetto del Conti di apportare maggior seni» 
pltdtà combinata colla eeneralità a quei due argomenti 
d*analisL » 



Memoria, per servire alla storia deUa alice conùderoUi eome 
un addù. Del sodo attivo Girolamo Mdandrir-CofUtssi. 
La silice etereitd loago tempo iadamo U pertpieecM e 
Tatti vita de* chimici e de* naioralitti : e fa eoltanto la 
tqiKtit ultimi 'tempi che a Smitson da priqiaf poscia a 
BenBelini nasca di meglio cooosceroe la natnra. Penoast 
entrambi chiassa sia an princìpio salificante > ansi che 
«na iMse salificabile, stabilirono ana teorica ormai geoe«- 
rabnente adottata. La silice fa da Berselius chiamata omdo 
silicico. Forse, dice il Melandri, perchè non ricomMie in 
essa basunti caratteri per diiamarla addo, lì chimico ita- 
liano dipartasi dallo svedese in ciò eh* egli rigoarda la silice 
come na addo silidco non come on ossido ^silicico. A pio- 
vare questo assunto è diretta la Memoria ^ nella quale al 
tempo stesso si vanno descrivendo varj sperimeatt fiitti 
dairantora relativamente a quest'acido, e sponendovisi 
qufli ancora rimangano a praticarsi/ per avere i materiali 
^*ana storia compiu della sUice. 

Sopra il modo di comporre U vite morali^ pofitkhe^ lettehM» 
rie. Memoria del. sodo attivo Già: Battista Zandondla* 
Argomento oppórtnnisstmo in un tempo in «cui, siccome 
a tutta ragione dice T autore, la repiMUca letteraria è 
inondata da vite d uomini illustri ^ ed in mezwo a tanta do* 
oizia ìa società ha U diritto di chiederne di pUt atili e adat- 
tate ai moltipUd bisogni. La divisione del tema è quella 
•tessa additau dalla intitolazione. Le norme che vi si aa* 
•aegnano sull* arte di scrivere, le vite sono desunte non 
meno dalle vite scKJtte de* più celebri biografi, qiianto da 
sagaci consideràrJonir sullo scopo cui mirar dovrebbero tali 
storiche eomposiaton». le riflessioqi sui pia* rinopMti scrit- 
tori di yite desuino un vivo interesse. Sono specialmeoie 
eoflunendevoli le due seconde parti* Ma forse aembreià 
taoppo rigida la sentenza: #i Non sieno temi se non lo 
vite' di quegli nomini che esercitarono una possente in- 
floensa sui progressi dello spirito umano, e che lo chia- 
marono a grandi destini. Se le indicate Iq^gi fossero poste 
ad effetto, a quale ristretto spazio non sarebbero- ridotti 
gì* ìaMnenri volami delle biografie ? «^ Gertemente a pochis- 
aimo s ma questo si severo dettato è poi equo ? è> poi ntila 
in -pratica? Perchè ricusar Tenore delle bto((rafie 4i quegli 
nemini che posti di mezzo tra gì* infimi e i* sommi, se norii 
eiercitarono come questi una possènte inffluonixa sui progressi 
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tWMM» , e canto owgpotv qwuto pia • 
d» «UiMo né* gradi più elevali della scala? Q 
pik e MKna mediocri, e nolto pia questi aoaùai, che 
ciMfa Jomau por fkrono gt^néi, aon hanno fotae andh! 
pagato fedefanente il loro trihnto alia aocietà a 
delle fiMoltà loro? e la sodeià potiè aensa ingmtitndino 
frodarli dTna ricambio di riconeecensa pfoporaiooato ni 
oonrl^che n'ha rinatti? GT inteUecii chiamati a poggiare 
.enlle pio ake omo vi fbrcoo ajncati non ppeo da quegli 
eicMi che ei rimaeefo addietro neOa aalita« ma a qneeii 
Tanno ferio debitori d* airer conotcìnia una via non aspo* 
tata o Monia snlla qnale perdio di pia toboeta lena potn- 
lono avaosani latciandoti dietro di sé le gnide pia fiacche. 
Del reeto« tono tanto senmte e coodile ceann aà appr»» 
priato stik le aentenae del Zandonella, dii*ei ne lascia no 
iacrcscorole sentioiento di privacione alloechè chiode il 
ragionamenco con ooa diehiaiaaiooe » a coi è colpa eoa se 
lioisiamo credenxa* *• Fai ardito « dice egli , a seg^ di 
^^roporte delie leggi per tessere le Titei ma mi è fona il 
^ Imre che mi cadrebbero le oiaai se osassi porle ma effetto. •• 
àutrìa di tpUtiàa prodotta dal tenia. Manoria dd socio ni- 

tioo Gituqfpe MoÈuetatOo, 

Il caso narrato dal Bieatesaoto fn da Ini stosso veduto 
e studiato. Si potè procurare V intera evacuazione del te- 
nia i cosa assai rara a soccedere, imperocché, per taeese 
della giornaliera, speriensa «. il dcuor Bremter osir opesn 
pubblicata in Yieaiia nel 1819 3,i oermi irnienti in uomimi 
Amfemd dice che m tra parecchie centinaia à* individui mo- 
lestati dal. teaia, e da Ini carati, non ve n*ebbe nn aolo, 
fl quale ne vedesse nscire 4al proprio corpo la sesta. ## 
Il verme di cai si ragiona in qoesu Memoria è il tei 
detto fonìa tolium da. Linneo e. dal Rodolph, urna 
wmana da altri, taenìa à ìongt <ul$èeaux dia Govier, e co- 
mnneaiente c^apsciato sotto il noiue volgare di verme toU^ 
torio, Qoest* ultima deaomtaaziooe però , come osserva il 
Nomemnio, è iaemita, perdio proveniente dalP opinione 
volgare che il tenia non soffra la contemporanea prvsenaa 
di altri vermi, sieao ddla soa>, siano di altra specie. Hofio 
Ustoria deU' infermità da lai fdicemeate catmu, e U 
dtMriaioae del tenia stesso, lo scrittore delU Memorta 
uwcende a varie coasideraaioni dedotte dai lenomenà già 
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aoti o dft lai osservati sai vemit intestinali , relativamente 
alla cautela necessaria a segntrtfi nella cura, ali* assnrdità 
dt adoperare sa varj indtvidifi lo stesso metodo curati- 
vo , ed alla insassìstènsa della medicina wiiopcuica di 
Htflinemann. 

3uUa stomf'ia sonunammué econOfiùca che sifcMrica^in Ponte 
di Brema-, Memoria dd socio iOtiifO conte Niccolò da Rio, 
Fahbdoàndosi due sor^e di stoviglie a Pónte di Brenta, 
una resistente al fuòco ad nso di cocina , V altra non ' re- 
sistente al faoco ad uso di vasi per piante dà giardino, 
della prima in ispeeie imprende a parlare, n discorso- verte 
pertanto sul luogo dove si rinviene la terra , sitila prepa- 
mùone alla cottura , snila cottnra stèssa, sulle dimensioni 
e ani presso delle opere fabbricate, sol numero dei lavo- 
ratori e sullo smercio. Un ultimo paràgrafo è destinato ad 
osservazioni geologiche. 

Si^ra alcuni pani dt Ippoerate reUdM aìiemaiattie del cuore 
in seguito <dt àUra Memoria: Contento ad aieuni passi 
*d Ippocrate, Memoria del socio attiiH> Gio. Maria dott. 
ZecMnelU. 

La Memoria di cui questa è una continuazione aveva 
per iscopo di purgare Ippocrate dalla taccia che cornane*- 
niente gli viene addossata di non aver veduto in pratica 
gli -aneurismi interni del torafce : il che egli cercò di fare 
oommeatando alcuni p9>9i dèi libfo I De morhis di quel 
oeiebre 'maestro. In questa Meinoria il dottor ZecchinelK 
oltre al cercar di convalidare la*^sna opinione, va inda->> 
^ndo se e come abbia il medico greco osservato e de- 
scrìtto sintomi e forine morbose rélativametite à cfaeì ca- 
nali sanguiferi, nei quali formaronsi gli aneurismi, ed al 
cuore centro di essi. Nei i/ar] pàssi' che prende ad illu- 
•trare si vale- deir edizione greco-latioia del Froesio. Ghinde 
il discorso osservando che in tutti i passi citati Ippocrate 
prescrive nel metodo curativo a preferenza che si cavi 
sangue #< oonve si fa presentemente nelle malattie del cuore 
e dèi vasi sanguiferi, che sono contrassegnate dai' sintomi 
di coi abbiamo discorso; e ciòr indipendentemente' dalle 
teorie degli emofili, ma fondati sulla esperienza di tnttè 
le età. n > 

DeU aUattamento di tre cagnoiette eseguito da un^ ca^nà 
vergine e di quàUAe caso analogo avvenuto in donne v&^ 
giitt con dedksiofiì m/eàk^legoH , e la giunta detta storia 

BibU ItaU T. LXXI. aa 
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e ddt anaUsi chimica di urina ìatua teparaiajda wiuoma. 

Memoria dèi Modo autu^ Gimeppe Monusanto. 

Riferito il ea»o «Tvenaio in Padova nel bor^o dì aiata 
Croce fanno 1827 col ìBnire di , tetteoibie , latcìati varj 
etempi di aliattanienti presati da femmine di animali che 
.non avevano partorito, e lappare erana pregnanti, ik 
speciale menzione del fatto di una cagoeUa che allattava 
giornalmente nn gatto, ebbene la cagnetta non aveste 
mai generato, fatto narrato dal Ramaszkii, e il non meno 
singolare raccontatoci dal Mieremberg di una mala ebe 
.nutriva col proprio latte tm** altra nmla^ nata da un* asi- 
nella. Con var) esempi e^ con antorità di gravi ansorì' viea 
poi confermando il principio che simili allattamenti e fin 
anche per opera di nomo sono possibili nella specie uasa* 
oa. Singolarissima è la relaùone (posta in nota) del moda 
con coi atcuoe Indiane benché nnhili si procuravano il 
latte a prò di bambini , che altrimenti sarebbero morti 
d' inedia. Non si può a meno d^ interessarsi col signor 
Montesanto sulla miseria de* tempi, in cai T apparire del 
latte in persone in cui d* ordinario questo fenomeno non 
suol manifestarsi era considerato come sioaro indialo di 
reità. Sono pur tanti i benefia) elio dobbiamo ali* aumento 
delle scienze! 

Ik analisi dell* uriaa lattea aeparaìa da nn nomo' e la 
aoa storia sono riportate per intero colle parole del prò- 
fessorexldeUndri, che ne fu informato e vi fece le chimi- 
che indagini, A questa relazione aggiunge il Montesanto il 
racconto di analogo accidente s<^srto dsl celebre medico 
teJesisa Felice Platner ( secolo XVI ) e da qnest* iaiesso 
descritto. 
Considerazioni intomo ni differenti metodi di etptmzione del 

calcolo d^erenziaìe-e teorema generale per kt determina^ 

zione dei d^erenaiali delh /unioni continue. Memoria del 

socio attivo dou. Carlo Conti. 

In quesu t^rza Memoria il Conti ricorda le difflooltà 
ftha s* inconuano nella metafisica del metodo dogi* infini- 
tesimi e. dei limiti, alcuni vantaggi eh* egli ràvviaa nel 
calcolo lagrangiano pr^seauto al modo di Bninacci e di 
La Croix in confronto della maniera con cui Tha presen- 
tato Lagrang^, Indi passa ad additare i motivi di dover 
rreferice le considerazioni da lui ideate agli akri metodi, 
il teorema che forma parte di questo aokto e la cui 
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applicflxiont «Ila geooMtiria e alla dinaoitca ocoipaoo U nl- 
ijnie pagìoe è il seguente, che citasi colle steste sue parole ; 
«I II diffeiensiale parziale delP ordine nT'** * rispetto ad 
dc, j, «, • • . di ona fupsione delle variabili x, y^ s^ •• • 
è il termino deirordioe n"'**, rapporto a dx^ dy, lis, . . • 
deir approssimante della corrispondente differenza parawle 
di qaella fanzione. m 

Della diffusione e studio del kuino in Europa da Cario Magno 
in appresso e con^hkuure dei futuro suo stolto. Memoria 
del sodo aUinH> Gio. Battista ^e^iaio, 
Schiei^aosi le cause , a dir vero non difficili a concepirsi p 
olle influirono sali* uso della lingua latina in £uropa. Tra 
i problemi filologici ed estetici con coi conckiudesi il di« 
•corso , ci sembra uno de** più interessanti il segaeale : 
M Se i metodi dominanti d* informare al latino la gioventù 
con tanta copia di traduzioni, di annotazioni, di etimolo^^ 
gict, di dizionari « si debbano, giudicare utili o nooevoli al 
migliore e più pieno acquisto di detta lingua* » 
SuUa Critica delia ^ragione, pura di Kant, Discorso analitico 
del socio tutìpo ab* Jacopo Bonfadiai* 
Memoria di cui una parte è storica , dove si fan cono- 
scere sommariamente i passi fatti prima * e dopo di Kant 
nella teorica deiroriginte delle nostre cognizioni s F altra è 
critica e prende in considerazione i principi dell* iilostre 
metafisico alemanno. 

Seguono quattro Memorie di argomento astronomico del 
prof. 6io. Santini, delle quali si parlerà nelU continna- 
ztone del Saggio Storico sui lavori astronomici eseguiti in 
lulia in questi ultimi anni . • • . • 

Eccone però i tito^: 
Luorno.ol calcolo de^ eclissi solari, ed ùp pariicUare déUtO' 
solare ossennuo al ag novenAre dell* anno s8aé. 
i delle comete fatto nef^ anni i8a5., i8a6, 1827 
e i8a8 nelt L B. Specola di Padom^ precedute da brevi 
^cermi storici intomo alla loro scoperta edalla loro orbita. 
Comnderanoni intorno al calcolo dèlTorbita ellittica di una 
cometa, ^tppUcate alia comef» scoperta netta costellazione 
delia Balena pi a8 di fébbrajo i8a6, per servire di ap- 
pendice otta precederne Memoria sulle comete apparse 
dopo U i8z5. 
Fòtntele e precetti per te oofCmiìoiie degli oculari a qf usuro 
lenti pei eannocehiali. terrestri tatuo per i/^nandimenti c/cs 
terminati, come per ingrandimenti variabili. 
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Ifuoòe esperìente ed cliservaziùni eletiro-magnoidìe, DH sodo 
attivo abate Salvator Dal Negro. t 

Adoperò "il Dal Negro nelle sae tperiense cilindri di 
ferro dolce piegati a gaisa di ferro da cavallo » avvolti con 
fili di mme a spirale, secondo aveva innnagidato Storgem 
nel i8aS, e praticato il prof. Mdl dopo di esso. Nelle 
sperienze ha cercato di scoprire Tinflaenza della diversa 
qualità del ferro, della forma* della verga d* incurvarsi a 
foggia di ferro da cavallo (avendo adoperati anche dei 
parallelepipedi ) > della massa, del ferro, dell* armatara si 
fispetto -al peso come rispetto alla figura di essa. Provossi 
a magnetiszare più masse contemporaneamente per iseo* 
prime de* rapporti colle • magnetizzazioni isolate; a comn* 
nicare « una sola calamita una forza eguale alla risolcanie 
delle for^e che in esse potrebbe indurre un dato elettro- 
motore. Ne* suoi sperimenti impiegò due sorte d* armature, 
r armatura piana e T armatura conventi» e due elettromo- 
tori, Tun maggiore 9 r altro minore, mettendone in tavole 
gli effetti massimi e medj di varj sperimenti. Ha cercato 
altresì di paragonare 1* efficacia di due spirali con quelle 
di una spirale unica, d*una spirale a immediato contatto 
col ferro, e d*una spirale avvolta sopra la séu, ecc. Da 
quest* ultima maniera di modificazione ha dedotto un in- 
ganno de) prof. Moli. Questi . infatti , volendo rintracciare 
il rapporto tra 1* efficacia delle spirali di ferro e quella 
delle spirali di rame, ha impedito il contatto tra ferro e 
ferro coprendo la calamita di seta prima d* invilnpparla 
nel fil di ferro. £ così operando trovò che la spirale di 
ferro ha una maggiore azione di quella di rame. Ma , giu- 
stamente osserva Dal Negro, sarebbe stato d*nopo inettere 
nelle stesse circostanze si il fil di ferro, come quello di 
rame, cioè avvolgere anche questo non* immediatamente 
sul ferro, ma si^ ferro coperto da seta, per pronunziare 
il confronto. Sebbene il prof. Dal Negro abbia sempre 
sperimentato con fili di ferro, non di meno promette di 
adoperarne in seguito anche di rame per istituire la coai- 
perazione tra Tuna e T altra sostanza. Si volse poscia ad 
alcune indagini sulla miglior forma da darsi ali* elettromo- 
tore aifiachè produca il massimo possibile effetto colla mi- 
nima superficie di zinco , ricerca utilissima perchè Io zinco 
assai facilmente si vien conramando in tali sperìioentt. Ul- 
timo argomento detta sua Memoria si è P annunziare come 
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della forza clettrtfmagnetica abbia iinni4gSnato di valerti per 
aietlere ìa moto una macchiaa qualunque, accennando i 
varj modi con cai porsi in ^movimento nn bilanciere. Ma 
tu di qnest* articolo si bramerebbero pjù ampie dichiara- 
zioni: ed egli le Ùì sperare in seguito. 
SiMggio di esperimentì retativi alla velocità iniùale 4ei projetti. 

DsU'abé doupr Salvator Dal Negro. 
Questo Saggio che, come è detto in nota, serve di-ap* 
pendice alhi Memoria pubblicata nel tomo II dei Nuovi 
Saggi dell* I. R. Accademia di Padova , contiene J risulta- 
menti di bnon numero di esperienze praticate dall* abate 
Dal Negro coir mtenaùone di sempli6care il metodo^da Jui 
inventato per misurare la velocità dei projetti. La velocità 
media per le palle lanciate ' dai fucili à* infanteria fa tro- 
vata cosi di 4ao metri, locha sta tra i metri 428 adottati 
in pratica e i $90 trovati c(^* apparato di Grobert. Meo* 
tre però T apparecchio del Grobert per un piccolo saggio 
di sperimenti importò la somma di ao^ooo franchi, e per 
istituirne una lunga serie ammonterebbe a 80,000, Come 
il Dal Negro afferma- e molto maggiori spese ebbe a so- 
stenere Hnlton per la slessa indagine , P apparecchio ita-^ 
Kano eosca soltanto 3 00 franchi e somministra il modo di 
fare dieci a dodici spertmenti in un' ora. Il Dal Negro 
cercò anche di acquistare nqovi lumi sugli effetti delle 
cariche crescenti con dau legge; e aiccome dai risultati 
ottonati, sebbene ili augusti confini di prove, argomenta 
di poterne^ in seguito scoprire la legge, cosi amerebbesi 
ch^egli prosegatsse con fervore in questa indagine nttlis- 
sima alla balistica. Si volse in seguito a saggiare la forza 
delle varie specie di polvere (fina, mezcaaa, da moschetto, 
da mina, da cannone) serbate dalla Direzione delle poi* 
veri in Treviso : e tro varcasi gli ottenuti risultati conformi 
con quelli avuti con altri metodi dalla Direaione stessa 
praticati. In fine il Dal Negra ragguaglia gli Accademici 
dèi perfeBiooamenti apportati al dk lui immaginato oUgo-- 
cronemetro, nei qoali ebbe sollecitndine di profittare delle 
osservazioni ch*erangli state fatte in proposito. . 
Per qunl mgione laformola cardanica conduca ad espressioni 

immaginarie quando tìote e tre le radici sono reaU. Memoria 

del prof. Qìuseppe De Bernardi socio attivo. 

Le espreasioni immaginarie ( o comunque vogliansi chia- 
mare ) sono nn argomaoto sul quale s^ è raccolta in questi: 
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nhiini tWBpi r « tWi »k wic ai pio d[*im iiMtenttieo. La 
•tìone ad prof. De Beroanli fo toccata, beachè in altro 
moao • noo ai proposito, am solo per condanoiie c€»t 
mto, aal prof. Gioteppe Creoet (V. BibL ItaL tomo 64.% 
aicembro i83i, pag. JyS). Coa «Mita fDa^ior ktiiiidiae» e, 
come aic«i , ex prafesMO^ tratta il Da Bornanii oa tiSatto 
tema. Ed ecco a ebo »i riaocaao i fiitù aDalitki aa kii 

otiafTati: 

I.* Propostasi rcqoaxioae 

x^ — mx — J» = O 



le coi raaict x\ x\ x"" siano tntsa icali, le aoBte posizioni 

non possono contemporaneamente sussistere, conaoceaao 
aa nn eviaenta assonloy'^cioè al risoltamento 



Pi 



m 



che è In oontrtaaislona con nn noto tecwema ai massimi* 
e minimi. £a a questo assocao si giaoge tanto preinieiiao 
per X la massima aelle tra raaiai, qnanto preaaendone 
nn* altra, purché p, 9 siano tra i limiti ai aero e aella 
raaice stessa. Dal che conchinaa che U solila trasfonoau 
è assnraa , ovvero «< che non si può abbassar ai nn graao 
la proposta per messo ai quella relaziona subiJita fra t 
ooeffioienti e le raaici, senza introanrvi lisultamenti con- 
teaaaitcorì. »» 

a.* Ésdnso il caso che sia pi*o, o qi^o, che 
non introanrrebbe novità nelf analisi, passa a mostrare 
che spezzanao le raaici in aoe parti p9 9>. qnalnnqne, 
cosi che r una possa ammettersi ai quella granaeaza che 
si vuole purché air altra aiasi un competente valore e se- 
gno, r ipotesi ^^P'^9. combinata coUa conìogata 
Zpq ^M tn é ancora assuraa , a però conaur aeve a ri- 
snita menti immaginar j. 

3."* Si aà a provaro come il celebro Rnffiai mentre, 

seguenao ,una via aottissima, ha croauto ai risolvero le 

equazioni àf\ terzo graao e.vitanao ogni falso supposto, in 

sosunza vi giunse inftroaucenaovi le ftlatse imnaginarie 
wlaziooi. 



/ 
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4.* Che essendo disegnali le radici» x la massima, 
e posto 



rf = :c" - X 



w 



si hanno le dne relazioni 

4ni — cT 



.f* 



, *" x'" = 



m — <r 



3 - " 3 

da cui ottiensi 

1/37/1* — 4/1»^ = {Zmd — éP) J/— i; 

e ben si sa come giuochi neHa formola cardanica il radi- 
cale del primo membro. 

5.* Gelile due antecedenti relazioni si ha evidentemente 
r equazione 

eolla quale, dopo alcune riduzioni , giunge alla formola. 
cardanica, u Senza ammettere, riflette egli , o implicito od 
esplicito questo valore 

(cioè dj/— I nel valore di ap, a; « W ' T — ] 

non oUerremo mai di piegare alla formula che dà la so- 
luzione cercata. *» 
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Corso elemeniare di fisica di Rameri Cerbi ^ P. profi 

di fisica nelCL e R. V¥Ùver:^ità di Pisa. — Pisa , 

1 83 1-33, presso Ranieri Prosperi. Cinque tona di 

pag. 346, 348, 5a3, 488, 449, con tavole in ron 

me* Terza edizione. 

XLiccoci a Dumtenere la promesM di render conto de*caiii- 
biamenti Jt delle agpimte che abbiamo incontrato nel con- 
frontare roltima ediàone del Corso di liaica dd valentìsaiaio 
aig. professore Cerbi colPantecedente del Corso medesimo. 
NdT occasione di parlare di questa già dicemmo che i 
printipali mutamenti in qneUa da noi veduti consistevano 
neir avere T egregio autore innestate neMuoghi opportuni 
le nuove scoperte e le nuove opinioni. E cosà infiitti ci è 
sembrato 9 diedro il rapidissimo sguardo che allora le ab- 
biamo dato, incalzati dalla ristrettezza del tempo ^ e cosi 
parimente potremmo ripetere adesso» quando F importanza 
delle variaàoni si volesse desninere dai maggiori bisogni 
in cui r opera si trovava* stante il moltissimo incremento 
della scienza. Ha T attivissimo professore non ha limitate 
a ciò solo le cure : che, non pago della meta già ^t bene 
toccata da prima, volle portare il lavoro in molte parti 
a perfezione maggiore, anche là dove la scienza non fece 
rilevanti progressi. Ove poi questi furono di molto momen- 
to, ed ove al detto professore si fe^ sentire la possibilità 
di conseguire un ordine migliore ed una connessione più 
bella , i parziali trattati si mostrano ampliati , variati , e 
quasi interamente rifusi. In prova di che citar potremmo 
Felettrodinamica , quanto risguarda i vapori, la doppia 
riirazipne, la diffrazione e la poUrizzazione della luce, 
la colòrazioiie dei corpi, ecc. 

Ma per procedere gradatamente cominceremo dal ri- 
marcare che parecchie cose hanno mutato opportuna- 
mente di posto. £ però i fenomeni dei tubi capillari 
si trovano adesso in fine affatto delF idrodinamica, raccolti 
in un particolare capitolo, che forma appendice a qivHi 
deir equilibrio e del moto dei fluidi. I fenomeni termo-elet- 
trici non sono più sul Umite estremo delle dottrine del ma- 
gueusmo, ove da principio gli avea ridotti la loro oropy 
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tarda cómparM. E Pendiomecria «egiie munediatkmente le 
proprietà dei flnidi elastici ordinariamente permanenti. — 
I due primi dt questi medesimi esempi fimno yedere di 
più, come veramente P amore abbia modificato in yarie 
parti il sno lavoro, anche indipendentemente dalle noove 
scoperte. A maggior conferma di ciò ne giovi per altro 
raggtugneme appostatamente ancora qualcuno. Preceda a 
tutti queHo cbe vedemmo con tanto piacere, perchè diret- 
to, a nostro avviso, a distruggere la difficoltà forse più 
forte, che siati mai mossa contro F ipotesi frankliniana 
delT unico fluido: vogliamo dire del sunto succoso della Me- 
moria de* valentissimi professori Cionflgliachi e BrugnateUi, 
relativa ai tanto famosi conduttori unipolari e bipolari del* 
rErmann. Il termòmetro ebbe anch*egli qualche aggiunta 
del genere di cui parliamo (i). Alio sviluppo de^ colorì dovuto 
alle lamine sottìU tiene dietro quello prodotto dalle lamine 
grosse. Ed alia meteorologia fa seguito un assai giudizioso ra- 
gionamento sul terremoto* ove in compendio si riscontrano 
le idee sviluppate dai Bertholon e dal Sarti, ed ove quindi 
si scorge quanta parte si debba ascrivere alT elettrico nella 
produzione di questo terribile fenomeno. — Per nldmo di- 
verse asserzioni, in conseguenza di recenti sperienze, non 
sono più esposte in maniera dubitativa, o sono ben anche 
totalmente cangiate 1 in proposito diche citeremo il modo 
di comportarsi dell^ accia jo calamitato, esposto ad un gran 
cpldo o ad un gran freddo \ la non troppa fidanza che por 
si deve nella lucerna di -sicurezza: del Davy ; i limiti entro 
ai quali è certa la legge di Mariotte ; la compressibilità 
indubitata deir acqua. In modo- più franco avremmo forse 



(1) Crediamo di Boii dover lasciare inosBervato un cenno del- 
r autore risguardanie la storia del termometro. Alla pag. 1 36 del 
ton^. in egli nota come lo Sturmio (Sturm) abbia descrìtto nel suo 
CoHegium experìmemale. (p. 49^ 64) uno stromeoto immaginato in 
sul declinare del iec<!|i>>XVn^ identico nella sostania a quelli 
che, riprodotti modernamente^, si conoscono sotto i nomi di ter- 
moscopio di Rumford^ e di termometro differenziale di Leslie. 
£ questo cenno ne fa servenire dell^ altro (p. 46 del detto tomo ) 
ove si nominano gii antichi termometri degli Accademici del Ci- 
mento, trovati ultimamente dai eh. signor cav. Antinori ne^ ma- 
g^zini del Museo fisico di Firenze, e de^ quali il sig. Librì ha 
reso conto sì bene air Accademia delle scienze di Parigi {Ann, 
de eh. et ph. U XLV, p. 3S4 ). 
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vedQU aMicnrata macht U fiicolià mag^vtiszante óé raggm 
violetto, le r«ntore aresse poaato conHiluure le pkime cote, 
acritte to tale soggetto ddtto Zanteàeedii. Afaneiio a noi 
•enbra che «petto bravo profeaMre, A^ egU cita ]nà dTiioa 
volta, abbia ^*l«»^*r decita la questione del tatto (i). 

Fin qoi, te non fu facile, non fn uè anco di aoBuna 
difficoltà lo ace^iere fra tanti i podii etemiH , ai quali 
dare la preferenza per offi-irli in appoggio delle nostre 
parole. Ma, volendo dire delie agginnte nnove del tntto, 
in qoal modo faremo, se per molti estesissimi tratti qnast 
ad ogni passo se ne incontra qnafcima? Non esitiamo a 
porre per prima quella che ndTopera occiqia rtdtimo posto: è 
desse mia bella appendice, in cni sobo raccolte le novis* 
sìme famose scoperte del Faraday, dn Nc^iìli ed Antinori» 
e del Dal Negro. £ dopo quesU ricor^ereino la disGnssi<me 
spetunte alla celebre teorìa elettn^-chómca, n^ assalire e 
nel difender la quale fimno sì distinU mostra di sé i due 
valorosissimi campioni Marianini e De la Rive. Ma poi 
prendendone qua e là, pìn che- altro, '^slT azzardo^ ci limi- 
teremo a nomiil|$e T ignizione spontanea de^gas espio* 
sivi, o i fenomeni del platino spugnoso, e gli altri affini 
a questi; i cenni risguardanti la complicata macohina ^elet- 
tro-dinamica deir Ampère (a); le linee brillanti ed oscure^ 
osservate dal Fraunhofer nello spettra solare ed in altri; 
la diffrazione operata dalle finissime reti; e i tanti inge» 
gbosissimi ritrovamenti dell^Amici, del '« rinomatissimo 
n nostro P. Amici, il quale par destinato dalla natura ft 
n portare la perfezione in tutti gli apparati otùci ch^ egli crede 
n meritevoli delP opera sua. m A tutto qhesto aggingneremo 
le accurate sperienze igrometriche del Melloni, fatte in se- 
guito a quelle del Gay-Lussac; il semplicissimo termoìmKtn^ d£ 
conzaxto del Fourier ; P ingegnoso temio-òarometro del Bel- 
lani; Futile applicazione dell'Aldini ddle reti metalliche; 
il salutare «ventilatore del Wetting; la mug»*»^^^ mecoffo- 
cromia del Nobili; i singolari fenomeni delle gocce d'ac- 
qua sui metalli roventi ; gli energici efi^tti delle lenti di 



(I) PoligrA di Vero», t. VI, n^ggio i83i, pag. Sa. 
T^\rLTT7^ * P"^*^ particolamicntfc a descrivere le parti 

farla del 2^£MÌml "^V. ^*?' approfitteremo di quest'incontro per 
«••utto, che «1 trova nel gsbiaetto di Pavia. 
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fUftottnte eoe. «^ Intomaui* per raeòbgliere U molAo m po^ 
che parole, diremo che P in&ticabile profettore è andato 
iadefeasamente aaggendo V omere più eletto da ogni opera 
del maggiore interesse, e da ogni scritto migliore, di tutto 
fitcendone prezioso tesolo. Ond^'è che ad ogni tratto t*iu* 
contri nei nomi dei più distinti fisici che vantar possono 
specialmente la Francia, T Inghilterra, la Germania e TI- 
talia; end* è (per nominarne qnalicano tra quelli che non 
appariyano nelTantecedenle edizione) che in questa nuova 
sono citate, quasi diremmo a4 ogni pagina, le cose che 
si rinyengeno nd celebratbsimo corso di Fisica di M. PouiK 
let; che vi si raccoglie tutto il più bel fiore delT aureo 
Sagffo di sperienxe eUurometrìche , e .delle moke rinomate 
Memorie del professor Marianim ; e che soventi volte si 
tEovano riportati non pochi delicati esperimenti del dottor 
Fusinieri) end* è finalmente che. T opera ebbe a ricevere 
sifiatto incremento, che T insieme di tutte le agginàfec ver- 
rebbe a formare uà intero grosso volume. 

Ma, appunto per questo, e per la molta sottigUezaa 
della più parte dì tali aggiunte, probabilmente ne si dirà 
che il Corso del signor Cerbi non può più .essere adesso 
alla portata di tutti. U osservazione non è sfuggita alla 
sagacità delT autore^ e quindi, con iaggio divisamékito , 
egU ha adottati i due cai-atteri anche pei tre volumi della 
fisica particolare. Cosicché i paragrafi in carattere grande o€> 
frono un seguito ben ordinato di cognizioni elemekitarissimet 
e questi, unitamente agli altri, ne offi-ono uno alquanto più 
elevato, ove, fra i tanti pregi, è ad ammirarsi T ottima 
scelta delie materie , e il . fino accorgimento col quale 
Fautore discute le varie <^inioni dei fisici. A faciliure^ 
poi r apprendimento della successione delle diverse doturine, 
questa volu molto lodevolmente egli T ha resa esplicita con 
apposite intitolazioni. 

Ecco le rilevanti mutaztoai che si presentano nella nuova 
edizione. Ad onta però ^elle stesse Fautore non si è '* al<* 
ft lontanato nò per la forma, nò per la sostanza dal metodo 
// che avea seguito primitivamente. » In conseguenza di 
clie rispetto al piano generale dell'* opera non possiatao che 
riportarci a quanto abbiamo detto nel tomo LXX (maggio 
i833, pag. aaa) di questo giornale. Ciò per altro che di«» 
cemrao in qnelT occanone , solo abbiamo inteso di esporlo 
in via di parere i e ben sappiamo che non tutti crederanno 



340 coBSO BLàM*iwi»« M Ff«KUt ecc 

di ripetere ancora a detiderio di vedere U finca partila m 
pocWpriiicipali trattali, i qoaU poi . iene alT uopo diviii m 
oipi e fuddivUi in. articoli Come pnr •nclie npetetemo il 
desiderio di veder dato nn posto distinto aH'attrarione m o- 
Wcolare. Conriderajaio in allora , con qnelT ordine che verrà 
radicato opportnno, gli effetti cbe la stessa produce «fnando 
ri mostra attiva tra molecde e molecole ddU atessa »<^' 
tra molecole e molecole di natnra diversa, e tra anper&^e 
e «nperficie aAcdate, ovvero messe in contatto, le dottrine 
da lei dipendenti verrebbero tntie cottegate fra loro. Al primo 
caso si riferirebbero tntte le proprietà dei corpi che di- 
pendono, più che da ognMtra cansa, dafla coesione; e 
di onesto chiamerebbe forse innanzi a tntto la nostra at- 
tenzione qnella sna rimarchevolissima tendenza ad attenersi 
• leggi sì beUe, per coi, se non le viene frapposto osucolo, 
essa gnida le molecole Ubere ad aggregare tanto regolar- 
mente, che ne emergono i corpi ne'qnali è mirabile la pre* 
cisione delle geometriche forme. Il caso secondo compren- 
derebbe le chimiche norioni. E-rnltiido in sé racchindcrebbe 
i fenomeni dì aderenza e di adesione, e quindi anche inttt 
quelli di capillarità. 

Nella nuova edizione non abbiamo più veduto recato in 
prova dell^ esistenza di una forza ripulsiva T aUontanarst 
del mercurio dal ferro che in esso galleggia : vi si vedono 
in vece sostituiti alcuni ahri fatti, i quali per avventura 
potrebbero anch'* essi (se pur non erriamb) spiegarri senza 
ricorrere ad una reale ripulsione. Ma, sia o non sia ve- 
ramente còsi, ciò che riputiamo di poter asserire con tutta 
certezza si ^, che Fattuale corso di fisica del sig. Getbi dee 
collocarsi tra i più ecceUenti che sono a nostra contezza. 
Abbiasi adunque T egregio attuare quegli encom), ai quali 
gli danno tntto il diritto i moltissimi pregi del suo lavoro. 

£ intonto noi chiuderemo questi cenni colP osservare , 
che la rapidità colla quale si sono succedute le edizioni 
di aaà abbiamo parlato-, mostra quanto accoglienza il pub- 
blico faccia ad un* opera, per la quale Fautore medesimo, 
con bella modestia, non osa sperare cfce qualdke compatir 
ntmto, Aggiogoeremo ancora, che per P edizione presente 
egli ha ottenuto una privativa decennale dal Serenissimo 

^^v^LH^ ^ »'^i«Ì ^«1 q~l« «tonale «i ^^^ •"* 
pubbhca utn»ione. "^^^ j^ ^^^^^ 
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Continuazione degli Atti deW L e R. Accculemia Eco^ 

nomico'Agraria dei GèorgofiU di Firenze. VoL VIII^ 

IX, X e XI {trim. i.°), i83c-33. — Firenze, 

tipografia Pezzati ( VeiU BiòL ItaL U 68.^ ottobre 

i83a, p. ja5). 

Giornale Agrario Toscano. N* aa, a3| 34 e 26, tom. 
VI, trim. a.^ 3.*^ e 4.^ deW anno i83a, i.^ del 
1833. — Firenze, tip. Pezzati ( Fedi Bibl ItaL 
u 66.% giugno 1 83a , p. aSp )• 

VI. i; ra le industrie intese al vantaggio delTecooomia ru- 
rale toscana non si deve lasciar, da banda quella che con- 
siste neiP introdurre ed allevar nello Stato nuovi utili ani- 
mali, oppure nel fiire per qualunque modo di quelli che 
vi sono educati ' miglior governo che non si soglia, o final- 
mente nel distruggere qne* che sono nocivi. 

Il sig. Gaetano Mazsoni di Prato avendo trasportato nel 
i8o3 il kermes dalla Spagna e dalla Lingnadocca in To- 
scana, ottenne che non solo vivesse, ma ancìie si molti- 
plicasse in alcuni boschi prossimi a Livorno. Saggi della 
grana kermes raccolta in Toscana^ e di lana in filo e tes- 
suta, tinta in bagno preparato con quella grana « furono 
presentati alT Accademia de* GeorgofiU. 

Il sig. Iiambruschini si propone di pubblicare alcune 
nuove notizie intorno a.** bachi di tre dormite, de* quali dice 
essere sempre più soddisfiitto. Frattanto raccomanda akresi 
r uso del gelso delle Filippine affin di nutrire i bachi ( Y. 
Bibl. iul. t. 66.% maggio i83a, p. 170), riferendo i docu- 
menti a luì trasmessi dal signor M^upoil fondatore di un 
bellissimo stabilimento agrario al Dolo presso Yenezia, e 
quelli del sig. Lomeni stampati negli Annali di agricoltura 
di Milano, dai quali concordemente risulta che dal geko 
della suddetta qualità si ritrae non solamente molto più 
fòglia che dai gelsi usuali, ma che altresì ne procede tal 
seta che per quantità e qualità supera quella che dalTuso 
degli altri gelsi sunnominati ci viene arrecata. 

Il marchese Ridolfi divenuto possessore di alcuni indivi- 
dui della capra dell'alto Egitto^ inviati ia Toscana dal 
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Kaddl, riscontrò che, mischiata al lungo é ruvido pelo del 
ijuale sono coperte, ritengono una lanugine simile a qaella 
delle capre del Thibet, e oltremodo delieatlL e legj^ere. 
Una lanugine simigliante estrasse il sig. Guicciardini dalla 
capra mambrina, e dalle medcce di primo accoppiamento; 
anad ebbe ad osservare che le meticce somministrano la 
lanugine in età pivp tenera ed in copia maggiore che non 
la capra mambrina. Ora tornando alle capre egiziane os- 
servava il Ridolfi eh* elle sono più che le comuni capre 
a pregiarsi anche per maggiore fecondità, e per conse- 
guente maggior Copia di latte riconosciuto anche di mi- 
glior «piali tà ^ in oltre perchè noa arrecano noetuncato 
aUe piante. 

Ognuno sa quantO/ gli agricoltori si dolgano delle capre 
nostrali per il danno ch''esse apportano alle piante, sicché 
r Accademia de* Georgofili propose per soggetto di premio 
il quesito seguente: determinare se i danni imputati alle 
eapre siano realmente graid quanto in -genende^ si asserisce , 
e indicare se vi sia un maodo estesamehte praticabUe per 
conservare i vantaggi che si ritrc^gono da <ptesti ammali , 
evitando ^'inconvenienti che gii hanno fatti quasi bandire 
dalla pastotizia toscana, Di^e Memorie furono premiate , 
una del sig. Yincenzo Carmignani, T altra del sig. Luigi 
Mari ; ciascuna delle quali , avvegnaché non actf^ga com- 
piutamente il quesito, è da. sé .lavoro eccellente^ e con- 
giunta aU*ali^a compiutamente lo scioglie. Entrambi gli 
scrittori convengono nella sentenea di non doversi bandl- 
)v, e neppur trascurare T industria deli* allevare e man- 
tenere le capre, ma queste doversi sì fattamente rirno-^ 
vere dalie piante giovani , e con tal diligenssa custodire » 
che punto o scarsamente ne vengano i' danni eli* esse 
son use ad arrecare. Quanto alla Toscana, dice il signor 
Carmignani, » ì bosciii e le sodaglie della montagna e 
della più alta collina, e quelli in i specie dell* intera ma- 
remma Pisana e Sanese ci sembrano eccellenti luoghi per 
le capre, sieoooo* le coste più basse e le pianure lo sono 
per molti armenti di vaeclie , di bnfiilt e di cavallL m 
B il signor Mari afferma h che è preferibile e di buon 
interèsse eoondnoco tenere le capre nei boschi a Ibiteto 
veraiao, poiché di gran Innga maggiore è lo scapito a 

W?^** * ^^ ^ **8"* • carbone y e di più che nei 
«»ciu eh piante di alto fuato a foresta» come anche nei 
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49Utagiieii, vi si possono impnnenieiitie introdimre a pa- 
stura, negli antecedenti anni a quelli del taglio, nel qual 
tempo apportano utilità manifesta. »/ I concorrenti «i sono 
specialmente occupati delle capre unite in greggi numero^ 
si, ma la Commissione che loro aggiudicò il premio gin- 
ataniente raccomanda ai coloni T industria delT allevarsi 
una fl due capre per ciascuno, come si fa del majale, 
tenendo quella all'ovile, come questo si tiene stabbiato. 
Pascolando senza dannò la capra lungo le siepi delForti'- 
cello e del campo , profittando dell* erba sponunea dei re- 
sedi o dei cigli che fiancheggiano le vie, utilizzando il 
^<Mraggio che altri animali ricusano , apporterebbe intanto 
latte, prole ed ingrassi al padrone, che nel tempo sieuso 
si abituerebbe per essa all^ economia dal veder continua- 
mente raccolti e condotti ad utilità molti prodotti che vanno 
ordinariamente per trascnranza perdati. 

n discorso latto intorno alle capr^ che senza buon go- 
verno riescono di tanto danno alle piante , ne conduce a 
far cenno di altri animali anch'* essi all^ figricoltura -nocivi. 
11 sig. Bellucci ha osservato che le chiocciole (heUx pcma- 
tia) riescono in alcuni anni infestissime alle viti, né avervi 
altro rimedio tranne il fiume caccia dopo le piogge estive 
od autunnali, sortendo esse allora dai proprj nascondigli^ 
le chiocciole raccolte debbonsi stiacciare e sotterrare, o po]>- 
gere in cibo ai majali, poiché questi ne sono avidi. 

Il valente entomologo sig. Passerini fece conoscere nei 
brucio della Procris ampelophaga un animale infesto an- 
ch' esso alla vhe e , descrittane la storia ^ insegnò i mezzi 
che servir possono ad alleviare le viti/ che ne sieno in- 
festate. Nella stessa occasione parlò del Uxus octoUnecUus 
il quale, sebbene finora non sia stato annoverato fra gli 
insetti nocivi all'agricoltura, debb' essemj ascrìtto, come 
quello che allo stato, di larva vive nella. sostanza midollare 
del tanto decantato cavolo arboreo, e notabilmente offende 
la pianta^ 
• Lo stesso signor Passerini si applicò a- studiare quella 
larva die infesta il grano turco, e nomasi tarlo. Essendogli 
«tata rimessa una farfalla, venuta, per quanto gli Ai as- 
sicurato, da una larva della suddetta specie, la riconobbe 
per la varietà delYheliotis armigera rappresentata nella tavola 
119, fig. 7 Nouume dell'opera dei signori 'Godart e Du- 
pondiel «ai lepidotteri della Franeia» rimanendogU x'^^ò ti 
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dnbbio (che Imi ia animo di chiarire ) che non qoelb Miln^ 
ma due o più sieno le larve dann^^iatrìci del grano toreo. 

In un altro scrìtto il sig. FaMcrini parla di ona tignnola 
che 'alla condizione di larva infesta gli ulivi, non già però 
come la tinca ofeoeito offei:idendo la mandorla ,del fimtso, 
ma pinttosto rodendone i getti delle foglie e delle cime 
terminali V crede qaesta tignnola esser quella medesima che 
nomasi acceséUa * ed è ra^^firesenutt dalT Habner tra le 
sue Tineiti fig. 269* ovvero una specie molto si^aile ad essa. 

Il sig. Zaoli si eccopò ddl' insetto che dà il guasto ai 
bozzoli di seta nel tempo che si conservano per la tnoctiira, 
e dd modo di aUontaaame i danni. Riconobbe che V insetto 
di cui si tratta altro non è che il mangiapelle de* natura- 
listi» dermestes lardarius L., ne tracciò fai storia rispetto al 
suo nascere ne* bossoli dalle o^a che derme^ perfetti vi 
collocarono , ed al nutrirsi in appresso della loro sostanza 
Egli afferma che i dermesti e le loro larve non offendono 
che i bossoli la cni crisalide non k b^n sana » il che sap- 
rebbe grande ventura , ma il sig. Passerini si mostra restio 
a prederò che ciò veramente accada per regola costantku 
Tanto il Zanli quanto il Passerini suggeriscono quindi i 
messi acconci a .preservare i bossoli dal dermeste»- che 
consistono nelT impedire V accesso^ al medesimo ne* luoghi 
ove i bossoli si conservano , nel dargli U caccia e « se mai 
in essi è -penetrato, neU* allontanarlo con sostanse molto 
odorose. 

Riferisce il Giornale agrario osservasioni del sig. G. Lu- 
ciano intorno all' uso di purgare i cavaUi con. erba fresca 
tolte dal Calendario geor^o di Torino, eà esperienze fatte 
colla polvere antiemorragica dd Bonnafox tolte dal Reper- 
torio d* agricoltura del dott. RagassonL II primo stabiUsoe 
che il cavallo ^^o non abbisogna resdusivo alimento del- 
l'* erba, indica a quali cavaUi e in quali casi si debba 
apprestare ^ con che cautele e riguai^di un tal .notrimento 
compartire si debba. La polvere del Bonnafox ò fatta di 
colofonia, carbone pesto e gomma arabica^ T inventore la 
stima valevole ad anrestare le emorragie ben anche de* 
più grossi tronchi arteriosi ^ e le esperienze che se ne* fe- 
cero diedero a- ver dire prove soddìsfiicentissime di sua 
virtù. 

VII. Tornando adesso agli agrarj argomenti cwninceremo 
da una Memoria del sig. Lambm^chini ndtarrabbiatìccìgk o 
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teneri guaito; stata premiau dalTAccademia dei Georgqfili. 
È r arrabbiaticcio quel difetto del suolo cbe si manìllesU 
in varie piante che vi allignino, e specifllmente nel fm- 
mento, coir ingiallire degli steli, coi cadere ih languore, 
e poi coir andarne del tutto a male: chiedea T Accademia 
come si generi nn tal difetto, come possa prevenirsi e 
curarsi. IXmostra il Lambmschini consistere Tarrabbiaticcio 
in uno smagrimento del suolo , causato da calorico che si 
svolge ai mescersi, come avviene ne^ lavori campestri, di 
poca terra bagnata con altra ^soverchiamente secca; che da 
un tal calorico i 'principi meglio disposti alla nutriaione 
vengono in gran parte disfiitti. Dimosura inoltre come in 
nn suolo per tal gmsa smagrito alcune piante abbiano a 
perire, akre a soffrif^^ altre possano tuttavia acconcia* 
mente snsatsteré. Fra tutte le piante più sofl&rono quelle 
che, come il fromento, la segale, t'amò ^ ecc., fanno mag- 
gior consumo cT azoto, e lo assorbono con le radici, traeii4 
dolo per ^conseguenza dal suolo , a diiTerenaa delle legu- 
minose che mostrano di' assori^irlo principalmente dalf atmo- 
sfera. Quindi il profondo lavoro, la larga letamatione, un 
ben inteso avvicendamento, possono tutti essere correttivi 
convenienti ad Impedire P arrabbiaticcio od ^ fiirlo cessare. 

Questi correttivi ben adoperati son quelli altresì che 
dispensano f agricoltore dalla pratica di lasciare il terreno 
•enia eoltcfra ^pollamira di dargli riposò, pratica pur troppo 
comune 'in Toscana, e giustamente biasimata dal signor 
Brissoni, il quale in un altro suo scritto sulle rotazioni 
agrarie afferma che la valle di NieVdle è la sola provincia 
di Toscana in cni poco o punto si lascia in abbandono la 
terra. Parlando deOe rota aloni dimostra come sien essf Un 
de* messi piìi acconci a dispen«arci dalla pratica suddetta - 
mutotif qidescuni fructibus^ arm - e adduce in esempio le 
rotazióni usate nella suddetta valle di Nievole. 

TIII. Ora deOa coltlirà di utili piante e in primo luogo 
di quelle che convengono ai boschi t mettiamo però innansi 
b nocisia di al6ni|ie particolarità .itti taglio -e suUa Oàuodia 
éi bosM descritte dal signor Pasqui. I^ce in principio di 
esecra stato assicurato da molti di colorb che ti occupano 
de* boschi, ohe la produzioife der medesimi h periodicamente 
variabile ; giacché se un taglio riesce scarso dì frutto , 
r altro successivo è più abbondante , il terzo è uguale al 
primo, il quinto al secondo e cosi di seguito. Viene in 

Bibl. Ital. T. LXXI. a3 
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appretto a ciò che rìgaarda la cara.de* boichis e era qittuiao 
et dice è notabile il patio tegaente relativo a* tiiMÌdj c^e 
appreeur oonvcrrebbe alla yegelazioiie degli albeci. «« lo 
hp piantato cooteoaporaneamente. degli alberi, di «goale 
apecie in terreno idendco, ci^n la aoU differenxa. die «4 
alcuni ho fatto apprettare del copcime al piede» ed ho 
latciato gli altri in baBa a loro ttettL Non credo d^ aa- 
jeardar niente colT atterire che il prodotto dei primi òa 
per lo 'meno vrati Toke maggiore dei tecondi. n 

Il tìgnor Pelli-Fabbronl raccomanda la coltiyaJMone del 
pino darìMÌo di Gortica, che trVpint che ti potrebbero alle- 
vare in Totcana è quello che più ti mottra ritpido nel 
creacere « che g^nnge a maggiore, alt^saa ed ottimo legna 
aomminittra/ Il Gè vernò totcano ebbe ciir&« per questi 
ano! meriti» dì farne dittribnir le temenaeagU agenti dei 
Reali pottetti, ed anche, a* privali coltivatori. Il FeUi-Fah- 
broni rende tettimoniansa delle buone qualitk del «oddetto 
pino e dei tuo prosperare nel tnolo totcano. H^ raccomanda 
per qne* terreni cui, atteto le condizioni loro» non altre ge- 
nere di coltura convienti tranne quella del boico. .L^etenk- 
pio dell* ingegnere firemontier cha rintci a fornire 4e tahbie 
delle dune della Guat<:ona di una tnperba v^gècaaione di 
pini» talvando con otta dall'* in:uaùone delle tabbi^ mede- 
timo j^pvincì^e» villaggi e.città| e compiendo un'operazione 
agricola che il De GàndoHe celebra/ come la più bella del 
nottro tecolo; confprtar deve alla coknra de'^pini ovunque 
altro genere di coUora ntar non ti poeta», col rignardo dì £w 
eccita tra le molte loro tpecie di quella che al ceto maglio 
ai affaccia: già felici etparimenti inteti a tottitnir^ i pini 
alle inutili eriche tono ttati fatti nelle kunbaixie hmghiereu 

Quanto alle piaaiure attai upide , e generalmente tpo<- 
gliaie, delle quali ve n*ha tante nelle totcane itoaremnie« 
il medetiujo tignòr Pellì-Fabbroni propone di educarvi U 
Cipresso gaggìa (C distìcha''L.)t che popohi le fovette. della 
CacpUna e d* altre parti dell^America tettentrionalp i e già 
con buon tnccetto allevato in l^otcauA^ come ritolta anche 
dall* etperieiua propria «deU* autore. Qnetta pianu dotata 
di forme giganietehe e regolari , è ntil^ perchè .il tuo W 
gno è capace di bel puliinenio.» ed etto ad ogni iavero 
più fino ; la tua foglia tomminittra un pr^evole bagno 
tintorio; una tua resina, diceti postedere una tingoiare ef- 
ficacia nel rìtanar le ftrite. 
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II prof. G. Savi raccomanda che si -moitipliclil ii) To- 
scana il cedro del Libano, di coi ai giustamente si van- 
tanp i pregi, e dice potersi assicorare non esservi alcilki 
ostacolo di, qualche importansa che debba distorre i To- 
scani dair occuparsi ddla detta sna moltiplicazione. Queste 
esortaaom trovansi espresse in una sna Memoria sul le^ 
gnome d* ebete intesa a chiarire se veramente vi sia, come 
alcnni pretendono ^ disuguaglianza di merito ti^a gli abeti 
che traggonsi dalle abetine di GamaldoU, e <}neUi die trag- 
gonsi dalle abetine di Yallombrosa.' Trovò ne^ suoi esperi- 
menti egual resistenza longitudinale' n^^ legni di un abete 
di Valloinbrosa e in quelli di un abete di Gamaldoli, ma ne^ 
secondi minore la traavfrsale» ed anche minore, la specifica 
gravila. Non crede però che tal diffarenxa debba riscon- 
trarsi fra tutti i legnami delle due abetine, e le attribui- 
sce alito influente tocalL Esaminò aache il legno deir ^bete 
di Mòeootia e quello del cedro del Libano, e 'trovò che 
il primo, im confronto air abete toscano, conginnge amag* 
gior resisterne tiyuversale e longitudinale peso specifico 
minore > il che lo rende preferibile per i lavori. Quanto 
al cedro trovò che la siia durezza e la forza <l^a4e$ioiie 
.delle sue fibre sono <di gran lunga maggiori di quelle dd- 
r abete toscano e dti quello di Hoscovia \ anche rispetto 
ai peso specifico vince d* assai quest** altre sorta di legni. 

Il medesimo profeseore- cav. Savi ne pprge la descrizione 
éA dlìegio penduto {prunus semperfiQrms Wild.). Il suo 
frnttd non è a paragonarsi con tpielli delle buone varietà 
cirìegi, nondimeno a coloro cpi piaccionp i frutti aci- 
rlesoe gradevole. Ma il mctito del ciliegio suddetto 
hi gran parte deriva dell* essere albero di ornamento. Di^ 
fiuto fa sua chioma piiencte naturalmente una disposizione 
che ha delT analogia- con quella ^elT acacia a pàU^ o come 
altri dicono ad ombfello. La descrizione del prof. Savi è 
finta sopra un ciliegio pendulo^ che vive n^l giardino di 
Fisat piantatovi «òno ormai quindici anni. Pifierlsce da 
qneila degli altri' autori quanto alla \infiore8cenza ed alla 
aoritnrA. 1 fiori , secondo il Savi , non sono disposti in 
grappoli, come idtri dice, ma sono semplicemente tennis 
aali ed assillari nei rametti annotini , e per essere pen- 
denti vengono a simulare, ed «nche incompletamente, de^ 
grappoli strintintJti. La fioritura si coitiincìa in Pisa alla 
fine di maggio e continua nel giugno, nel qual mese e per 
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un poco del luglio , si hanno maturi txitti i fratti ; in ol- 
tramonta e fioritura e macuranzà avvengono alquanto più 
tardi, la seconda estendendosi fino al settembre. 

Il Big. Santi Mancini Pievano dei Bucine descrive, se- 
condo r esperienza fattane da un suo amico e riuscita a 
buon fine , un -economico mezzo di ottenere i piantoni di 
ulivo , il quale conéiste nel porre in terra , iu luogo degli 
novoli , pezzi di quelle tra le barbe più grosse di vecchie 
piante di olivo eh* è necessità di torre alle medesime, nello 
scassarle 9 operazione che spesso è mestieri di fiire in ter- 
réni a spiaggia sterili e sassosi. 

Sulle tracce del Repertorio d* agricoltura del dott. Ra- 
gazzoni discorrf il Ridolfi àà£ Utìliià agraria ddV dlcra , 
come quella le cui foglie sono appetite daUe pecore e dagli 
agnelli , non meno che daUe capre ; del nettare de* cui 
fieri le '^pi sono avidissime , e così gli QcceUì delie sue 
bacche, che d* esse satolli risparmiano' le ulive* GIdva pi^ 
eh* altrove- coltivar Télléra appo le mura a secco, poiché 
vi cresce e propaggina rìgogUosissima penetrando eoa le 
barbe . onde tutta è gnernita tra le giuntuve de* sassi , e 
traendone nutrimento, nel tempo stesso che avviluppa come 
in rete strettissima la massa de* sassi medesimi, e loro vieta ^ 
malgrado qualunque intemperie, il disgiungersL 

liO stesso sig. Ridolfi diede un estratto, munito di gin* 
diziòse osservazioni , di una Memoria del dottor Sprengel 
coprici ia facoltà nutritiva delle fà^ inqùegate come nutri- 
mento 4^' bestiamL Essa h intesa a dimostfare che Je f<^Ìe 
d* albero si elevano al dì sopra delle migliori erbe da fo- 
raggio per la quantità di mateHe nutritive che racchiudono 
allo stato fresco , sotto un 'dato peso ; e che contenendo ia 
tal condizione una quantità d* acqua minor di quella che 
1* erbe suddette contengoo<^ , le superano a più forte ra« 
gione dopò il di seccamente. 

Il Rid(^fi parlò inoltre a* Georgofili di alcune osserva-» 
zioni del sig. Manetti di Moilza i intomo alT HemerocaUis 
fìUva ossia giglio torco. Già il signor Eiles aveva annun- 
ziato che questa pianta , indigena del suolo - d* Europa e 
disj^ostìssima a moltiplicarsi spontaneamente , porgeva fòglie 
di cui il bestiame era ghiotto. Il sig. Manetti la trovava 
Inoltre idonea a vestire qne* terreni boschivi , nei quali 
r ombra opaca e continua degli alberi d* alto fusto spe- 
gne la vegetazione d' ogni frutice e d*" ogni pianta niinoi;e 
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attutale o p«renae. Il marchese Ridolfi ha conlecinato qiie- 
n€ osservazione non solo rispetto all'* H» fulva , ma anche 
rispetto alla flava ed alla gramtnea. Il Manetti riferisce come 
negril. KR* Giardini di Monza prosperino querce ameri- 
cane , venute da innefl^to fattone sopra pedali di querce in- 
digene, eJil Ridolfi confermava con altri esempi a lui -som- 
ministrali dalla propria pràtica, il prosperare, se innestate 
sopi^ soggetti indigeni, di tali piante esotiche, che ad ngual 
prosperità mai non vengono se ci sono apportati» dal seme. 
Racconta in fine come gli av^eiiisse di conóscere die le' 
silique della Bignonia catalpa p^son formarsi a guisa di 
j^ofi, le qnali silique se non equivalgono al buon tabacco 
ne sono almeno, un paseabile succedaneo. 

U sigAor Pelli-Fabbroni presentò air Accademia de^Geor- 
gofili esemplari di varie sorta di saggina e sorgo ^ il seme 
di alonna delle quali- ebbe dalla spedizione toscana che 
viaggiò r Egitto, e di un* altra ebbe da Livorno venutavi 
dair Affrica, tutte le quali saggine ottenne che vegetassero 
nel proprio terreno. -Una di essa è rossa, e notabile per 
la grossezza del setDe, se paragonisi a quello meschiais- 
simo deUa saggina comune ; sembra F Hólchus sorgum di 
Linneo. Varietà di questa dimostra essere un** altra di seme 
giaHo, seppure non è identica a una certa specie del Te- 
tuavL che fu detta* H, rubens. Una terza il cui seme è bianco, 
e qualificata dal Raddi come dourra, che è uaa celebre 
saggina, onde molte popolazioni d* Arabia, d'*£tiopia, ecc. 
traggono loro principale alimento, seliobra VHoicus cernus 
di Arduino. In^ne è H. hicolor al certo una quarta specie 
che rispetto alla bianchezza del seme non h molto discosta 
dalla precedente. '* Utilissimo sarebbe, al dire deV signor 
P«lli-Fabbroni , che queste due ultime specie di saggina 
venissero coltivate, e quindi estesa delle medesime al pos- 
sibile tra noi la se^nente per sostituirle quindi alle nostrali, 
che sono . per tutti i rapporti a questa sì inferiori \ ed 
ottener con esse im miglior pane^ sia per la qualità più 
nutriente' della loro farina, quanto per averjfO di men 
tririto é bruno colore. »» . 

Notbde' intorno alla, coltivazione dei pomi di terra, della 
vecc^' lenti', dei cocomeri d*" Egitto, trOvansi .sparse nell^A- 
grario gicHmale. 

IX. I Qtb. iinahnente parleremo di quelle cose che son<i 
attenenti alla' fisica ed alle arti. 
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Il professore Taddei pttrfò d^lk meoiorabik brim iM 
I.* maggio 18299 affine di conoscere qnaii drcoftoiBe po- 
terono infioire sai guasti da essa cagionatL 

Il signor Forti fece la descrizione di un uragano dse 
devastò la V;il di Nievole nrila not|e i>rectfdente ai gìom» 
aS loglio i83a; il signor Pellini quella degli ^herai sin- 
gokrr di on folmine, e di quanto accadde a persona ^ 
ne fu colpita. 

Il marchese Ridolfi volendo far prova de^ paragrandini 
prescelse al ki«todo del Beltrami, quello di armare di 
punte di ferro le vette degli alberi più alti, «d ofegni 
resperimento nella sua fattorìa di Meleto. Osservò ik qodle 
punte manifesti segni di passaggio d* elettrìcicà » e di più 
vide che niun Vamo ^egli alberi armati di paragrandine 
ha potuto snperar 1* altezza della punta di fisrro^ che aàci 
i rami più vicini e che- naturalmente dovevano pndongarai 
in direzione pi^ssochè verticale» cominciarono a diver- 
gere, e giunsero persino a «tendersi orizsontali. Qiuadi 
ne trasse argomento che veramente i paragrandìsi eaer- 
citano una loro particolve azione. 

* Il professore Taddei fede soggetto dilungo lavoro le ìeg^ 
ed applicazioni dd^ calorico. Volendo investigare i meBai 
adatti a far del calorico il mialior impiego possibile esa* 
minò in primo luogo, nelle loro fisiche- e chimiche pr»-> 
prieià , le materie adoperate per oso di combnstibili. Provò 
il earbonio essere Vagente primario della generazion del 
calore, e quind) in ragione della sua quafitità contenuta 
ne* combustibili stare la misura dèi lo^o poter calorifico. 
Ma siccome un tal potere dipende altresì dalla coeaione, 
cosi percVei sia energico converrà che alla condizion and- 
detta congiungasi una tal coesione del combustibile die ne 
renda facile la combustione. Il perchè ( dice il signor Tar<^ 
tini Salvatici nel dar la relaaione della Memoria del proC 
Taddei), il' perchè accade che il legno di ihaggior pravità 
specifica, ancora senz^ considerare gli akri elementi di cui 
oltre il carbonio ò fontiato, non può produce» effetti oa* 
lorifici eguali a quelli ottenuti da egual peso di akro 
legno di minor gravità specifica, ma che più &cilmence 
può ardere. Del qual fatto si può avere un riscontro nel 
paragonare gli efietti prodotti dalle due specie di legno 
comunemente detto ìegno duro e l^no dolce; e M pregio 
differente in cui sono tenuti dai connunaiori. Imperocché 
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i é bi K as «Otto un Tohime egnrie il legno doro coati più 
dw BOA il doke; sotto egnal peto il dolce cotta «ssai più 
die non il doro, il che non t«ftto dee aecAdere per fav« 
YeititA dàfferensa delle qualità fisiche di quei materiali» 
qtfanio ancora per la differenza dèUe qa«lifà -chiinichey 
poiché alle partitile del carhonio contenute nel legno doro 
sono frammiste sostanze refrattarie alla combustione, meiitr» 
sostanae prontissime ad ardere sono mischiate caI - carbonio' 
del k^o dolce. »# Tratta il prof. TViddei in nna seconda 
Memoria della natora e degU efi^td della fiamma' e del 
Ibmo; e in nna terza £ik indagine delle principali cause 
per le quali icaromini Versano Aimo nelle fumae, e dei 
mezzi e j^adedj atti a riparare a siffatte incoaveaiente. 

Delle tate di legno tmtpùrtsMH, Inrenzione del- signor 
Bbom svezzese^ ed usate iil Isrezia'ed altroTe, ragiooavu 
il signor Criberg di Hemsò, le qoaU case possono con* 
somma fiicilità e teanissima spesa ovunque esser oollocatey 
ayendo nondhneno tutti i hmmi requisiti delle ordhMirie 
fiate di legno. Il medesimo tignor Glraberg di Hemeò,' 
come quegli che dal gorenio> di Sve^ Ai mandato con* 
onoreyolissijiia incumbenza a Marocco* di varie cose re-^ 
ktive a qnelT impero trattenne FAccademia de* Georgofili» 
descrivendo particolarmente P aratro e la pa storpia dei 
Manri che ile sono abitatori. 

n cav. Aldini descrisse il metodo inventato dal signor 
d!*Arcet per estrarre la gelatina dalle ossa degli animali» 
e la macchina che impiegasi a questo fine (Vcd. Bibl* 
IcaL t. 6i.* p. 144). 

Leggesi nel Giornale agrario nna notizia estratta dal 
Me$$ager des Chanints intorno alla fiicoltà nutriente di varie 
sostanze adoperate per vitto umano. Le ricerche sono state 
fttte dai signori Percy e Perrìng, e ne risulterebbe che lib* 
bre cento di pane contengono di parti nutritive Ubbre 
80 ; ugual peso di carne comune vaccina 92 ^ di {ave 
98; di lenti 94, di piselli 8; di carote 4» di rape 8» di 
paute aS. 

Una commissione de* Georgofili approvava e lodava la 
costruzione di- un apparato destinato a feltrar Pacqua, in- 
venzione del signor Tarchini. Questi esponeva altresì al- 
PAccademia un suo progetto di sistema da tenersi nella 
verificazione dei pesi e misure per impedire le frodi e 
gli abifsi nelle contrattazioni. 
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Loda il conte Gutcciardim la correzione immi^uiatc 
dal^ signor JcMop- alla operazione ddle roine, che ocuniete 
néir omettere éJL calcar la polvere da cannone nel corpo 
della mina, tokanto toprapponendo^i sabbia aaeiatta, con 
che st evita ogni pericolo, si rende ropemxiosie pin pronta 
e piìk fiicile» e si aumenta la probabilità ^di nn .maggior 
effetto. Afferma però che qnesu stessa correzione usa- 
vano da tempo molto remoto i contadini dal Chianti per 
rompere le oef^e pi& voluminose e più resistenti degli al- 
beri atterrati in quelle vetnsle boscaglie. 

. X. Dobbiamo per ultimo annqnciares la piu-te istocica 
deirAccademia de^Georgofili, le relaziom4er Segretario degli 
atti 9 e di quello delle corri flipondenze dell^Aocadeatiia me* 
deeima : un discorso del dottor Giusti per la pubUicacimie 
del programma dei )>reiiij proposti nell'adunanza soknito 
del 1% settembre i83iv gli elogi di Raddi, delF avvocata 
C<^im, del conte fialdelli Boni» del Gonfaloniere di Fi- 
gline Cristiatto Restonift alcnni estratti del Calendario 'geor» 
gico di Torino, del Repertorio d^agMolcnra, dd Jmunal. 
des cannaismncei UtMes f la boia dei prezzi correnti ecc» 
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Tcom^prafia detta Fauna iiaUca, di Carlo Luciano Bfo^ 
NAfABTK^ principe di Musighano. ^- Roma, i83a^3, 
tipografia Salviucci. — Conùnaimone ( Vedi t an^ 
tecedème quaderno di agosto pag. i65 )• - * 

Fascicolo IL 

J. aipa qeBca Savi» e per confrpmo Toìpa eurcpma 

n profetior« Paolo Savi che m giovane età prete 
posto fra i più celebri naturaiitci de* nostri tempi» trovò 
nel iBaa ed illustrò .una talpa t la quale. è veramente 
cieca 9 a differenaa della nostride od europea, che ha oc- 
chi pifscoliMtmi, m* pur veggenti. La.scopertfi «di codeiu 
specie, nella quale non si tardò a . riconoscere VJsptdax 
di Aristotile, e la talpa di Plinio, di Aldrovandi, cU.Au* 
rdio Severo,' di Jonston e di Schelhanun, dimostrò che 
non erano altrimenti lavolgse, siccome già da tre .secoli 
andavansi predicando, le asserzioni di assoluta cecità trar 
mandateci da tanti ; autori, e che Terrore dei moderni 
provenne dall^aver preso a scqpo deMoro gindizj una spe- 
cie diversa da quella a cui le narrazioni degli antichi si 
riferivano. Vnobi però esser giusti. Se mai fnwi eirore 
scusabile in zoologia , questo lo In , giacché la somi- 
glianza di queste .due talpe sono si grandi , e le loro diffe- 
renze si piccole e sfuggevoli, da render piuttosto maravi- 
glìosa la perspicacia di chi si accorse di queste, che U 
inavvertenza di coloro che alle prime soltanto posero Patr 
tenzione. -r- L^ItaHa intanto possiede ambedue le specie, 
e il principe di Musignano le vien descrivendo colf usata 
sua diligenza e con quel corredo di erudizione che ben 
lo chiarisce autóre originale, anche laddove non fa. che 
ripetere sostanzialmente quanto fii già detto da altri. Per 
ciò che spetta alle differenze specifiche di questi due ani- 
mali, egli le ravvisa primieramente negli occhi, che tono 
aperti nella Talpa europeta^ chiusi nelT altra \ poi ne* due 
denti incisivi anteriori della mascella superiore, die nelh 
talpa cieca sono un poco più grandi dei rimanenti , men-^ 
tre nella europea sono di eguale grandezza. '< Alcuni au- 
tori, dice egli, hanno preteso che nella prima fosse più 
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tctiiacciaUla panta del muso, altri lianno agg;iiinto che 
casa ha i piedi piò hianchi e men pelosi di quelli delTea- 
ròpea; ma «piesu dificrenze noi non k abbiamo trorata 
coataaicL II pvof. Savi ha credalo che ci^ fosse diversità 
Malia statura^ ed ha scaMtto che la. talpa cieca è pia pic-> 
cola di qnella ad occhi aperti. Forse la stagione montana 
contribuisce a mantenere in questi animali proporzioni più 
ristrette , ed il Savi ha cura di dirci che tntti i suoi esem- 
plari di talpe velavano dall'* Apennino. Fra noi però ìm 
ialpa cieca vive anche nelle pianure 9 anzi abbcfada nelle 
campagne di Ronn, e slamo certi che essa gingne ad 
f%aagliarè é a superare perfino la grossezaa di., quella illn- 
minata deOa Lombardia. ## In quanto poi alla distriboxìo- 
né geografica di queste > talpe esse vivono aoibedae in 
Italia , come già si è detto, -ma sembra che si siano di*- 
iriio il possesso delle sue regioni : almeno non consta che 
si trovino promiscuamente in alcon luogo della penisola* 
Xa talpa dagli occhi aperti, che à qudUa stessa di mttn 
r Europa settentrionale, trovasi nelTItalia superiore 9' nò ci 
è noto con precisione qoant^ oltre si esteiMia verso il m«s- 
2oglorttos r altra con occhi chio9Ì vive in Toscana e nd 
resto deir Italia media e inferiore; è stata rinvenuta in 
qualche parte detta Francia, meridionale, e se dobbiamo 
attendere alle parole d^Aristotile, che sono chiariaalme« 
questa è appunto la talpa, nativa delU Creda; nà Ve 
bi9o|no di andar a cercare nel Mus trqMui di Pallaa VA'- 
*pàlòx dei Greci entichi. 

Molti zoologi riuniscono le talpe alle ^re e te rigimr- 
ésno perciò come fiere iusettivoire. Federico Gnvier le col- 
loca in uno stesso ordine coi pipistrelli e coi marsnpiali 
^PP^g^to air analogia che questi animali presentano neOa 
forma e Aella struttura dèi denti. L' autor nostro in vece 
è d» opinione che codeste fiere insettivore , cioè le Co^m- 
w, le Moncidae e le erìnaeidae, debbano eosticuire nn or- 
fl^ ^^ •qttìvalente in tutto agti altri ordini dei nam- 
ttlferi, al qnale destina il nome di Bestìae^ già osato en- 
2^ hmtti poco diversi dal Linneo. La qtnd prorvisinno 
«stematiOÉ fu già diOT antere indicau e proposu nel già 
2«òa«o Saggio di una éùiribieaùnemeiodieaJeaianimttU 
**7*^ « Pagine laS e ia6. 
«. ij™»*** temd^si^ Vieill. 

VieaiciThe iT?!.^' ^•**^ ^ ^ 1**~ ^^ ^ «^«^ 

•*>»>« tn conto di specie egiaiana, fo trovato 
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nei conutrni di Yicerìx> nel i8ao dal principe di 
gnano, poscia in Toscana dal prof. Paolo Savi» nel Ye- 
neziano del dott. Fa job, e nel Piemonte dal Bonelli: per 
lo che è Teriaimile che si' trovi in più altri laoghi d^ Ita- 
lia, anzi iB' tntta« F Europa orientale. I suoi coslnmi non 
differiscono in nulla da quelli del Numenius arquatut^ i 
caratteri poi che lo distinguono da questo e dagli altri 
nomenii consistono nel pileo che è tutto variegato, senza 
faacia ipediana; nel. groppone e nel fondo della coda che 
•ono bianchi; nelle penne ascellai^i, candide, immacnlate* 
e nel rostro che è piuttosto breve e mediocremente arcato. 
9. Cobiber gabinus Metaxà (1). 

Come il Coluber JUcdòli , cod anche questa specie di 
serpe In pqbbKcaia per la prima volta dal dotto signor 
prof. MeùnLà col nome di Coluber gabinus (a). Somiglia 
assai al CoiàbiT natrìx di Linneo,, ma ne differisce per 
avere la parte inferiore ornata di una tìnta rossastra, e 
molto più per la forma del capo, che notabi^ente si 
ristriage verso P estremila. È animale acquatico e vive 
piuttosto nelle acque profonde che nei pantanL Nuota vi- 
vacemente ad ogni profondità, si tuffa, galleggia, e si ferma 
a 'Inngo nel fondo. Secondo il eh. autore non può dirsi 
molto frequente nei contorni di RcNoa, ed aeceniia, sicco- 
me luoghi nei quali fu veduto più comune, il lago di 
Gabl, PArone e il Ugo del Monte Vulture neL regno di 
Napoli. Noi non sappiamo se il pro£ Bendis<^ioU nella .sua 
Motto^afia dei. seipenti mantovani (3) abbia veramente 



.^^ 



(i) Il chiarissimo autore ebbe rcceoteiueote ad accorgerti che 
qnetta serpe non è altro che la Natrix tessellata t avvertasi pere 
che questo nonie specifico viene a torto usato da alcqoi natura- 
listi tedeschi come tinoaiuio dei Coluher viperinu£ haxr. ecc. (iVo- 
trix viperina , Monap. ) , al quale ^ lo direm qui per incidenza , 
vuoUi riportare siccome identico il Tropìdònotus Bonelli di Fitsia- 
ger ( liis ). E qui ne piace aggiugaere che P autore è por venn^ 
in questo frattempo nella certetza che il (khder Riccioli (vedi 
pag. 170 del fascicelo d'agosto prossimo scorso di qnesta Biblio» 
teca) è identico del Coluòer versieolor Razoum.^ del -Oduòer miri- 
ditmsiis Dand*., ecc. 4 di che avevamo già messo ipnansi il sospetto 
nella nota tert^ di quella stessa pagina. La confusione che regna 
nella sinonimia dei rettili indigeni è pressoché incredibile , e noi 
dobbiamo sapere grazie ben grandi al Principe di Musignano , che 
Con tanto studio e con tanta perseveranza si occupa nello strigarla* 

(1) Vedi Monografia dei Serpenti di Roma e suoi eontMUi, p. 3l. 

(3) Giornale di fisica, ecc, di Pavia, anno i8a6. 



356 igonoguafia dblla. fauna iTAtfCA, 

descritto sotto il nome di Coluber gabinus questa specie^ 
o iion piuttosto una varietà del Coluber natrìx ; il non ver 
der fiitta di Itu alcuna menùone dal nostro autore ci io. 
quasi sospettare del secondo oaso; ma comunque ciò) siasi* 
noi possiamo .con asseveranza dichiarare che questa biscia 
non è rara nelle acque di Lombardia , ove da alcuni vien 
detta Vipera cf oc^fua, e che è poi comunissima nelle ri- 
taje del Novarese. In questi ultimi luoghi suol tenersi al- 
P apertura degli argini 9 allo sbocco de* rigagnoli, ecc., ove 
r acqua è più chiara e corrente. Il suo moirso dioesi da chi 
lo provò dolorosissimo e cagione di lunga e gmve enfiatura, 
del qual fatto però noi non vogliamo essere mallevadori. 

lO.-Seri'ixnus hepatus Risso, Guv. ecc. — Andùas sacer. 
Bonap. non Bloch. — • Anthùis buphtalmos , Spec. nov. 

Le figure che iu' una sola tavola rappresentano questi 
tre pesc^ furono condotte con particolare amore e diligen- 
za, n^ crediamo che di più .si pòssa ottenere colla matita 
litografica e col pennello. Certamente devesi parte- del loro 
eflPetto alla bellezza istessa di que* pesci, rivestiti come 
sono e screziati di piacevolissime tinte; ma appunto per- 
ché queste tinte sono varie e per delicate gradazioni me- 
scolate, esigevano molta perizia e cura per essere, come 
sono ^ felicemente e naturalmente espresse : la qual riuscita 
torna a molta lode degli artisti. 

Sermnus hepatus. Questo Serrano, chiamato volgar* 
mente porchetta a Roma, castagna o perchìa di fandaìe 
in Toscana, sacchetto neL Veneziano , perciuda a Palermo, 
e lucerna nel Genovesato, è un piccolo pesce comunissimo 
in tutto il bacino del Mediterraneo; e siccome hannovi già 
di lui buoi^e descrizioni nelle opere recenti e specialmente 
nella Storia dei pesci dei celeb. Guvier e Yalenciennes 
(tora. a, pag. a3i)) così crediamo clie non per altro fine 
rabbia il eh. autore introdotto nella sua Iconografia, che 
per darne una figura migliore d'^ogni già esistente, o per 
manifestare un tuo nuovo e particolar modo di pensare 
rapporto alla metodica fcomposizione e divisione detta fii- 
miglia delle Perddi {Percoides di Guvier), alla quale il 
genere Serramis appartiene. Il qual modo di pensare sem- 
braci potersi esprimere sommariamente così. Egli vuole 
innanzi tutto, che si escludano da questa famiglia le sfi- 
rene, perché hanno i pezzi operculari integri e non spi- 
nosi, le pinne ventrali veramente addominali, ed una 
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fisonomia propria. Ridotta con ciò a maggior semplicità, e 
patiU'aìezza qaella famiglia, proppae di cUviderla non più 
itt qitattro sotto-famiglie,^ siccome egli ha fatto nella sua 
Distribuzione metodica degli aninudi {Vertebrati (pag* 90), 
ma in cinque, formando la quinta, cui dà il nome di 
Holocentrini , col togliere da quella dei Percim le specie 
che portano più di cinque raggi alle pinne ventrali, e più 
di sette alle membrane branchiosteghe.. Resterebbero per- 
tanto nella sotto-famiglia dei Bercini le specie toraciche 
munite di soli cinque raggi alle pinpe ventrali , e che non 
ne haiuio'più di sette alle membrane branchiosteghe. Sic- 
come poi, 'a malgrado di siffatta sottrazione, la sotto-fami- 
glia stessa abbraccerebbe ancora per lo menò 400 distinte 
specie, ègM avverte che. per buona sorte in questa nume- 
rosa turba di pesci «^ incontrano caratteri,, sai quali senza 
offendere le naturali affinità si possono stabilire altre divi- 
sioni inferiori, che vennero dal Cuvìer medesimo accen- 
nate. Da nn lato si possono schierare quei generi, che 
hanno meno di sette raggi alla membrana branchiostega v 
dair altro quelli ancor più numerosi, che ne hanno sette 
pressamente, ripartiti poi in due gruppi, il primo de^ quali 
comprende i percini di sette raggi con la pinna dorsale 
divisa in due, T altro tutti, quelli che hanno la pinna dor- 
sale continua. Queste due suddivisioni costituiscono due serie 
così esattan^ente parallele , giusta Y osservazione di Guvier , 
che molti caratteri dell' una si ripetono simmetricamente 
neU* altra. La prima serie comprende pesci per lo più d' ac- 
qua dolce, e fra questi il genere Perca ^ tipo della fa^- 
glia; nella seconda sono quasi tutte specie marine, e in 
essa figura il genere Serrcmus cui spetta il pesce sacchetto. 
^Afuhiàs sacer^ Questo pesce, detto a Roma, ove non 
h gran fatto conosciuto^ canario o canario largo y in Sicilia 
mònacedda di forte, in Francia Barbier e a IJizza sarpor 
nansa, fti posto da Guvier fra i Serrani togliendolo dai 
generi Laòrus , - Lutjcmus , Aruhids , Aylopon e Perca , n^i 
quali era stato forzatamente annicchiato da Linneo,- da Lacé* 
pède, da Bloch, da Raffnesque e da altri. Ma per quanto 
sia giudizioso e lodevole il posto assegnato da Guvier a 
qriesta specie, il nostro autore stima miglior partito lo 
stabilire per essa e per le affini un genere a parte col 
nome di Anthias^, corrispondente alla sezione dei 5errmi5- 
Barbiers y del sommo Francese, nel qual genere riunisce 
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per consegneiiKa tpi^ percini , i qaftli oltre ^IT arare sette 
tny^i braAcliioste^hi , k pinna dorsale indirisa, e denti 
inenrti frammisti a qnelii a scardasso, offirono ancbe al<» 
P apice della mandibola dae denti impiantati orixsontd-* 
mente, diretti air infuori, e così pnre alcuni dei canini 
della mascella superiore; il mascellare fornito di squame 
assai risentite, la bocca piuttosto piccola, e la piana cau- 
dale (talvolta anche la dorsale e fe ventrali) een qualche 
raggio eccessivamente prolungato t. la lor coda coma due 
vertebre di più che liei ^ «ermiti , e le' lacinie delle brut- 
chie sono più sottili, più lunghe ed in maggior nomerò. 
Qnesto genere, che « noi pnre sembra na tarale e àtt bnoni 
caratteri avvalorato,' se astrattamente lo ai considera, deve 
dirsi affatto nuovo e di assoluta creatone del principe di 
Mnsl|nano, iinpercìocchè , come egli stesso lo avverte^ 
nulla ha di conlune col genere di egual nome formato da 
Bloch, il quale^ è cosi mal costituito che il principal* caraifr- 
tere generico su cui si fonda non s"* incontra neppmre 
m^AnMas sacer, che è tipo del genere per ambidne ^ 
scrittori: ma storicamente esaminato esso non è, per quanto 
abbiam già accennato, che la sezione cnvieriana dei Bar^ 
biW elevata a maggior grado sistematico e lòrtifieau da 
più mmierosi ed espliciti caratteri. 

Anàdas huphtabnos. Al genere AnMas, di cu^ si tentie 
pur ora discorso, aj^paróene anche questa nuova spade» 
che i pescivendoli roifaani chiamano canario tondo per an* 
titesi a canario largo ^ che abbiam già riferito Indicare ia 
loro dialetto TAruàfias tacer. L'autore osservò per la prima 
vóitt questo bellissimo pesce fra gli altri che si portano 
a vendere nel mercato di Romat Plia poi xicevnto >1 da 
Civitavecchia che da Gaeta ; e quando la stampa delT ar- 
ticolo che lo risguarda toccava già al suo termine, tappe 
die era stato trovato anche nei mari di Sicilia dal dottore 
Anastasio Cocco. Con tutto ciò qnesto pesce non può dirsi 
dei più comuni in quelle acque ; bensì par man raro dd- 
VAnMas sacer ^ cui somiglia grandemente pei colorì» Il *si|o 
corpo è più allungato e assai mena schiaodato che in 
questo, aUa qnal particolarità si riferisce il nome volgare, 
che porta: ha gli occhi senca paragone più grandi, oiMrò 
che per iperbole chiamasi dall'autore huphtàUnot^ oieè OG-^ 
duo di buet la parte posteriore della pinna donala •* in? 
nalsa più dell' antenore , e unto essa dorsale quanto le 



ìF«olrali sono «fioriiite cU quei prokmgaiaeQti co#à cospicui 
•nel tacer, I lotÀ della coda termioaao ux due filamenti 

aMwi^ il anperiore de* quali eccedei aia di poco^ 
Da nltìiUQ, il margine d«t p^zai op^c^olan ^ 
ttUlo intero» mentre è dentellato minutamente in tntte le 
apecie re evinti. 

Onesto petce non deve crederti affatto •tramerò ai 
mari delTIcaba ti^periove» quantunque non veggaai con^ 
prato ;aeIUIltielogia di Ritso* nel catalogo di Spinola, ecc. 
Nel ì8a4 ne In pescato un individuo nonlfuigi da Nizaat 
e dal signor Terany mandato al Museo di Torino» over 
tuttavia ai conserva. "^ Jl prp£ Bonella , come recente*^ 
mente il dottor Cocco, lo aveva riferito al genere B^dior 
nus di HocK, e credendolo a buon dritto specie nuova e 
ianooiinata lo aveva «chiamato Bodioims finficatus* vol^ndg 
co» tal nome allndere al notevole prolungamento dei raggi 
marginali ddla coda. Nella nuova distribuaione dei petoi 
p«r noi &tta, non ha guari, nel Museo torinese, seconda 
il metodo H Cnvier , lo abbiamo collocato nel genere Ser- 
mnut, sesione^dei Barbieri (Anàm$ Bonap.)i m^ ciò ab- 
biam latto pimtosto pier congettura, che per la esatta 
conoseensa de* suoi caratteri, imperocché quelT unico esemr 
piare k preparato a secco, inverniciato fortemente aiagU 
opercoli e aprivo di denti. La nostra congettura perà fu 
giuste, né ci rimane alcun dubbio sulla- perfetta sua- iden- 
tità cMinAiu hufhuHmos dei prinoipe di Mnsignano. 

I (.^ Myiiobatìi noOsufa^ Nov. Sp^ e per confronto JI^Uo- 
bafù aquUa Dumér. 

Più che usanza lodevole, a noi par debito del natur 
ralista il firequenure la conversazione degli uomini del 
volgo , il prender noca dei nomi diverti che in una stessa 
contrada vengono applicati ad cretti che egli crede iden- 
tici, e il ricercar poi neUa natura la ragione di quelle 
varie appeUazioiii. Molte volte si rinvenno miglior gindiaio 
delle cose nel volgo che negli scienziati, e già sapersi da 
quella ciò che questi ignoravano, o siccome nuova ed 
importante scoperte andavano divulgando. Di ch^ il pre- 
sente articolo ci porge bello* à notevole esempia 

Vivono nei nostri mari due Miliobati (sorte di Rasce) 
moko somiglianti, anzi diremo somigliandssime ira loro. 
Frequenti amendue' nelle stesse acque, né più difficili a 
pigliarsi Tuua dell^ altra, egli non sembra questo il caso 
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di suppcfrre che una soltanto di esse sia veanu in mano 
de^ studiosi, e che T^kra sia costantemente singgìca alle 
loro vicerches più yerisimile è che i naturalisti le abbiano 
Fnna colf altra confuse e per 'tuia medesima specie con» 
«idefate. Ciò non ostante, la loro diTersità spedfica, resa 
or manifesta ai dotti dal principe di Mnsignano, era pk 
nota, IMo sa da qoanto' tempo! al Tolgo. Son esse la 
MyUóbatis o^uAi Diunér., chiamata d^ pescatori ronia^ 
JquUay o Aquila di mart, e la ifyUobatis noctula Bonap., 
cni danno esdnsivamente il nome di Nòttola (*)• 

Il primo di «piesti pesci, già ben descritto' e rappresen- 
tato in molte opere ittiologiche, gingne ad aoqcdstare il 
peso di 3oo libbre, ed è raro che non passi k diecL 
n sno corpo presenta una figora romboidsJe allargata; i 
(dae kti anteriori sono pochissimo curvi alT infuori; i po- 
steriori sono molto inarcati ali* indentro, ^pedalmente vcrao 
P apice, quindi le ali sono un poco fidciformi; la loro 
polita è acuta.' H contojrnt» della parte libera del capo è 
Ira il triangolare e il parabolico, essendo i Uti <jnasi 
rettilinei verso la base, e T apice essendo rotondato. La 
tinta generale della parte superiore è un ctnereo-yerdaetro 
o bronzino ; ' ma sul dorso appariscono sette o otto fasce 
trasverse d*un colore alquanto più fbsco, due volte |n^ 
strette degli intervalli che le separano. 

La Nottola in vece non pare che acquisti mai quelle 
dimensioni gigantesche, né che ecceda U peso di 60 bbbres 
ha il muso assai più rotondato ed assai meno sporgente, 
ed anche le pinne pettorali sono meno acute e non ai 
incurvano a modo di falce: infine, pertacered* altre meno 
i^ospicue differenze , la parte superiore è di un 'colore pia 
uniforme e non segnato da fasce trasverse. 

Sulla tavola ove questa specie è rappresentata vedesi 
anche disegnato il sistema de' suoi denti, il quale corri* 
sponde esattamente a quello di tutte le akre miliobati 

( Sarà CD/itnuuMOb ) 



(*) Anche t petcaMn venesisni hjtnÉo un nanie proprio e di» 
•tinto per ciaacuao di questi duo pesci. Etti cliìaiuano P'espm 
TaqniU dei romani, e Colombo la nottola. •— Questa notiita , clie 
^ ^ '^'* comunicata dal priocipe di Huiignaoo, ci la«cia nel 
detidrrio di «apere con quale ajìpcllazioue diteinguasi la Myl^ 
nociuta dai Toscani e dai GcooycìÌ, i quali chiamau FerraccU 
r altra epecic. ' ^ 
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Considerctaiioid sui mezzi da restituire il valore proprio 

ai doni che ha la natura largamente conceduto al 

Segno delle Due Sicilie , del Commendatore C^rio 

Afan de RirsRA. •'— Articolo secondo ed ultimo. 

Vedasi il primo articolo nel fascicolo di agosto 

Jl tecondo Tolame delT insigne opera del tig. De Ri vera 
è di pagine Sia» e diviso in ventisette capitoli tutti di 
speciali argomenti interessantissimi, nei quali moke delle 
già dette cose nel volume primo sono ripetute quasi pei^ 
necessità onde servire al concatenamento delle idee. Per 
tema di lasciare inosservata qualcheduna de|ite profonde 
viste deir autore noi riporteremo i titoli d^ogni capitolo, 
e vi aggitmgeremo di mano in mano qualche rimarco. 

i.*" Della necessità di coordinare a pumi gerteraii ben cai* 
coiùti i grandi mi^ioramenti che si possono operare nella 
Sicilia citeriore^ — A giustificazione delie speranze forse 
troppo alte a cni si abbandona Fautore ricbiama la civiltà 
de* popoli die già abitavano contrade ora qnasi deserte , e 
saggiamente la deduce dai monomenti che rappresentana 
le donne non in crocchio a filare ma atteggiate in eleganti 
modi , ed. intente a co^nsultare le fogge onde rendersi av- 
venenti; e della leggiadria di quelle fogge trova sicuro 
argomento nell* imitazione «he dopo venti secoli ne fanno 
le moderne dame che dettano iqggi all^ iH)lubilis$ima moda. 
Quindi ricordata la sua opera stampata nel 1827 in due 
volumi , contenente un rapporto generale su ,le strade, sulle 
bonificazioni e sugli edificj pubblici della Sicilia citeriore» 
dimostra la necessità di raccogliere colla maggiore accura- 
tezza i dati statistici finora tanto trascurati, ai quali ap- 
poggiare i calcoli di bonificazioiie in ogni bacino. 

a."* DeQa benefica influenza dei monti su le sottoposte 
valli e pianure, -r- Questa è una verità oramai fatta co-, 
mnne. Tutti conoscono che i bisogni d"* ogni società si spd- 
disfiino C09 produzioni altre dei monti ed altre delle pia- 
nure. Le nevi, le piogge sui monti aumentando i fiumi 
rendono fertili le pianure» ma i monti non danno acque 
perenni, uè possono dare pascqlo estivo alle mandre st 

BibL ItaU T. LXXI. 24 
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aono svestiti di boschi e di zolle erbose; Tidea étuaqaé 
di pf omovere F imboscamento delle terre montnose - state 
BconsigUataménte dissodate è la desiiiiaiite anehe in (|aesto 
capitolo rt<Schissiiho di particolarità» fra cui rìmaroiuiai 
ipieUe' giustificanti . la necessità di sbandire ^ eoa legislative 
disposiaioni la pastorìzia errante ot% al monte ia estate « 
ora al piano nell^ inverno^ 

3." Delle triste conseguenze detwate daUa distruzione dei 
boschi e dalle dissodazioni che negli utdnd tempi speàalmenu 
si sono eseguite ni montL — Siamo afiche in questo capi* 
Solo alla medesima idea dominante sopra rimarcata* 8t li- 
corda elle dopo r abolizione de^ Gesuiti si posero in vendita 
molti beni già spetunti accorpi morali ecclesiastici per 
formare la Cassa sagra con cai si riparò ai danni cagionati 
heUe Calabrie dai tremil&ti del 1783 ^ s* istitnirono anche 
le così dette colonne frumenmrie che prestavano contro tenne 
interesse sementi ed altro ai piocoh coloni e proprietar]. 
t)a ciò ebbe P agricoltura qualche incremento; ma dalla 
ripartizione di que* beni già goduti e mantenuti in massa 
da corpi morali , dallo svincolo di molti feudi e dallo scio* 
glimento deUe promìsctiità nelle proprietà rustiche che in 
massima fu vantaggioso ' alla nazionale prosperità, nacque 
Un ripartimento di terreni ed il dissodamento di molti di 
qnefii a bosco ed in pendio, dal che il maggiore danno 
Hseate ora il paese; le montagne sono spalmate* i già 
umili rigagnoli convertiti in torrentacd, i sottopósti piani 
Ingombri di ghiaje ed i fiumi impoveriti d* acque estive , 
come è già stato avvertito. Malgrado una legge forestale § 
Stata però indebolita nel idaÓ» il paese è generalmente 
povero di combustibili e di legni da costruzione, poiché 
tutto collimò alla distruzione dei boschi montuosi. Ciò non 
pertanto alcuni privati domandarono la filcoltà di vendere 
air estero aleutù legnami da costruzione il cui prezao non 
è nell^ interno alterato in parità della scarsezza , perchè 
scarsissimo ne è anche il consumo i se il permesso venisse 
accordato, non mancherebbero speculatori acquirenti per 
conto delle marine di varie nazioni, ed il paese rimarrebbe 
in breve tempo spoglio afflitto di un genere di prima nt» 
cessità qnal è il legname da costruzione. Queste circostanze 
pongono Timeresse dei privati in opposizione colTinte* 
resse generale, e provano quanto difficile sia la materia fo- 
restarla, alla qiuile noi pensiamo che non sono appUcabiK 
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le generali .viatiuBe dì: ecOttomia poliàca fondata sul prin- 
cipio della libertà dèi commercio. Del genere che noti può 
essere riprodotto che in una lunga serie di anni conviene 
regolarne il conaoino. 

4.* J}etta neopssità di riordinare l'industria campestre dei 
manti , concórrendo in q/uesta operazione V interesse pubblico 
con qudlo de* privati. «^ Per ottenere «pesto intento dopo 
nuove e calde inunagini dei danni già ripeoitamentf dipinti 
che il dissodamento dei montuosi terreni produce « spiega 
Fautore la necessità che ^i2i concerto e con perseveranza gli 
agenti forestali e le autorità anuninisthui/ve e giudiziaiie con- 
corrano ad esigere la rigorosa osservanza ddla legge forestale 
del %i agosto i8a6. Tale legg», della quale non abbiamo 
tott** occhio il testo che pur ottimo luogo avrebbe trovato 
in una nota delT autore,, comanda il rimboscamento delle 
terre montuose dissodate dopo il iSaS» ed impone alla 
libera proprietà dei boschi e terreni in pendio la sola li- 
mitazione di non dissodarli 9 limitazione che a quanto pare 
viene frequentemente violata. Indi Fautore crede die il 
governo potrebbe facilmente far riordinare a bosco i molti 
terreni montuosi di ragione dei comuni clie nello atato 
attuale assai scarso profitto ne ritraggono ^ e termina que- 
st* articolo ricordando una massima fondamerUale di econo- 
mìa politica die il governo ed i corpi morali non debbono 
possedere ed^ amministrare fondi rurali ;, poiché mentre ne ri" 
traggono scarsissimo profitto, la deteriorazione dei fondi è 
dannosa (dia prosperità pubblica. Vorrebbe perciò F autore 
che tutti i ' boschi dopo il loro miglioramento per cura del 
governo 9 passassero in proprietà dei privati. Non è detto 
poi come il governo possa arrivare a tanto, ne noi sar 
premmo indovinarlo. 

S,^ Delia convenienza di abolire gli usi civici per promot 
vere la prosperità dei boscìd. — Sotto la denominazioiie di 
usi civici cadono i diritti dei comunisti di coglier leg^ e 
di far pascolare animali sui fondi conuinitativi ; « questi 
diritti per male det^minata confinazione sono ia alcuni 
terreni esercitati dagli abitanti di più d* un comune , dal 
$he frequenti nascono le contestazioni. L^ abolire dnnque tali 
diritti sarebbe mezzo di facilitare F incivilimento d'interi 
comuni se interinalmente si potesse provvedere in altra 
maniera al sostentaniento delle popolazioni; a questo fine 
Fautore suggerisce che per parte dei comuni sia pag«uo 
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r affitto de* pascoli abbisognevoli ai comonisti cbe fanno 
speculazione di un piccai numero di anbnaU. Ma quale norma 
si prenderà per accordare questo sussidio? 

6."* Dei mezzi onde rimediare ai danni che potrebbero deri- 
vare dalla coltura dei terreni in pendio, •— Mentre rautore 
ha trovato necessario» come abbiamo veduto» la stretta os- 
servanza della legge forestale del 18269 dichiara qui che 
qualunque energia potessero- dispiegoìt t amministrazione ctonie 
ed il ramo forestale per conseguire lo scopo di restituire salde 
e boscose le gronde de' monti coltUwte a piante cereali , tr»- 
ierehbesi ckt i proprktarj vi si opporrebbero con ostinazione. 
Se in ciò siavi un principio di contraddizione » lo giudi* 
cherà chi avrà campo di lèggere tutto il testo delT opera. 
Come moderazione della legge del 1816 T autore propone 
non già il rimboscamento di tutti i terreni in pendio di 
recente dissodati, ma soltanto di fasce orizzontali dei me- 
desimi. In alcuni casi particolari ci sembra che Fespediente 
possa effettuarsi con rantaggio dei proprietarj di que* fiondi 
senza danno dei possessori dei fondi sottoposti, ma Tin* 
dicazione precisa di que* casi , comunque appoggiata al grado 
d* inclinazione ed alla natura de*varj terreni, sarebbe cosa 
malagevole per un regolare atto di legge. 

7.* Della necessità ed importanza di' bonificare i terreni 
the sono sótto V influenza delle acque stagnante — Chi mai 
può dubitare di questa verità? Tali terreni di natura ler- 
ttlissiini sono tutti collocati lungo le cinquecento miglia di 
coste della Sicilia citeriore, ed ascendono secondo rantore 
a tremila miglia quadrate in circa, od a oltre tre milioni 
di moggia, quasi da per tutto spopolati, in parte incolti 
ed insalvatichiti ed in parte mal coltivau. Supponendo che 
la sola metà sia incolta e ricuperabile, stando alle idee 
dell* autore si potrebbe aumentare di un milione e mezzo 
di moggia lL terreno produttivo in pianura , per la cni>B<rf* 
tivazione abbisognerebbe T aumento nella popolazione di 
almeno cinquecento mila piccole famiglie di agricoltori. 

Ricordando le poche bonifìoazioni già conseguite, rantore 
'PP^SS^'^^ air esperienza assicura che per la più gran parte 
delle sperabili ancora non occorre che lo scavo di canali 
di scolo o verso i fiumi o verso il mare, sempre d^infe- 
riore livello, e dice die più volte ha inxHHxuo l'umanità e 
/ interesse pubblico per dare opera alle bonificazioni e che 
finora non è venuto il moioento di vedere esauditi i suoi 
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Voti. In questo capitolo sono ripetute le idee contenute in 
Canti altri, le qnali tutte tendono al ristanramento delle 
montagne per relegarvi la pastorizia ed alla bonificazione 
dell^ pianure destinandole alla coltivazione dei cereali ed 
air industria. 

Si pronuncia poi fautore contro P effettuata ripartizione 
dei terreni demaniali fra. gli agricoltori dalla qnale fu de- 
teriorata la loro condizione e minorata in uno la prospe- 
rità e fortuna pubblica. Il danno è una conseguenza di 
una mancanza o di unità d^ interesse o di forza nel nuovi 
proprietarj dirette a procurare a comuni spese la bonifi- 
cazione di unk pianura. Su di ciò ci riferiamo al già detto 
parlando del Tavoliere di Puglia. 

8/ Deìla necessità di una legge speciale per promU(Hfere 
le bonificazioni e le altre grandi opere pubbliche. — In questo 
capitolo si osservano cose importantissime. Per difetto di 
legislazione molte bonificazioni , fra cui quelle del Vallo di 
Diano e quelle dei regj Lagni di Terra di Lavoro furono 
eseguite con grave dispendio a solo regio carico senza alcun 
contributo per parte dei proprietarj dei fondi bonifidati» 
molti .de* quali quintuplicarono in valore. Rilevato questo 
disordine che annunciava una confusione fra gf interessi 
g€fnerali ed i privati , s* intrapresero altre bonificazioni 
assoggettando i proprietarj dei fondi ad una tassa, Ìù. quale 
veniva regolata in difierente .maniera nei diversi . casi 
secondo la mente ^deir architetto civile a cui afiìdavasi 
r opera ; quindi tutto era arbitrio e cattiva direzione , 
perchè gli architetti civili per lo più mancavano di lumi 
idraulici alTuopo tanto indispensabili e ohe non erano 
obbligati di possederei da questo doppio disordine nasce- 
vano molte parzialità,, molti errori, molti dispendj senza 
firutto, e conseguentemente molte contestazioni. Per fare 
meglio d*oggi innanzi P autore propone che sia applicata 
al regno la legge francese sulle bonificazioni dei terreni 
paludosi i6 settembre 1807 della quale presenta P analisi. 
Questa legge è fondata sul principio che trattandosi colla 
bonificazione d* intri^prendere una'opera d'utilità generale, 
ciascun individuo dello Stato può darvi mano, ed obbli- 
gare i proprietarj dei terreni bonificabili od a contribuire 
alle spese in ragione del vantaggio ch^ risentiranno, od a 
vend ire quei terreni al prezzo anteriore alla bonificazione. 
L* esperienza dimostra anche in Lombardia , ove è vigente 



366 ovmk stJLL* EOONòinA pobbltc/i 

nna legge consimile^ quanto sia difiicile il ridnrre i pro^ 
prietarj dei terreni bonificabiK od alleano od alF altro fmx^ 
tito , tanta essendo la complicazione dei gìadiz) alT oopo 
richiesti dalla stessa legge. L* interesse generale Torrefabe 
che quei giudiz) fossero assai minori in nomerò e più pronti 
ed inappellabilif non essendo piccolo il Tantaggio pobblico 
di far scomparire una palnde che è, come la chiamò mi 
celeberrimo Italiano, nna vera piaga della terra. 

9* Dei mezzi opportuni per intraprendere le bonìficaxky- 
ni. — L^antore ripassa in tÌYista i terreni bonificabili. Ira 
cni i più estesi sono nel bacino del lago Fucino, nella 
Capitanata e nella terra d^ Otranto, ed insiste perchè i 
singoli progetti di bonificazione siano accuratamente elabo- 
rati da abili ingegufrì idraulici e corredati da corografie e 
molte livellazióni. Osserva poi saggiamente che molti ter* 
reni danno scarso prodotto non già perchè abbiano bisogno 
di lavori di bonificazione, ma perchè sono dominati dalla 
mal aria ; entra quindi nelle dette condizioni di contributo 
richieste non dalla sola bonificazione dei terreni, ma anche 
dal miglioramento dclT atmosfera, argomento complicatis- 
simo che riceye nna soluzione diversa in ogni caso par- 
ticolare. 

IO.* Dei rapporti ddla navigatone marittima con le co- 
municazioni interne, *— Fta.tto un cenno deir importanza di 
ogni maggiore o minore fkcilità nelle comunicazioni in 
generale. Fautore traccia rapidamente i vantaggi da questo 
Iato dell'* Inghilterra e dei popoli degli Stati Uniti d'Ame- 
rica che neir industria , nella solerzia e nelP abitndine al- 
r esatto calcolo imitano gH Inglesi ^ trova la Francia in con- 
dizioni topografiche meno iavorevoU'a fiicilitare le coma- 
nicazibni dalFuno alPahro punto del suo per altro uber- 
toso territorio. Ripete poi la descrizione ge<^ogica della 
penisola e passa a dimostrare come la Sicilia citeriore e 
per lo sviluppo delle sue 900 miglia di coste con varie 
spiagge ove soglionsi tirare a terra i baètimenti sottili, e 
per Tinnoltrata posizione ira tre nuirì, e per F intema di- 
sposizione delle località che hanno, o sono suscettibili di 
avere buone strade, sia nella condizione topografica atta 
a favorire il commercio esterno e la facilità negF interni 
trasporti; al qnal oggetto poche operazioni d^arte riinau^ 
gono ad eseguirsi , avendo la natura fiitto quasi tatto. Le 
distanze tra le coste ed i monti da unirsi onicameote colle 
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•frade stanno nei limiti di venti a vendqnatCro miglia. Ali- 
mentando le speranze che la Sicilia citeriore possa acqui- 
stare anche una ricchézza manifatturiera ^ aUa quale è ne- 
cessario molto eombttstilnle« asserisce che forse la natura 
non è stata apara nd preparate colà abbondanti miniere di 
catbon fpssile ^ ed ìndica i luoghi in cui se ne videi^ delle 
tracce sitate finon trascurate. Ma T autore crede che al^ 

« 

bisogno delle mauifattmre possan hastarSe come forze motrici 
le cadute 4* acqua bene -utilizzate, e come combustibili i 
carboni vegetali dei quali presume il . prezzo medio in 
carlini cinque al cantajo (i). 

i I .' Dd monti frumentarj , dei mercati e delle fiere. -« 
Per sottrarre gli agricoltori agli eflPetti delf usura e del 
monopolio dei trafficanti di mestière in granaglie , Fautore 
verrebbe generalizzati i monti frnmentafj tuttora esistenti 
in varj comuni. Questi monti hanno un capitale in grani 
che prestano per semente ai poveri agricoltori i quali li 
restitoiscono dopo il raccolto coli'' aumento del decimo in 
quantità. È certo che quegli eiunenti accresoendo il fondo 
dei monte, ove venissero accumulati con altre rendite co» 
mnnali, potrebbero servire alle beneficenze in favore di 
qnegU agricoltori che diventano incapaci di lavorare e man- 
cano di una famiglia obbligata a pensare al loro Untritneuto, 
Ài monti attuali presiedono gratuitamente ì più ^distinti 
individui del clero e della cittadinanza. 

n bisogno di qoesti monti è un diretto rimprovero alla 
moralità e previdenza degli agricoltori e dei proprietarj, 
e se da nn lato presentano qtulche Vantaggio, lianno con 
sé tali toeonveniènti che gli ban fatti abbandonare in tutti 
I paesi nei spiali la civilizzazione progv^edL D* altronde 
r usura deL decimo per un tempo molto minore di uà 
atmo, è superiore alla comune autorizzata dalla legge, e 
ove 'Tosse minore, in mold luoghi forse non basterebbe 
a supplire alle apese di locali o di custodia dei grani da 
uitticlparBi. 

Lasciando dunque per lo meno dubbia T utilità dei monti 
fimmentarj, assoeieremo la nostra opinione a quella del* 
r autore snir milita <lei mercati periodici in mio, due e 
fin tre giorni per settimana , che sono centri di ricambio di 

!■ I ' ' \ . I I I ■ ■■ .a IM II II 

(i) Un carlino vate franchi 0^415, ed nn caatajo corrisponde 
a obllogranttni 89^10. 
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(^gictti di contiano bisogno « come grani e conunetdbili y e 
Buir utilità . delie fiere che sono centri di ricambio di altri 
oggetti di bisogno annuale o di stagione. 

I fnercaù van distribuiti in modo che la popolazione 
che vi ai|corre abbia a perdervi il minor tempo possibile 
e £irvi la minor spesa per vitto fuori di casa. E le fiere 
devono essere tanto ricche óa^ rendere quasi ntdlo F au- 
mento nelle merci dipendente àà\ costo e dalla manntm- 
sione dei locali che rimangono fuori d^uso tutto il resto 
deiranno. 

la * Degli antichi depositi commardali. i3.* JMZa iMcet* 
sita di ristabilidL 14.* DeBa sedia dei siti pei loro stabilì- 
mento, i5.* Della loro fondazione ed amministruziàne. ^- la 
questi quattro capitoli Fautore ricorda gli antichi emporp 
(chiamati anche caricatori) di grani, altri regj ed altri' ba- 
ronali 9 e vorrebbe persuaderne lo ristabilimento. Gli eippor j 
come mezzi di facilitare U passaggio dei grani dal sito di 
produzione al sito del consumo sono vimportantissimi quando 
non generino un sensibile aumento nel prezzo delle derrate. 
H porre quindi a bilancio lo stabilimento di un emporio 
colle circostanaae^ commerciali che possono alimentuio o 
supplire alle spese di costruzione e manutenzione, è cal- 
colo difiicilissiuio ^ipendepte dallo stato delia marina e da 
tante alare minute circostanze che può essere azzardiiio 
solo da un oculatissimo speculatore. In generale cimili 
•tabtlimehti vanno lasciati come lo sono nelle prime città 
commerciali - d* Europa alle cure private , e sottratti per 
quanto è possibile alT immediata o diretta governativa in- 
fluenza, riservando al governo la sola influenza della pro- 
lezione. Ove gli emporj si riconoscessero indispensabili e 
mancassero ai privati i mezzi. di farli edificare, il governe 
potrebbe assumere la spesa delTedttkift» per concederlo 
poi ad un privato o ad una società di azionisti ooaaro una 
teni|e pigione; ciò che il governo vi perderebbe, sarebbe 
centuplicato a guadagno indiretto dello Stato. U autore pro- 
pone egli pure le società di azionisti per gli emporj, ma 
con molte condizioni vincqlanti che gli economisti più in- 
telligenti non saprebbero interamente approvare. 

16.* Ddvanta^ die per l'edificazione dà porti offre^U seno 
compreso tra le punte di Miseno e di CorogUo {dirimpetto a 
Nisita). — I vantaggi del golfo di Napoli sono iùdebicati 
come che dipendenti da condizioni fisiche necessarie alla 
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bontà dèi p<Arti, e boom pord «rano antictmente reputati 
quelli di Pozzuoli, Miseno e Nivita, ai quali fa più tardi 
aj^gionto il porto Giulio di cui poche tracce rimaugoao. 
Dei quattro porti Fautore dà qui la descrizioue e storia. U 
* porto forato di Pozzuoli è tuttora amitìirabiie nei resti de* 
tuoi antichissimi piloni, P ultimo dei quaU o il più sporto 
nel mare è fondato alla profondità di palmi sessanta sotto 
il pela delle acquea easo sarebbe per Mk solo argomento 
di un gran yolume in foglio. Il porto di Pozzuoli era ai 
bei tempi di Roma il porto del Mondo ove il commercio 
fiicea sorgere gigantesche private fortune maggiori di quelle 
di alcuni re d*allora. A quel p<Hrto corrisponde a** giorni 
nostri il porto di Lon^i^a. 

17.* Osservazioni sid metodo de^i antichi e su quteUo dei 
moderni nella costruzione dei porti, -— A due sommi capi 
può ridursi il metodo antico italiano, di -costruire i porti; 
alla fondazione cioè dei moli col mezzo di cassoni riem- 
piti di muratura composta con cemepto idraulico che ra-^ 
pidamente e solidamente indura sott** acqua , ed alla pratica 
di' formare i moli a piloni disgiunti al basso e riuniti da 
ancate air alto» onde i porti potessero mantenersi esporgati 
per effetto di una corrente sottomarina, e presentassero 
la superficie abbastanza calma, comechè difesa da qtiegH 
archi. A comporre il cemento idraulico concorrono poten- 
temente le produzioni vulcaniche che sotto il nome di Poz- 
zolana sono anche in commercip nei varj porti d'Italia. 
Ove ai moli a piloni traforati si voUero sostituire i moli 
formati a gettata di pietre sul fondo del mare, si ebbero 
porti nei quali F ingombro di arene andava continuamente 
aumentando e giungeva in breve giro di anni' fino al punto 
di rendere i poro inaccessibili anche ai legni menò pescanti. 
£ questa trista esperienza si è fiitta ai moli di Trani, Bar- 
letta, Manfiredonìa, Ortona e Cotrone. 

Il merito delF indagine del princìpio sotto cui gli antichi 
porti del napoletano eraho costrutti, è dovuto al sig. De 
Fazio ; e tal principio sostenitore de* moli a trafori fu ar- 
gomento di dotti suoi lavori pubblicati nel 1824, i8a6, 
i8a8 e i83a (1). E secondo questo principio che trovò 
non poclii oppositori ornai ridotti al silenzio , sono^ già ap- 
provati varj lavori, cioè la ristaurazione del porto di 
Pozzuoli, e la costruzione dei porti di Gallipoli, di Bari 

(1) GoQoaciamo qaello del i8a8. 
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e di Mola di Bari di coi fi è òcenpato lo tteato tignor D0 
Fazio Ispettore generale nella diresione. 

Essendosi a Pozzuoli Irovato i due moli minori a doppia 
ffla di pilonif sitoati in modo clie il pieno di madore am- 
piezza di quelli della seèonda fila corrisponde al moto di 
quelli della prima « si ghistìfiea come tale disposiaicne sìa 
necessaria 'a firenaf e i oaTalloni superficiali senza impedire 
le Éottoccotrenti marine da cui tiensi ripulito il porto (i). 

x8.* Cenno dei lavori eseguiti per restituire f amico porto 
di Niàta. -^ I larori esegdìti nèlTanno i83a tono 9 al 
mc^ éà. ponente, 11 rialzo di tre antichi piloni, due ardii 
per unire i tre piloni ed il parapetto sugli archi alta ai 
palmi e lungo palmi 180 che costitsisce la Inngbezza ag- 
giunta al ìiiolo I ed al molo di lerante la fondazione ed H 
rialzo (fi 5 nuoti piloni, è % contro piloni. Oli antichi piloni 
di ponente sono fondati tra palmi 5i e palnu 34 d'acqua^ 

, (i) Un reale rescritto 34 luglio l83o ordinò f esecazione dei 

latori pei nuòvo porto di GalDpoli, città tituata nella prorincìa 

di Letee, ma nel gdib di Taranto o sul ttaire Jortio, nefia quale 

ptiotincia è pure sicoato , ma «ulT Adriatico la città di Brìndiai 

che potsedeva nei bei tempi di Roma mio de** pid celebri porti, 

e contava nel silo recinto trentamila abitanti. Quel reale decreto 

fece aliare la voce ai Brindisiesi^ il cui procuratore ed avvocato 

pubblicarono una Memoria {Difesa della città e porto di Brindisi t 

seconda edizione aumentata # corretta, Napoli , io3a, nel gabinetto 

hlMiografito e tipografico , in 4.*, di pagine ì iO^ con due corografie 

dei porto , una delle quali secondo, lo stato del 1799 e f altra se^ 

tondo lo stato attuale) per dimostrare che al porto noovo di 

Gallipoli, doveva per eqortà e giustiaia e grado di speranaa di 

biion esito essere preferito il ristami del porto di Brìndiai ridotto 

onunai a palude pestifera, alla cui influenza la popolazione, nà 

al disotto di seimila abitanti, va continu9mente diminuendo. La 

liitemoria è interessante principalmente ^al lato deir erudizione 

che richiama le glòrie delle romane Botte e ricorda tutte le flotte 

che da quel porto uscirono posteriormente, ceununqae fino dai 

tempi di Cicerone il sito non fosse reputato molto salobre. Si 

pttAde altresì nella Memoria a ragionare dei lavori al porlo frtti 

da Cesare per danneggàare la flotta di Pompeo, e dei lavori sulle 

trecce di quei di Cesare latti eseguire da Ferdinando I con di* 

segno del sig, Pigonati, del cui talento si pronuncia pqcó fiivo- 

revole sentenza; ma le sentenze degli avvocati e dei procuratori 

non hanno gran forza a danno degP ingegneri. Ci compiaciamo 

di aver colta questa opportunità per ammirare anche detta Me- 

vioria, di mi ri stretto rapporto coll^ opera del signor Àbax De 

Rivera, 
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ditunti fìra loro palmi 3o; sono larghi 40 palmi e langhi 
dne So ed uno a 8 palmi; i riaki furono di palmi 24 sul 
terzo, di palmi ao sul secondo e di palmi i3 sul primo 
più prossima air isola. I cinque nooyi piloni di levante sono 
larghi palmi 40 e lunghi palmi 5o « parimente discosti fra 
loro palmi 3o e sonb alti sott* acqua, il primo palmi i3, 
il secondo palmi ao, il terzo palmi 24; due CQncro-piloni 
sono internamente di fronte agP intervalli tra il primo ed 
il aecottdo, e tra il secondo ed il terzo (i). 

Le operasioni più dijffioili furono la rìpnlitcìra della tetta 
dei piloni andchi acciò il rialzo si congiongesse colla vec<^ 
chia fabbrica, e lo scavo sottomarino per fondare i nuovi 
piloni che in spinto a circa tre palmi. In tutto il lavoro 
nessun valutabile sidistro accidente è occorso, meno la 
distrazione deUa cassa del rialzo al primo pilone di po- 
nente che per essere contiguo alla terra ferma presentava 
le minori difficoltà. Il male fu cansi^to da una furiosa 
tempestìi avvenuta nel 4 maggio, quasi per ùlv prova 
delT abilità degli operatori e della loro costanza e forza 
d* animo nel perseverare nelT intrapresa opera, stata col 
seguito coronata dal più felice successo. Glii ha veduto 
il mare, non diremo burrascoso, *ma soltanto grosso, e sa 
immaginarsi quelle grandi casse di legno nel mare af- 
fondate, e destinate a contenere i piloni pel breve tempo 
necessario al loro consolidamento, potrà tosi idea delle diffi« 
cohà superate dai signori De Fazio e De Rivera per condurre 
al punto a cui sono i lavori del porto di Nisita, e potrà sen- 
tire uiu parte delle angosce da essi sopportate quando furono 
spettatori del disastro del 4 maggio. Intanto la causa dei moli 
traforati sembra vinta con questo solo primo esperiménto , 
che sarà in mezzo secolo susseguito da tal numero d^ altri 
da fare per fino dimenticare la sofferu contraddizione. 

19."* DdV emporio principale della Sicilia citeriore. -— Grandi 
sono i vantaggi di posizione dei porti di Ifapoli relativa- 
mente al commercio di tutto il Mediterraneo ed' Adriatico, 
mari uniti col Ionio , e ' divisi in dne conche dalle dne 
Sicilie ; e perchè il giro marittimo della divisione non fosse 
troppo lungo , provvida natura ha aperto la comunicazione 
eentrale che appellasi stretto canale di Messina o del Fan>, 
Questi vantaggi di posizione fecero acquistare una supre- 
mazia a Napoli, ove Fautore vorrebbe che si 
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(i) U palmo conrisponde a metri 0,26367. 
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naineroti magizziiii dispotd in modo che riescano facili e 
poco dispendiose f introdusàone e f estrazione déUe derraie. 
Qae8t'*idea è consenUnea ad altre già dalT autore esternate 9 
la cui realizzazione deve lasciarti al goyerno nel solo caso 
che i privati manchino dei mezzi àlTaopo abhisognevoli. 

ac* Osserwuùoni sul porto di NapolL ai* Dd deposito 
ddle derrate da stabilirsi in Pozzuoli, aa.* Dd gran kazan 
retto da peste da stabilirsi in lùseno. a3.* Dd porto franco 
da stabilirsi in Nisita. ^^ Miseno» Pozzuoli e Nitita eooo 
i porti che con quf Uo di Napoli formano un porto lolo 
diviso in quattro parti comechè in un sol golfo. Asse- 
gnando a ciascuna parte un diverso ufficio Fautore entra 
in sì minuti psìrViGolari che noi ammiriamo senza però so* 
scrivere a tutte le sue idee. 

34.* Dd difetti dette nostre antiche strade e dei danni che 
ne derivano. .— ^ Viaggiando per una strada agevole e senza 
pericoli, o trasportando per essa, o sopra un canal Na- 
viglio con tenue ^pesa le proprie derrate , o attraversando 
per un ponte un, fiume pericoloso , o vivendo sani in una 
contrada cui siasi restituita con utili lavori la salubrità» 
o ricovrandosi in un porto , quando il bastimento sia bat- 
tuto dalla tempesta» bisogna^ dice Fautore, avere un'anima 
brutale per non benedire riconoscenti la memoria di coloro 
che hanno fatto mandare ad effetto tedi opere; qiialche grado 
di riconoscenza meritano pure quegli uomini che nel man- 
darle ad effetto pongono la parte mentale con tanto pub- 
blico vantaggio e si scarsa ricompensa.' A quesei nomini 
per altro manca tuttora in alcuni Stati d^ Europa un cefìtro 
che sia sostegno e faccia tesoro decloro studj, mentre da 
secoli sono comunemente fiivoriti gli studj teologici, legali 
e medici ; ma è a sperarsi che in breve si accorderà ovun- 
que la medesioui protezione agli studj di utilità positiva 
accoppiati ad improba fatica. 

Questa osservazione a proposito di strade non sembrerà 
strana ove riflettasi che la facilità delle coniunicazioni è 
il primo elemento della ricchezza e civiltà delle nazioni. 

Parlando specialmente delle strade montuose nel .regno 
di Napoli^ Fautore le trova mal tracciate per due cause: 
I** perchè trattandosi ia generale le questioni di tanta imr 
portanza, si giudicaifa che ognuno che portava il nome di 
architetto fosse abile a dirigerne i lavori; a* perchè i me- 
schini interessi locali ulvolta, anzi spesso la vincono sulr 
F interesse universale. Così quasi tutte le strade riparate 
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anche dopo la ristaurazione della monarchia tono troppo 
erte e mal condotte sulle creste. Xe località in cni incon- 
transi questi difetti ^ono minutamente indicate a confronto 
di quelle nelle quali sono suti con arte eyiuti. Si calcola che 
la strada delle Puglie dalla salita di Monte Forte sino alla 
discesa degli Appennini nel vallo di Bovino 'cagiona colle 
sue forti pendenze l^aumento di ducati aaScoo alTanno nelle 
spese di trasporto, mentre circa ducati 4S0000 bastereb- 
bero a farle scomparire 9 od a ridurle dal 1 5 al 5 per cento. 

aS.* Delle illazioni che hanno le comunicazioni inMeme 
colla mwigasàonc marìitima, •^— £ chiaro che la navigazione 
air iogiro della Sicilia citeriore corrisponde ad una pi^ 
fiicite • strada parallela a quella di terra dalla quale si 
staccano le diverse ramificazioni che accavallano gli Ap- 
pennini ed hanno le estremità fra punti importanti sulla 
costà. Tutti i passaggi sugli Appennini hanno dei prolun- 
gamenti che si raggruppano a Napoli, e questo sistema 
di strade, giudicandolo sulla carta topografica, si direbbe 
perfetto, ma le pendenze troppo forti da cui è in gen^ 
rale viziato, rendono ancora penosissime quasi tutte le 
comunicazioni per terra. 

a 6.* Dei mezzi onde costruire prontamente le strade di mag' 
giore utilità, — Le strade nella Sicilia citeriore sono di- 
stinte in regie od a carico della tesoreria reale , in provin- 
ciali od a carico delle varie provincie, ed in comunali 
quelle a carico dei comuni. Le provincie e i comuni sono 
autorizzati ad un* imposta parziale per le opere pubbliche 
che giunge già per le .provincie a ducati 35o,ooo , e pei 
comuni ad 1,000,000 di ducati. L^autcnre, fatto un cenno 
dei metodi d^ imposta stradale usato in Inghilterra , propone 
r aumento di queUe che sono già in attività ne Ha Sicilia 
citeriore, onde giungere alla meta di vedere in breve giro 
d* anni tutte le strade ben sistemate ; ^ per non rendere 
eccessivo quelT aumento , suggerisce i prestiti da scontarsi 
scalarmente. Queste ottime idee andrebbero giudicate in 
confronto a tutte le altre cosùtnenti il generale mètodo 
di riparto delle imposte, e di forma governativa, oiò che 
nOn può essere da noi. Crediamo però the le strade pri- 
marie mentre a guisa delle vene e delle arterie del corpo 
umano sono necessarie .nel loro complesso , possono essere 
raggruppate in» un sito sterile, e pochissime in numero e 
lunghezza nelle più estese e fertili pianure. Le imposte 
provinciali quindi dovrebbero avere un limite 9 e in quelle 
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proviaoie in cui il prodotto non bttiasse a tutti i bìfogoi 
dovrebbero essere soccorse dalla tesoreria gen^raW. Dedi-< 
Bando da qnesto principio si può urtare o nelTìnconve* 
BÌefite-di vedere alcune strada in un eterno abbandono, 
o neU** altro inconveniente ancora maggiore di soffocare con 
una troppo gravosa imposta ogni prosperità agraria e coin-< 
merciale. Lo stesso principio conduce facilmente alTakro 
di lare delle strade regie e provinciali una classe sola a 
regio carico 9 e questo h il sistema praticato da quasi trenta 
anni in Lombardia con tanto felice nsnltamento. 

In ogni SMto per alàro il fondo destinato alle strade ed 
alle altre pubbliche opere di generale utilità dev* essere 
possibilmente acereseiuto» poiché la pubblica prosperità che 
col suo mezzo si può /promovere non ha limite se non 
nel fondo medeùmo; quel fondo rendendo alle popolazioni 
il cento per uno 9 ed essendo aacro ai loro bisogni, non 
deve essere confuso con altri fondi ai quali è lecito por 
mano onde suppUre a bisogni impreveduti. Uno Siato che 
distragga in altri usi un fondo destinato alle opere di pub* 
Mica utilità è paragonabile aU^agrio^tore che sciupa le 
sementi ed abbandona alla sterilità il campo nel quale do^ 
vea spargerle. * 

27.** DflUa nec&sàtà d'istituire su stàide ha» una corpom* 
ttòne di scienxiati-HutiMti the debbono progettare e dirigm ie 
grandi opere ddla restauraxione. •*- Per dire di questo im- 
portante oggetto, ci gioveremo delle parole delT autore. 

«« Inessenziale opera della restaurazione consiste nel rior* 
dinare P industria ' campestre dei monti e delle pianure e 
Teconomia delle acque. Trattandosi di operazioni difficili e 
complicate che dipendono da scienze positive, ranunini- 
strazioné. 4eve adoperare ogni eura nelTistituzioiie di una 
corporazione di scienziati artisti che possa abilmente prò» 
gettare e dirigere le grandi opere. Nel 1809 tra noi ib 
organnizzato un corpo d** Ingegneri di ponti e strade spe* 
cialmente incaricato dì questo importante ramo di servizio 
pubblico.- Non furono però definite con precisione le loro 
attribuzioni e «le loro relazioni con F amministrazione pub- 
blica. Senza la distinzione dei limiti corrispondenti ai di* 
versi instituti, doveano necessariamente risnltame collisioni 
e sooncerti, iPer promuovere in un corpo di scienziati ar«> 
listi nna solida istruzione, passione pel proprio mestiere 
ed amor di gloria, faceva d^uopo mettere in azione tatte 
le molle die mnovono il cuorV umano. Appartienii alla 
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•periehza del mestiere la delarmiatuoiie della qualità, delia 
corrispondenza ai progetti e del prezzo dei lavori. La com* 
plicazione ideile forme amministratiye disturba questa .parte 
importante del servizio, da eoi dipèndono la bontà e la 
riuscita delle opere. Deve perciò P* amministrazione pub- 
blica adoperare tnt£*i mezzi per rendere meritevoli della 
sua fiducia coloro che deve associare a* soci disegni , per 
P esecuzione delle grandi opere pubbliche. La considera- 
zione, r emulazione, le ricompense ed il prospero di una 
luminosa carriera sono i mezzi i più efficaci per conse- 
guire un tale scopo. Una corporazioae di soienziad artisti 
destinata a tramandare alla posterità i monumenti della 
civiltà della generazione attuale, ha più di tutti ^ altri 
interesse alla loro riuscita. Deve perciò regolarsi il servizio 
in modo che la rinsciu delle opere pubbliche aia confidata 
alta vigilanza ed al concorso detf intera corporazione, ser- 
bandosi il regolare ordine della gerarchia. Per rigiUrdo alla 
istruzione, si è «migliorata sempre più P istituzione della 
Scuola di applicazione degP ingegneri di ponti e strade, e 
per estendere le conoscenze del mestiere una spedizione 
composta di un ispettore e di tre ingegneri fu incaricata 
di osservare le grandiose opere che si esegmvano nelPItalia 
superiore, nella Francia e nelP Inghilterra. Sono stati frutto 
delle cogniaioni acquistate in questo giro i perfe^onamenti 
apportati nei lavori delP emissario di Glaniio e nella c<h 
struzione dei ponti sospesi a catene di ferro. La restituì' 
ztone dell* emissario di Claudio e delPantioo porto di Ni* 
sica riuittodane le opere della civiltà moderna a quelle 
detfantica, valicandosi a un tratto il bojo spazio di molti 
secoK. Nel modo stesso possoqo risorgere la più florida 
«ottura e la proépf rità nelle fertili pianure in riva al mare 
che ibrono un tempo abitate da coltissimi ricchi e potenti 
popoli ed ora trovansì incolte e diserte. Questi vasti campi 
di gloria sono aperti innanzi ad un magnanimo Ijionareat 
ehe può ricondurre i suoi Stati al più elevato grado di 
grandezza, splendore e prosperità. *» 

DelPopera di cui abbiamo dato nn*idea oon parole lòrse 
troppo prolisse, ma certamente anoera ihsuffioienti alU 
vastità delP argomento , se ne fecero già due edizioni éhe 
diremo conformi, essendo di^ nessuna importanaa le poche 
varianti tra la prima cella data del i83a e la eeconde 
€oUa data del i833. / 

Jemuui. 
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APPENDICE. 



SCIENZE, LETTERE ED ARTI ITALIANE. 



^LETT£EJTUMA E BZLLE AWStl. 

Aàante storico j geografico y gefieàU^jUo y cronologico e 
letterario diM.A.LM SagEj in agni sua patte cor- 
retto , asnpUaio e proseguito ecc. Prima Veneta etfi^ 
tione. — Venezia j i8a6-33, Girolamo Tasso ««fi- 
tore ecc. , in foglio piccolo {Si pubblica per éupense , 
ai prezzo di centesimi ital. 76 per ogni faglio mi-' 
niato e Un i ital. per ogni caria geografica su mezzo 



foglio e Quelle su foglio intero Ur. i. 5o. Dispense 
ao.% 29. , 3o.' e3i. , ital. Un i. 5o per ciascuna^ 

xXir apparire di qae$€ open, eo* primi suoi fkseicoKy noi 
tribntate le abbiamo gìatti»8Ìme lodi, indicandone U na* 
tura ed i pregi, e ad un tempo alcune noetre oiservazioni 
*^ginngendo, comechè determinato avessimo di non par- 
larne se non dopo che fosse al suo termine pervenuta o 
che almeno tanti fiiscicoU ne fossero usciti da poterne con-> 
▼eneVolmente ragionare (reggasi il tomo 48.% dicembre 
1827, pag. 298» di questo giornale), é ciò andavamo tuttavia 
divisando di fare. Intanto siccome praticammo con altre non 
meno belle e malagevoli imprese, e al pari di questa lente 
per la qualità del lavoro e deUa compilazione, credemmo 
di ùut cosa utile alT opera stessa e gradevole alT editore non 
meno che al compilatore colP accennare nel fascicolo del p.* 
p.* marzo, tomo 69.% pag. '377- lo stato in cui trovavasi 
r edizione,, ed il punta cui aveva dessa raggiunto. Se non cbe 
per un puro eqvdvoco annunciammo le dispense 16.* e 17.* 
ut Inogo delle a 6.* e 27.% equivoco per altro di poca o nes- 
•?J^.^P««^*a. Ma per alcune ragioni che non vog^iam qui 
nierure, crediamo ora necessario di rammentare una norma 
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adottata da tutti i giornali letterarj e scientifici e ad ogni 
classe di lettori notissima. Tale nonna risguarda la forma od 
il modo con cui compOarsi sogliono gli articoli. Perciocché 
questi essere possono di due specie, cioè* articoli analitici 
e critici, ne^ quali si prende ad esame T opera e se ne addi^ 
tano sì i pregi che i difetti; articoli di semplice annun- 
zio, ne^ quali non si fa che accennare T oggetto, il tenui o 
lo scopo dell'* opera, talvolui con qualche cenno critico^ ma 
senza entrare in analisi o discussionL Alla prima specie 
appartiene Panzidetto articolo inserito nel tomo 48.*, e in 
esso ragionato abbiamo di questa nuora edizione del Le 
Sage e de^ miglioramenti e delle giunte, in modo di togliere 
ogni dubbio che noi ctccecatì da patrio zelo fossimo ingiusti 
col veneto compilatore che ci è onninamente ignoto, non 
conoscendo noi che il solo editore Girolamo Tasso alPo- 
pera sottoscritto. £ per qnal ragione avremmo noi dovuto 
nutrire si bassi, si ignobili sentimenti? Ne appelliamo a tutti 
i nostri lettori. Dicano essi se mai astenuti ci siamo per 
amore di municipio dal lodare le opere cfuando esse ci 
sembrarono di laude meritevoli, qiuilunque ne fosse la patria 
od il luogo loro natale, lo che fatto abbiamo con que- 
scoperà ancora; e dicano essi se per carità di patria tra- 
lasciammo giammai di criticare e talvolta con rigore ed 
asprezza i libri nella città nostra pubblicati, quantunque 
Vfl4te meritevoli ci sembrarono di censura. L^ operare od 
il pensar altrimenti non potrebb^ essere proprio se non di 
chi accusato ci avesse di siffatte miserie. 

Della seconda specie è T articolo che intorno alla mede- 
sima opera contiensi neir anzidetto ultimo fascicolo. Quivi 
r intento nostro fu semplicemente qaello di far conoscere 
coir annunzio delle ultime due dispense il punto in cui 
questa lodevoUssima e nuilai^ole impn^sa trovavast, pro- 
curando pure di aggiugnere qu.ilc1ie cenno di giustifica- 
zione per la lentezza di cui venne da taluno accusata 
quanto al suo procedimento. Laonde, siccome far suolsi in 
simili annunzj, appagati ci siamo di copiare i titoli de^diversi 
capitoli come letteralmente trovansi negli annunziati fa- 
scicoli, tralasciando ben anche di fare quel confronto che 
pure potuto avremmo praticare tra il testo francese di Jarry 
de Mancy e Ferdinando Denis e la Ubera traduzione italiana; 
però avvertendo che le cose in questi capitoli contenute ap- 
partengono agli aggiugnimenti fatti (al Le. Sage) da* veneti 
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editori. Quanto poi alle particolari giunte fatte dagli stesti ve- 
neti editori al Jarry ed al Denis, creduto non abbiamo di do- 
ver discendere a troppo minute notiaàe, appunto perché non 
trattavasi che d'*un semplice annunzio, e perchè nel pnrno 
articolo già erasi da noi bastevolmente indicata la natura di 
tali giunte, ed altresì avvertito che tutte le pagine anonime 
erano opera del compilatore italiano. Tuttavia espresso ab- 
biamo il desiderio nostro che nell^ Elenco di alcune opere e 
traduzioni europee attenenti alle letterature orientali omessi non 
si fossero alcuni nomi italiani, e per esempio quello del Conte 
Carlo Ottavio Castiglioni, sebbene non ignorassimo che il 
compilatore rammentato lo avea in altri luc^hi. Perciocché 
avendo T editore saggiamente divisato di vendere anche se- 
parate le carte di <[uest^ Atlante letterario, ci sembrava che 
nel suddetto elenco relativo alla letteratura orientale la- 
sciare non si dovesse cotale lacuna, onde i compratori 
avessero una parte separata bensì, ma in sé stessa perfetta 
e sì fatta che anche separatamente formasse un compiuto 
lavoro. Ma troncando questa disamina, che forse non sarà 
intesa se non da pocliissimi, è tempo oggi mai che ritor- 
niamo alle tre dispense sovr** annunziate. Noi non faremo 
che riferirne i titoli de^ capitoli siccome latto abbiamo colle 
dispense a 6.* e 37.* 

Tali titoli sono il Cap. IX t Letteratura francese daila sua 
orìgine sino a' giorni nostrì ecc. = Cap. XI: Letteratura del- 
l'Olanda e del Belgio dalla sua orìgine ecc. = Cap. J: JRegno 
di Francia^ suUa storia di Francia in generale, periodo me- 
roifingio ecc. = Sunto storico sulle tre r^ie case di Francia, 
Capeti, Vahis e Borboni. = CsLp. XVI: Letterature setten- 
trìonaìL »= Cap. XYII: Letteratura' Americana: e qaesti titoli 
sono i medesimi che a caralterì majuscoli leggonsi nelle 
annunciate dispense. 

Colla prima occasione daremo T elenco di tutte q[uelle 
parti deU^opera che condotte trovansi a compimento. In- 
tanto giovaci rincoraggiar T editore in questa sua bellissima 
impresa. Né ora ommettere vogliamo di nuovamente ecci- 
tare gli studiosi a farne T acquisto, a** quali perciò rammen- 
teremo che in quest'opera tutto ritrovasi in altrettanti ben 
imaginati quadri esposto ciò che la geografia , la storia e 
le scienze loro affini o relative hanno di più importante. 
Non possiamo poi che applaudire al divisamento per cui 
r editore vende anco separauinente le carte óeV^ Atlante 
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Letterario. In tal modo può ogni •tudtoao ac^ttare quelle 
tele parti che fisgnardano i suoi particolari studj. Bello anzi 
sarebbe il vedere akune di queste tavole (e quelle special-^ 
mente che si riferisoono alla geografia od alla storia uni* 
versale) appese nelle scuole elementari e ginnasiali, di modo 
che potessero ad ogni bisf^o prontamente consultarsi e 
dai discepoli e dai maestri. G. 

Lettere storiche scritte dalT anno MDIX al MDXII 
da Luigi VA Porto vicentino primo autore della 
celebre novella Giulietta e Romeo. — Venezia, i83a, 
dalla tipografia di Alvisopoli, In 8.% pag. xxxiii 
e 356- 

Luigi da Porto patrizio vicentino nacque al 10 agosto 
1488. Attese con diligente cura allo studio delle lettere e 
militò non senza gloria ; ma pare che dir si possa che 
a* egli con egual valore trattò la penna e la spada » questa 
certamente con minor fortuna che quella trattò. Imper- 
cicNschè malconcio dalle ferite dovette alla patria ripararsi 
nel ventesimo sesto anno delTetà sua e nel quarantesimo 
sesto vi morì. Serbse la storia de* pietosi casi di Giulietta 
e Romeo, della quale ninn''alira andò più famosa per le 
italiche e straniere contrade, e ninna diede maggior fac- 
cenda ai poeti, ai maestri di musica ed ai romantici ; 
scrisse eziandio le lettere istoriche che annunziamo, delle 
qnaU alcune furono in addietro pubblicate da Francesco 
Testa in occasione <i^ illustri nozze (*), e le altre furono 
tratte dal chiarissimo Gamba dai codici della Marciana ed 
ora insieme colle prime escono alla lucè £ per far bene 
conoscere le circostanze a cui queste lettere riguardano e 
gf intendimenti con cui furono dettate, vogliamo riportar 
qui un brano di predizione in cui P autore medesimo rende 
conto di ciò a^ suoi lettori. Scrive pertanto il da Porto t 
éi Molti eccellenti uomini di dottrina e di eloquenza le 
passate istorie già scrissero , ed altri per fuggire V ozio di 
ogni virtuoso e saggio cuore nemico , altri per lunga fama 
e lunga immortalità acquistare , alcuni altri per la grazia 
di alcun gran principe in esse da lor celebrato e per alcun 
guiderdone forse doverne avere, lo fecero ; ma io, oomechè 

(*) Vedi Biblioteca Italiana tomo 59.% luglio i83c^ pag» 93. 



38o APPKMDIQE. 

il basso mìo nome tra quei de* sommi scrittori non incendo 
né credo per cosa alcuna che si debba porre , le presenti 
epìstole per verona deUe dette cause non scrissi giammai. 
Perchè la prima non fu max in me dalla mia nemka for- 
tuna lasciata la quale per quasi fermo segno di ogni sna 
più fiera sciagura mi ebbe sempre; e delie altre due, mercè 
de** cieli, non ebbi io mai si gran disio clie ad alcuna molto 
grave fatica per acquistarle mi fossi posto. Scrissile adun- 
que per un certo diletto che in me fu sempre di ragionar 
cosi cogli amici alla lunga de^ fatti del mondo, e massi- 
mamente di que* della guerra ; e raccolsile poi per farne 
utile a coloro che dopo me verranno; i quali le cose de* 
nostri tempi e di questo paese in aperta e distesa storta, 
in più alto stile e forse in più lodata lingua ( non ostante 
che questa bene osservata non sia da sprezzare) ordinare 
volessero ecc. » 

Il volume si divide in due parti; delle quali la prima 
comprende trenta lettere e dodici la seconda. A ciascheduna 
])recede una breve introduzione dettata dalf autore ; e ad 
ambedue la vita di Luigi da Porto scritta con diligenza 
elegante dal vicentino Giacomo Milan. Che narrate con 
brevi parole le vicende di una vita vissuta tra Tarmi e 
gli studj , intende principalmente a due fini : primo a li^ 
berare Luigi da Porto dalla taccia appostagli di aver tra* 
dito la causa del suo principe per aderire alle parti del 
Savorgnano; secondo a provare eh* egli fu il prijno che 
scrivesse P istoria di Giulietta e Romeo, da cui, come da 
unico germe, sprsero poscia e si diffusero tanti canti e tanti 
suoni, tante dolcezze e tante lagrime. Le lettere \)oi si 
aggirano tutte sui fatti della guerra che fu congiurata a 
Cambray contro la Repubblica di Venezia, e che princi- 
palmente nella Lombardia e nel Friuli fu combattnU; e 
r autore racconta questi fatti con tanta verità, con tanta 
diligenza, con tanta chiarezza che qualche erudito non 
dubitò di affermare trovarsi In quelle lettere grande istru- 
zione e grande diletto^ e confrontandole coi Goiceiardint 
e con altri, scoprirsi alcuna inesattezza da correggere in 
quei libri a cui tanta fede e si meritamente si presta. Lo 
stile è gentile, vigoroso e corretto; ed havvi una grande 
attrattiva in quella confidenza amichevole, con cui Taotore 
opre ai lettori Taniuìo suo, non nitro amore mostrando 
«w quello della verità , non altra intenzione che quella di 
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espork sciiiettamente e paranieate. Per ciò crediamo ch« 
qnest* aureo libretto sarà letto da tatti con piacére squi- 
sito, e eoa vero gtovameato da coloro che volessero acqui- 
stare pieua ed iatima coaoscen^a delle viceade e delle ra- 
gioai di quella gnerra di Gaiabray di cui sì gravi, si varj 
e sì complicati furouo gli aweoimeati, i matamenti di 
fortuaa sì meravigliosi, cosi segnalate le fazioni militari 
e gli avvedimenti politici sì efficaci e sottili. 

Elogio storico ^di Franco Andi-ea Bonetti accademico & 
professore torinese scritto dalC accademico professore 
Giuseppe Gene. — Torino^ i833^ dalla stamperia 
reale. In 4.** 

Il tesser elogio al celebre Bon^ a ninao meglio si 
competeva che al suo amico • successore prof. Gene , zoo- 
logo ancir egli , come il Boaelli medesimo f ia singoiar 
modo valente nella entomologia. La sincerità e abbondanza 
d** affetto e di ^stimazione del Gene verso il Bonelli viva- 
mente apparisce in tutto V elogio , e ne forma V adorna- 
mento ; e sì compiute lodi tributate al Bonelli qual restau- 
ratore del Museo zoologico torinese da quegli che gli sot- 
tentrò nel governo dello stesso stabilimento, non leggonsi 
senza ammirare P ingenuità e delicatezza onde furon det- 
tate. -Del resto avendo noi già riferiti alcuni cenni intorno 
alla vita, alle opere e ai meriti scientifici del Bonelli 
(Bibl.. ital, t."" 6i.% pag. i33, gena. i83i) non ne faremo 
soggetto d* ulteriore discorso indirizzando air elogio del Gene 
chi ne bramasse più ampia informazione. 



Franco Allegri» Racconto delle avventure proprie e 
di altri ihentorabili fatti del secolo XVL — ? J/i- 
lano, 1833, per Giuseppe Truffi e comp. Tomi 5 
in 12.^ piccolo, 

Dagl* incerti connubj di una ziogara nacque Franco Al- 
legpri. nel territorio^ di Bergamo nelP anno 1 545. Fu allevato 
da un pastore; e quindi derubato il suo padre adottivo e 
fuggito da questo si condusse a Milano, dove fu ricoverato 
da ' una locandiera che lo collocò nella bottega di un bar- 
biere in qualità di garzone. Quivi nella compagnia degli 
afacoendati e dei dissoluti che vi convenivano da ogni parte. 
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e fra le sconce lepidezze e gli scherzi inyerecoodt Franco 
apprende ogni arte malragia, ogni tristo costnme: ma ap- 
prende in pari tempo la lingua francese, la musica ed 
aacbe nn poco a leggere. Una Principessa s^ innamora di 
Ini 9 e lo tragge in molti pericoli ; la figlia del barbiere 
vuole ad ogni costo farlo sno marito ; e Franco , abban- 
donata la sua protettrice locandiera» fogge con qncUa verso 
Pavia, ma raggiunto a Binasco dal Barbiere gli retitnisce 
la figlia, e si salva a Pavia. Di là con una compagnia di 
ciarlatani si reca a Ferrara ; e cacciatone da quel duca 
passa a Modena, indi a Firenze dove si pone agli stipendj 
della £Einiiglia Strozzi: ma licenziato anche da questa si 
porta a Livorno, dove per oltre un anno istruisce i chie- 
rici nel canto ; finche volendosi formare in Italia udm com- 
pagnia di cantori e sonatori per la celebre e sventoraca 
Maria ^ Stuarda , Franco viene ad essa aggregato e parte 
per la Scozia. 

A Edimburgo il nostro eroe viene accolto e trattato eoa 
particolar benevolenza da Davide Rizzio, ed in mezxo m 
lievi e svariati accidenti, in mezzo alle feste ed agli amori 
è testimonio dei tumulti e delle turbolenze religiose e pò- 
liticlie che sconvolgevano miseramente quei regno, dei rag- 
giri di Darnley per usurpare il potere supremo , e final* 
mente della tragica morte di Davide. Per la quale avendo 
perduto il ano principale sostegno, egli abbandona la Sco* 
eia, e parte per la Francia raccymandato dalla regina 
Maria al Cardinal di Lorena. « 

Passando per F Olanda» Franco viene per vani sospetti 
cacciato in prigione, ma a Parigi otùene dal Cardioide 
una benigna accoglienza ed un utile impiego. Poscia gua- 
dagnatasi la protezione ^ella duchessa di Nemours, passa 
in qualità di paggio ai servigi di Caterina de^ Medici re- 
gina di Francia. Innumerabili casi, vicende d*ogni sorta, 
assalti di nemici , insidie^ di amici , trame di potenti , in- 
trighi di vili , odj , amori , persecuzioni , favori , tnttodò 
da materia a lunghissime narrazioni, finché Franco Attesi 
mediatm'e tra il duca di Angi^ ed nna dama da lui amata, 
viene colto in questa turpe opera, e subito maiidato frì* 
gione tteUa bastiglia. Ivi sfa rinchiuso per pin mesi» ma 
ottenuto il perdono per intercessione del Cardinal di Lo- 
rena, egli n^esce e si alloga di nuovo nella casa di quel 
porporato. Intanto il duca di Angiò ^endo «tato elcclo re 
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di PoloaÌA, Franco parte eoa lui per quel regno» e con 
lui ritorna quando quel principe muta la corona di Polonia 
con quella di Francia. Ma essendo divenuto la spia secreta 
di tutti gP intrighi amorosi che nascevano nel palazzo» in- 
corre nella disgrazia della regina regnante e singolarmente 
del duca d^Alansone» che lo percuote brutalmente» e quindi 

10 fa bandire per sempre daUa corte e dal regno di Francia. 
Esiliato, per tal modo della Francia il povero Allegri 

torna a Milano^ e volendo riveder le contrade native è 
imprigionato alla porta di Bergamo per ordine di quel pò» 
desta e quindi a guisa di malfattore legato e strascinato a 
Venezia. Colà gF inquisitori di Stato lo tengono in duris- 
simo carcere » finché il processo dilegua ogni sospetto e gli 
viene ridonata la libertà. Cacciato poscia successivamente 
da Venezia e da Padova passa a Ferrara» dove trova 
un^ antica amante ed a Firenze dove trova un antico amico. 

11 quale lo riconosce » lo soccorre » lo conduce a Napoli » 
e gli procura T uffizio d^ intendente nella casa della du- 
chessa di Ovieda. In questa casa prima congiura col mag- 
giordomo e colia governante per rubare insieme alla pa- 
drona» poscia quei due gli fanno guerra e molto si ado* 
prano per perderlo. Ma la vecchia duchessa io ama» e 
vuole sppsarlo: se non che vinta dagli anni e dai morbi 
muore, e lo istituisce suo erede. 

Franerò divenuto ricco vuole anche divenir nobile, e in- 
vano spende grandi somme per ottena*e un diploma.' Que- 
sto finalmente gli viene promesso dal viceré di Napoli» a 
condizione die armi coi proprj danari tre navi che cor- 
rano a"* danni dei Veneziani. Il valore delle prede viene in, 
gran parte consumato dalle spese ed il rimanente si deve 
divider tra la moglie ed i partigiani del viceré. Ma la 
Kepobbltca di Venezia reclama la restituzione della preda» 
ed il^ Re di Spagna la comanda. Perciò Franco che nulla 
ha guadagnato deve tutto restituire ; e del dovizioso patri- 
iBonio (ereditato appena gli rimane quanto per viver fa 
d*uopo. Si ritira in campagna» e là si marita con una 
saggia donna che lo fa padre di tre figli. Ma perduto e 
figU e -sposa vende tutte le^-sue sostanze» ritoma in Lom- 
bardia» rivede i luoghi nativi ed acquista un podere nella 
Brianca , dove passa tranquillamente gli ultimi giorni della 
sua vita. 
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' Di sìlFatte inezie , di tntti questi acci^nti or tritcì ed 
ora giocondi , ma sempre io concludenti e Irivolt ti com- 
pongono i cincfue volami che noi durammo la eroica fii- 
tica di leggere per poterne dare qualche notizia ai nostri 
lettori. Né questa fatica fu confortata giammai da un tratto 
di virtù o da un esempio di bellezza , né da qndla de- 
ganza di stile che fossi talvolta lucida veste a bassi con» 
cetti, né da quel fiore d** ingegno che si chiama commie- 
mente spirito , e che forma il condimento più pregiato e 
forse più necessario di questo genere di scritture. li prò* 
tagonista del romanzo è un avventuriere ignorante e ple- 
beo , rotto ad ogni licenza e ad ogni vizio » sempre* pronto 
a prestarsi alle azioni più vili, ai più svergognati mestieri; 
le sue regine sono donniccìuole volgari che si difettano di 
oscene tresche, di laide facezie, d* insipide burle ^ i prin- 
cipi, i duchi, i conti hanno tutti in quei libro le maoicre, 
le tendenze, le abitudini e sino le parole del trivio; onde 
la narrazione si strascina e si avvolge in tanta bmttnra 
che per sapere e credere quanta sia convien leggere. £d 
appunto perchè i nostri lettori sappiano e credano piena* 
mente, noi voglialho qui riferire due brani di questo rac- 
conto, di cui nulla giammai di più strano e di più scon- 
cio ci avvenne di leggere a questo mondo: *>« La notte 
seguente, dice il prode Franco, ritornai nel mio primo 
letto, ed un pizzicore che mi sentiva tra pelle lasciommi 
poco dormire : né a ciò per allora badai, ma alcuni giorni 
dopo mi accorsi che lo sconcio letto di Kojone m^ aveva 
attaccato un vergognoso malore. Non sì tosto me ne antenne 
il sospetto, corsi alla spezieria lontana assai dal palazzo^ 
dove fattomi visitare fui accertato xhe realmente qnel prur- 
dore proveniva da vera rogna; onde mi feci dare i riniedì 
a sanarla. Io li pagai caro prezzo, è vero, ma in meno 
di dieci gioriii ne fui libero affatto, prima che si accorgesse 
alcuno della famiglia ecc. >» 

In un ahro luogo narra Franco che trovandosi alla corte 
di Francia , dovendo presentarsi al re « senza perdermi di 
animo fra tanti ganimedi , io che mi teneva più di essi 
leggii^dro vi passai in mezzo con aria baldanzosa, ed ac- 
costatomi al sovrano e piegando un ginocchio cominciai il 
mio complimento che aveva studiato a memoria , ma come 
accade sovente in simili incontri, egli, con impazienza 
francese, non me lo lasciò già terminare, interrompendomi 
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con ((nette parole: Basta, basta, capitano senza soldati, 
ho inteso, non occorre di più. A che uno sventato cer- 
'bellino con aria grave vi aggiunse; perdono, maestà: non 
è vero che non abbia soldati; egli sta reclutando nn reg- 
gimento di pulci nei territorj delle damigelle di vostra 
madre, e appena sarà completo ve lo presenterò onde ac- 
crescere le vostre forze. Il sentire questa curiosa scappata' 
e mettersi tutti §. ridere siccome pazzi fu un punto solo. 
Il Re che pareva sì scompisciasse cercava pur trattenersi 
per rispetto alla madre che mi aveva mandato, ma non 
potendolo, mi fece cenno col capo che mi permettea di 
partire. Io mi provai per dire una qualche parola, ma 
tutta la mia franchezza era perduta, né seppi pronunciare 
una sillaba. Cosi deriso ed avvilito mi ritirai. Aveva dato 
cagione a questo motto una pulce che scherzosamente presa 
à Monceo, sopra il fazzoletto di una damigella, erami 
stata materia a trastullar la brigata ecc. » 

Ecco un esempio ben singolare di quello che comune- 
mente si chiama gusto depravato. E non per altro con- 
sendmmo a citare questi brani, se n<m perchè i nostri 
lettori innalzando il pensiero alT altezza dei Promessi sposi 
e della BaUagUa di Benevento possano considerare T ottimo 
principio, e la pessima degenerazione, e conoscere quanto 
sia pericoloso aprir certe vie insolite e mal sicure, e la- 
sciare che dietro ai grandi ingegni, che giungono con ire 
passi alla meta , tutti gli altri vi corrano in folla ignari per la 
maggior parte del fine a cui devono arrivare, mal consc) 
delle proprie forze, ed immemori di ciò a cui sono tenuti per 
la comune utilità e pel decoro della patria e delie lettere. 

La Rastrematone delle colonne secondo Vitnwio che 
si prova desunta dalla prospettiva y della differenza 
die passa fra il vedere naturale ed il prospettico , 
e della ragione per cui molte cose in belle arti non 
fanno qitelC effetto che si cerca, con altre osservon 
zioni consvnilL Opuscolo delP architetto pittore sce^ 
nico Paolo LandriànIj membro delFL /?. Accademia 
ili belle arti. — Milano , coi tipi di Felice Rusconi 
i833, presso gli editori Pietro e Giuseppe VaUardi^ 
in 4.^ di pag. 48 , con due tavole. Prezzo lir* 5 iioL 

Ecco un altro bel dono che T indefesso ed egregio sig. 
professore Lamlriani vlen facendo al colto pubblico ed alle 



/ 
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firti del dìt^ao. La sua opacità è ia quattro capitoli di- 
tìml Nel primo V autore impreade a chiarire nao de* più 
oscuri luof^hi di Yitmvio , relativanieate alla vasureuiaùoiie 
delle coloone; dimostra colle regole di prospettiva e co** 
fatti essersi il romano architetto servito realmente di sif- 
fatta scienca od arte per sistemare la rastremauone delle 
ooloune nel modo e nella ragione eh* egli intese e che 
spiegò ne* suoi insegnamenti * e quindi a lai concede ciò 
di che aveva altre volte dubitato , una giusta e chiara co- 
gniaione di prospettiva. — Nel secondo giovandosi d* lui 
esempio sensibile e famigliare dimostra qoaie differenza 
passi fra il vedere prospettico ed il naturaile, e quali ne 
siano le ragioni; ei soggiugne non potersi egli si di ieg« 
gieii arrendere alT altro precetto di Vitruvio là dove qne* 
ati insegna che «< le colonne d* àngolo devono avere il dia- 
90 pnetro un cinquantesimo maggiore di quello ddle altre* 
M perchè circondate dall^arìa aperu» seinbrano più sottili; 
M e che le steste colonne debbono fiursi in luogo chiaso 
w più piccole che nelT aperto. »' 

L* autore nel capitolo terzo discorre sulF obbligo degli ar^ 
listi di far belle le. loro opere e di far in modo che qoe* 
ste convenevolmente compajano a quella distanga in cui 
Tengono collocate t due cose assai difficili , ma più la se- 
conda che la prima 9 specialmente quanto alle opere di 
sculuira die collocarsi vogliansi in lontano ed alTaria li- 
bera; al quale scopo è necessario il ben conoscere Tef- 
-fetto della distanza in cui verranno collocate. Tiene quindi 
a stabilirsi il canone clie quanto più le opere vedere si 
debbono da lontano, tanto meno essere vogliono £nite ed 
accarezzate. Di ciò abbiamo un evidente esempio nella 
statua colossale di S. Ambrogio da Pompeo Marchesi scol- 
piu, la quale* veduu da vicino bella appariva alT occhio 
de' circostanti , perchè in ogni sua parte condotta con fini- 
tezza ; collocata ora sulP intemo balcone del nostro Duomo 
tutto ha perduto il suo bello, si che non più direbbesi 
essere quella medesima che fu applaudito nella pubblica 
esposizione. Lo stesso più o meno dirsi dee della sua 
compagna , la statua cioè di S. Carlo scolpita dal Monti di 
i^avenna. Per k stessa ragione gli angioU colossaU in bron- 
«w. Che un tempo formavano briPornamento alla volto ed 
Jr^lJ^^ nello stesso temf^io conservasi U Santo 

"-•"•^» tolU di là stt, e veduti da vicino af^arivano 
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Informi e groMolani, comechè disegoati fostcra da celebre 
maestro. L^ autore imprende poi a dimoatrare la verità dei 
««ddetto canonet recando Tetempio della nostra chiesa di 
S. Fedele 9 dove il Pellegrini molto ingentilì T ordine co- 
rintio delTimeraOy perchè faria in luogo chioso poco o 
nulla air occhio nostro consuma de^ contorni 9 ma volle, meno 
finito le stesso ordine nelP esterno , ben consapevole che 
in luogo aperto ogni finitezza a grande distanza svaniace^ 
perchè P aria se la mangia : e nondimeno V ordine sì nel- 
r intemo cW nèlT esterno condotto sembra con uguaUssima 



• Nel capitolo quarto cercasi la ragione '< perchè quasi a 
»f nessuna delle nostre fabbriche moderne * anche le più 
ff sontuose , possa darsi il fastoso nome di palazzo, n £ 
r autore ne accagiona la troppa sterilità delle decorazioni 
neÙ'* inferior parte della fiicciata , dal che ne risulta un 
mescuglio di meschino e di ricco; di ricco nella parte su- 
periore , di meschino nella porta , nel basamento , ed in 
tutta la parte al primo piano sottoposta. E ciò vien egli 
dimostrando col paragone delle moderne anche più magni- 
fiche case con alcnni de^ sontuosi edificj del cinquecento 
che tuttora sussirtono nella patria nostra 9 e meritano ve- 
ramente il nome di palaazL 

Segue un'Appendice intorno al modo d'^intendere e di 
chiarìre il preeetto di Yitruvio, là dove questi nel libro III, 
capo 3.^ vieta la rastremazione nelle colonne o ne^ pilastri 
d* angolo , secondo il parere del nostro autore 9 il quale 
cerca di spiegare cotal insegnamento col disegno della bar- 
riera alla Porta Orientale di questa città. Perciocché» fattosi 
e^ ad esaminarla più vcrfte colle regole delibane e colla 
masnma attenzione, gK sembro che tutte le lesene ornanti 
il prospetto d* uno de* fianchi strapiombassero in dietro ; 
cosa che non mai gli era accaduta in vedendo altre fab- 
briche consimili. Cercatane la ragione; trovò che lo stra- 
piombo era prodotto dalla rastremazione del pilastro d* an- 
golo, ti quale obbligava, per così dire, tutte le lesene a 
secondarlo nella medesima forma : quindi osservate di pro- 
filo era forza vederle tutte fuori di piombo. Da ciò venne 
egli a conchiudere chiaro essere il precetto di Titruvio, 
non doversi cioè rastremare le colonne od i pilastri d** an- 
golo 9 e qniflMii né meno le lesene. Guriosiasima cosa in 
vero, come mai da nno de^ moltissimi tconci di «pieUa 
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harriera emerso tU il chiarimento cT un oscuro luogo del 
romano architetto ) 

Chiudere però non dobbiamo qneat* articolo acnui tee 
altresì qualche cenno sul bellissimo frontispizio di quest*o<' 
peretta. Esso è vagamente inciso in rame e condotto ad 
acquerello ; rappresenta una facciata corintia con bassoii** 
lievi* busti e statue, il tutto relativo alle arti del dise* 
gno» e di correttissimo stile. O. 

L' Ape delle cognizioni utili ^ ossia scelia delle mi^iori 
notizie j intenzioni y cognizioni e scopette relative al 
commercio , alle arti , aJX agricoUttra , economia ru^ 
rale e domestica , coìUvazione degfi ohi e giardini; 
igiene pratica , stabilimenti utili e filantropici , /Sr- 
gislazione economica, ecc. le quali per fuso pratico 
possono pili specialmente interessare il pubblico. — 
Se ne pubblióa un fascicolo al mese di 3a pagine 
in,S.^ in due colonne^ ed in ìwmero di 6oco eseai" 
pian pel prezzai d associazione di franchi i , c€n«- 
tesimi 5o per ogni semestre. — Capolago (presso 
Mendrisio nel Cantone Ticino. Ti/pogrufia e -Ubrena 
Elvetica) a spese degli editori* la Milano le asso^ 
dazioni si ricevono da F. M* Visaj in contratta 
de' tre Alberghi {tre Re\ dicontro a & Gio, Late^ 
rano; a lir. 2. 5o cuistr. pel secondj semestre i83J. 
Pubblicati tre fascicoli. 

Molto opportunamente gli editori del presente giornale» 
•ulT esempio di ciò che da gran tempo si pratica oltremonte , 
hanno voluto offrire airitaka un repertorio di notizie di 
uso pratico che per la mediocrità del prezzo e pel modo 
semplice e popolare con cui è dettato potesse più £tcii- 
mente diffondersi anche fira le classi meno agiate e meno 
istrutte della società (x). 

(x) Una intrapreia di sirnil genere abbiamo noi annunciata nel 
fiiscicolo dello scorto giugno, pag. 4^^> 1^ quale ti è comtnclau 
dai fratelli Ostioelli stampatori a Como. La uieue a raccoglierti 
nel campo delP induttrta è tale e tanta ^ che ci dà motivo a tpe- 
rare cìie la concorrenza delle due opere periodiche pubblicate 
in looghi fra loro cosi yicint non debba nuocere agl"^ interctsì 
de* rispettivi ^* " 
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L^Àpe delle cognizioni utili non si propone «olttnlo di 
mccogliere ciò che nei giornali stranieri si pnò ncayare 
di più convenevole allo stato attuale delP Italia; ma pro- 
mette di dar fuori degli articoli originali stesi da Boani 
maestre 9 e tutti relativi ad oggetti di pratica utilità die 
dagli editori si classificano nel modo seguente s 

i/ Agricoltura, pastorizia, economia domestica e ru- 
rale, coltivazione di orti e giardini, ecc. 

a.* Invenzicmi, scoperte, perfezionamenti relativi ai 
commeraio, alP industria , alle arti. 

3.' Esperimenti e risultati 'deUa chimica e della fisica 
applicati all'* industria , all'* agricoltura , ecc. 

4.^ Medicina pratica e cure igieniche utili e necessarie 
air economia della vita e alla conservazione della salute « 
massime a quelli che esercitano certe professioni. 

5.** Notizia de* buoni stabilimenti d* utilità, come casse 
di risparmio, scuole agrarie, isiituzioni filantropiche, ecc. 

6.* Notizia delle principali leggi nuove, massime quelle 
che si pubblicheranno dai varj governi d* Italia, e che giova 
al j>nbblìco di conoscere specialmente rispetto al commercio. 
Saranno pure ammessi gli articoli che risguardano la 
morale e la religione, principale fondamento deOa pubblica 
e della privata prosperità ^ e qUelli che tendessero a mi- 
gliorare la lingua comune italiana e a distruggere col pa- 
ragone di un* esatta dicitura i vizj di lingua più comuni 
in diverse provincie nella bocca del popolo. Ma tutti gli 
articoli di mero diletto o puramente letterarj e quelli se- 
gnatamente di politica sono assolutamente esclusi. 

La taiita varietà di pesi, di misure e di monete che 
sono in corso in varj Stati d* Italia sarebbe stato d* inciam- 
po alla facile intelligenza delle cose e'sposte liei giornale, 
perciò i compilatori di esso hanno con ottimo consiglio 
stabilito di seguire Unicamente il nuovo sistema metrico 
decimale, e di premettere una tabella dei rapporti fra i 
pesi, misure e monete giusta il suddetto sistema e quelle 
usate nei principali paesi 4^ Italia. Ma mentre facciamo 
plauso al pensiero, non ne possiamo approvare in tutto 
r esecuzione, sembrandoci che sia stata affidata a persona 
non abbastanza esperta in tali materie per esporla colla 
necessaria esattezza e precisione di termini. 

Nella definizione per esempio del chilogramma (clic da 
noi Italiani deve scriversi con (h corrispondente al x- greco 
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• non col k come per evitare nn errore di pronttncia sóoo 
costretti di fare i Francesi ) doreva avvertirsi che i 4* mh 
pra zero sono del termoinetro centigrado e non del deci- 
male, e che r acqua pesata nel vnoto debh* esser* acqua 
distillata e non cornane; cosi la lega metrica doveva dirsi 
noit simile ma eguale alla millesima parte delia distanza 
dell* eqoatore dai poli, e FHectare doveva definirsi per 
uno spazio quadrato di 100 metri di iato. Mei corso poi 
del giornale vediamo usata la pertica metrica, della quale 
non è stata premessa la definizione. Questa confusione fra 
le dimensioni lineari e superficiali s* incontra sovente anche 
nel confironto delle misure nuove colie antiche. Fra le altre 
la pertica milanese si definisce imperfettamente cosi: per- 
tidke ( corrige pertica ) 34 taifól/e quadrate y ta^iàa è qaattro 
trabucchi, trabucco braccia 4 once 4 e |, mentre doveva 
dirsi pertica eguale a «4 uvole, tavda eguale a quattro 
trabucchi quadrati, ossia ad un quadrato di a trabucchi 
lineari di lato ; trabucco lineare eguale a braccia milaneù 
4, once 4, punti 8. Sarà poi per solo errore di stampa 
che la mina milanese si è fatta eguale a moggia ventotto. 

Noi avremmo desiderato inoltre che i compilatori d*nn 
giornale, i quali si propongono d* istruire il popolo neiroso 
della buona lingua più coli* esempio che coi precetti aves- 
sero fatto uno studio particolare della proprietà delle pa- 
role ed avessero evitati gli errori di sintassi, quali sono 
per esempio i seguenti t 

D' altra parte non tutte le strade sono ben lungi tf essere 
nello stato di perfetto essere. 

Le ruote sono generalmente piatte , ma terminanti da or- 
letti o risalti che impediscono d' uscir fuori dai cordoni. 

In tal caso il mezzo intermedio consister^be allora, dopo 
ooer bene seiaquato il vasello con acqua fredda , a supplire 
il solfanello con preparato alcooUco, ed altri non pochi. 

Cioriiale de' Fanciulli. — Piacenza, i833, del Ma/no. 

*' Il nostro Giornale sarà tutto di educazione, e prin- 
^P*™®nte di educazione domestica; e possiamo accertare 
«be per P Italia la nostra fatica è del tntto nuova. 

V 9\T potremo, daremo sempre la preferenza agli serit- 
twi Italiani ; ma siccome pare che i nostri abbiano dinen- 
*»**^ l età fimcinilesca, ed abbiano sdegnato, meno alcani 
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pochi» di rivolgerle nn pensiero, trarremo dagli «(raa&eri 
quello che per avventura non troveremo nei nostri. 

># Avremo a cuore che, oltre T insegnamento della buona 
morale ) vengano proposti ai fanciulli esemplari di cor- 
retto e polito parlare, restringendoci sempre entro i con- 
fini di quella maggiore semplicità, che è tanto necessaria 
nei libri elementari, né trascurando di abbellire i nostri 
insegnamenti con le più schiette grazie d^nno stile facile 
e vivace. 

99 E siccome siamo persuasi per noi stessi, e siamo 
stati confermati dalP esperien^ nella nostra persuasione, 
che la fanciullesca età più dilettasi di vedere le cose, per 
così dire, in azione, ed annojasi del sermoneggiare, così 
sarà nostra principalissima cura d^ impedire questa noja, 
che è tanto nooiva al progredimento d^ogni istruzione, ed 
esporremo i nostri ammaestramenti coperti o col velo della 
Avola, o presentandoli con la verità della storia. 

9» Quindi novelle, apologhi, brani di storia (e per lo 
più gli eroi dei nostri racconti saranno fanciulli), dialoghi: 
ecco la principale materia nel nostro Giornale. Ne trascu- 
reremo di tratto in tratto di dare chiare ed esatte nozioni 
di geografia, e modelli di facile stile epistolare. 

9» n Giornale dei Fanciulli sarà distribnito in dódici 
fascicoli Tanno, composto ciascuno di tre fogli di stampa 
in 4.*, impressi in buona carta, belli e nitidi caratteri. 

99 Ne uscirà immancabilmente un fascicolo ogni mese. 

99 II prezzo d** associazione è di lire italiane cinque ogni 
semestre, da pagarsi anticipatamente. 

99 Le associazioni si ricevono in Piacenza dal tipografo 
Del Majno editore di questo Giornale ; in Milano da P. M. 
Yisaj , contrada de^ tre alberglii ( tre re ) , dicontro a S. Gio. 
Laterano, e nelle altre città presso i principali librai e 
presso i direttori delle Poste. 99 

Così gli editori. Mentre però lodiamo il nobile loro di- 
yìsamento , non possiam sì di leggieri sottoscrivere a quelle 
parole colle quali ci dicono che per V Italia la loro fatica 
è del tutto nuovfl. Perciocché appunto a tali parole tornaci 
alla mente un akro non dissimile giornale che sotto il 
titolo di Miscellanea pei fanciulli fu non ha guari pubbli*- 
cato nella città nostra dal tipografo Pirotta, e da noi per 
giustissimi titoli encomiato ( Bib. Ital. , t. 65.% febbrajo, 
pag. 233 e t 66.% aprile i83a, pag. laa). Che anzi al 



392 APFENDIOE. 

•olo percorrere il Sommario ddle materie die eontengonat 
ne^dae fAsctcoli finora pahbUcati è fiicile mwisarvi qiaasi 
una medesima fitonomia con quelle della suddetta Miscel- 
lanea. 

Un* altra operetta di non distimile natura va pure pub- 
blicandosi a Venezia in xa.* dal sig. Paolo Lampato, ti- 
pografo editore. Essa è intitolata Biblioteca di educazione 
morale p intdlettuale pei fandullL Finora non ne abbiamo 
ricevuto che il primo fascicolo. Ne parleremo allor quando 
ci sarà pervenuto tntto il priìno tomo. 



S C I £ lì Z B. 

Sagffo detta vita e dette opere di eloquenza del P. Già — 
panni Rado , del nobile Gian Jacopo Foutàna pì^ 
nitiano. — Fenezia, i83a, ùpogr. di 6. JB. Merio. 
VoL /, in 6.^ L opera sard divisa in fascicoli , <£ 
ybg2t IO circa ciasaino , e saranno al più quattro: 
ogni fascicolo oprd il prezzo fisso di austr. Ur. a. 

L* Antolc^ia di Firenze ( gennajo i83a) scrivendo la 
necrologia del padre Giovanni Rado, giii provinciale dei 
cherici regolari Somaschi, cavaliere delTI. R. Ordine della 
legione d* onore, ecc., lo riconobbe per uno de^ più dotti ^ 
ingegnosi e facondi ecdesiastici di Venezia y per uno di qu^i 
uomini che infalicabiU al bene, inspirano stima di una re- 
ligione necessarìameme benefica wUe mani di chi sa prati- 
carla: or di tanto uomo il sig. Fontana ci pone soa? occhio 
diversi saggi e brani di orazioni e panegirici , non die 
alcuni pensieri di argomento sacro e morale. Giova F av- 
vertire che per la maggior parte i ragionamenti del Rado 
furono improvvisati, e che il sig. Fontana non thbe alcun 
ajuto nel racrogUere le opere di lui, tranne quello ddla me- 
moria. Egli le raccolse dalla viva voce delT oratore per lo 
spazio di oltre due lustri , e P avidità con che egli bevea 
dal suo labbro la singolare facondia ne agevolò la raccolm. 
M Quindi geitai in carta , cosi il signor Fontana va testi- 
ficando , vestiti talvolta de^ suoi stessi vocaboli e frasarj , 
i suoi concetti ; a poco a poco scelta copia di orazioni 
composi , dalla massa delle quali ne cavai di presente il 
fiore nei fascicoli w , che noi annunziamo. Per tal modo 
compaiono alla pubblica luce questi saggi delf ingegno e 
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delT «erudizione del P. Rado, ai qnali andranno aggiunti Piar ' 
terp commentario sul libro di Giosuè ed altri .commenti 
scritturali , dal Fontana raccolti , lezione per l<9SÌQne 9 ad 
ogni domenica, e insieme poi congegnati, essendovisi in* 
trodotu nuU' altra mutazione che lo spoglio cU alcune cose 
non interesscmU i latori ^ .e attinenti d pastore, che per do- 
ifer d'istituto, sferza il costume, e la \^rga della disciplina 
brandisce* Felice per certose degna di bella invidia è la 
facoltà del signor Fontana nel ritenere cosi tenacemente e 
nell** affidare Con tale sicurezza alle sue carte gli estempo- 
ranei ragionamenti del Rado! Ma perchè taluno non sia 
ritroso a prestargli fede , egli si appella intorno la realtà 
di questa sua .attitudine alle parecchie persone che hanno 
contezza di lui, alle abitudini ed agli-studj suoi, ai spiali 
non sarebbero conformi le teologiche dispute , i biblici 
comenti, le morali leziom^ si appella pare alla singolare 
impronta di che è segnato lo stile del Rado ed alle con- • 
snete forme del suo ragionare. Per ultimo egli fa ampia 
dichiaratone di garantire 9 come si tiene responsabile di un 
solo jota, che ^i dicesse in questo saggio medesimo òttrodotco 
che deW estinto non fosse. A noi però è d^nopo riflettere^ 
che quel solo jota intender si debba delle idee e de* pen- 
sieri del Rado , non dei. termini o delle ' frasi con che i 
pensieri furono rappresentati^ perciocché in caso àiflferente 
non sapremmo ben conciliare coHe anzidette parole un si** 
gnificantissimo avverbio riferito sopra, laddove disie, che 
** vesti talvolta de* suoi stessi vocaboli e frasar) i concetti 99 
del Rado. Ora appunto perchè nel presente saggio non 
dobbiam supporre a quando a quando introdotta la dizione 
del Rado^ sarà dessa del raccoglitore ^ e se le idee del 
Rado *ci vengono rappresentate ora con forme di favellare 
sue proprie, ora coUe altrui, non sapremmo con troppa 
sicurezza giudicare intorno lo stile dell* autor medesimo ; 
se non che siamo dal raccoglitore ammoniti^ che t< lo stile 
del Rado abbondava di neologismi e di arbitrj talmente, 
da provarsi egli suscettibile in conseguenza* al non comune 
sapere, di aumentare la lingua, come a ciò fare si ado^ 
prarotto nella pura sua origine quei nostri prinii creatori 
e padri della fiiVélla. »» Ci perdoni il sig. Fontana se a 
questa sua sentenza noi vorremmo apposta qualche modi- 
ficazione ed emenda; ma con minor difficoltà accogliamo 
queir altrp suo giudizio» che *< non è la Crusca un tribunat 

Bibl hai. T. LXXL 26 



394 APPBNDICE. 

SÌ dispotico da dispaiare i^ ingegni la Ubata, coscnn* 
gendo per esempio on raro e pensante intelletto a metter* 
▼inci^ alle sue idee coi limici delle regole, m 

JRaccond morali scritd per uso dd popolo della eam* 
pagna e pubblicati per cura di Giuseppe Sacchi. — 
Milano, i833, tip. Fontana. Voi. VI della Bibita* 
teca di ricreazione morale e religiosa, pag. r//-i5i: 
Prezzo Ur, austr. i. 5o. 

Uno stile semplice ed insieme animato» nn dialogo clie 
spontaneamente • nasce e concilia evidenza alle cose » non 
comparendo né artiBcid, ne studio di persuadere, una scelta 
di argomenti .tutti acconci alT ordinario vivere ed agli usi 
del volgo, caratteri ben sostenuti, un amore pel buono 
e pel giusto alimentato dai premj con che la virtù si comi* 
pensa, ed in contrario il vizio screditato, deriso, punitot 
ecco i principali pregi che nm ravvisiamo in ^{nesti rao» 
còntL Nessuno, per nostro avviso, leggerà t I vantaggi 
detta cassa di risparmio. ^ Sul huso dd vestiario, — L' eco^ 
wjma, dd tempo, - Sulle durezze verso le besde, ~ Le UtL -^ 
La storia di Pierino e Gian Andrea ^ ecc^, nessuno leggerà 
siffatti difloghi, il «jnale non auguri di buon senno, che si 
propaghino essi ampiamente fra il volgo di ogni nostro 
contado, o che alineno qualche filantropo ai tolga a prò* 
moverne la lettura fra quelle ore festive che il volgo suole 
dividere sbadigliando collo stolido novellare e colte insipide 
risa, ora ne^ soffocanti ricetti del lor bestiame, or sotto la 
ecarsa ombra delle domestiche grondaje. 



Cpere filosoficJie di Francesco Petrarca recate in 
volgare favella. — Milarto y i833, Silvestri, di 
p* 3i8, in ]6.% col ritratto in rame del Petrarca» 

Questo è il volume 33.* di altra Atòitoceca scdta dd 
Silvestri, che a* intitola di opere gredte e latine, tradotte in 
lingua italiana. £ qui troviamo alcun che a dire sul fron* 
tespizio, perchè le opere filosofiche di quel grand* nomo in 
sì piccolo volume non chinderebbonsi, e intitolare dovevasi 
questo Opere filosofiche sceke di Francesco Petrarca, aoa con* 
tenendo esso che tre o quattro opuscoli di queM* esimio scrit* 
tore, impinguati oon proemj degli editori^ con aPMrtìiiienti> 
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cpn argompnd a ckscnn libro, con prrftudoni ecc. Altra 
ce§a che ci ha fama tciiU imprcMione fu il vedere quel- 
Tnomo grandÌMimo^ <fiiel cukitsimo toriiioret daramenie 
rigettato Bel proemio tra quelli deUa media isd infima lor 
imita y quando il bnon Gio. Atbtrto Fabndo «i accontentò 
di coliocarlo neH* età di mezzo» e nominò solo gli ecrittori 
della latimtà mmila ed mfinìa per porsi in qualche relazione 
coi lessico dei DuCange, al qnafe b«t poche voci form^ii 
Petrarca 9 scrittore quant** altri mai terso e purgato tra i 
latinisti del sno secolo. Né ci sembra per avventura l>ett 
chiaro , come una» versione manoscritta che porta la data 
dd 1740» possa dirsi appunto di quelTetà in cui si co- 
minciò a tenere' il mezzo 

Tra io stU de^ moderni e'I Mermon prisCù; 
giacche perduto si era già avanti' quelPepoca» non già il 
sermùn prisco, ma il cattivo gusto del seccdo precedente^ 
e motti scrittori avevano già ripnrgatà la loro lingua, ed 
infiorato alla foggia de* moderni il loro stile. Dette le quali 
cose però, noi converremo fiicUmeme co^ editori, che 
buone per se stesse, fedeli e non ineleganti sono queste 
versioni, benché Ibrse apparir possano talvolta «un pochino 
-stentate; che ben a proposito ad .alcuni opuscoli, come 
a quello per es. de^i uffici e deUe i^irtà di un capitano, si 
ò premesso un argomento, e si scmo aggitmte note ilhistra- 
tive; che le note in complesso sono pregevoli,' e quali 
sempre esser doarrebbono^ sobrie, istruttive e ben appli* 
ente, e finalmente che il SUs^estri anche per questa edizion* 
cella merita lode ed incaraggtamento. 

Discorso pef t inaugurazione della Sotietà economica 
detta paUe di Ceuaniuy dei vicepresidenie di essa 
doti. SalQcUore Sc&dehi proréunziato nella gran sala 
delT Intendenza di Catania il di S settembre t83à. 
— Catania f ]832, dalla tipografia Sciato. OpUr 
scolo in 8.^ 



Lo stabilimento delle Società economicbe proviilciali e 
deirisdtuto centrale d* incoraggiamento è uno de^prowe- 
imagiuati per togliere la Sicilia dallo stato di av- 
in cui SI trova. Ecco, secondo il signor Sco- 
deriy la precisa destinazione deU« società economiche. *< Il 
lero stopo, agli dice 5 è quello di riunire la teoria colla 
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pratica ne^diTerst rami delT industria umana» di coavaii- 
dame >i principj cogli esperimenti « di riachiarane i &cti 
colle dottrine* di essere in somma come un anello di coma* 
nicazione tra le braccia operose che sostengono e cov|noao 
il travaglio e le persoflte istmite in qneile scientifiche 00- 
noscenze che lo spingono al maggior pnnto' di perÌFesione. m 
Lo svilnppo di quest*idea in relazione alTagricoknra, alle 
manifattnre , aUe arti ed al commercio forma il s<^ettD 
del breve discorso delT autore. Nelle akre parti delT Eoropa 
i progressi della cultura intellettuale hanno moltiplicati i 
mezzi di produzione ; 1* ufficio quindi deUa nuova istita> 
sione sarìi di accelerare il corso delia civiltà nazionale per 
raggiungere i progressi delT incivilimento europeo. 

L* idea di promovere T industria col sussidio delle scienze 
k giustissima; il ikttlO ha deciso dell* utilità pratica delle 
acienze, e d* altronde ha già misurato la potenza dei g<»- 
verni sulla sorte dei popoli. Restava però alP egregio au- 
tore di determinare le condizioni necessarie perchè le scienze 
possano Tenite utilmente applicate alP indnitria , ed in 
questa ricerca egli avrebbe agevolmente potuto indicare 
altri oggetti i quali invocano una riforma più urgente. — 
Ogni miglioramento nei mezzi di produzione presuppone 
nuovi progressi nella prosperità della nazione e un aumento 
nelle domande dèi prodotd. Dove mancano i capitali e lo 
spaccio delle merci a che gioverà il proporre nuovi metodi 
per accrescere la produzione' Raddoppiando Fattività» la 
rendita della Siòilia sarebbe aumentata del doppio senza 
alcuna innovazione nei procedimenti industrialL I maE 
adunque di quella nazione non procedono dalF ignoranza t 
come in generale il progresso economico non dipende uni- 
camente dalla cc^nizipne astratta di nuovi procedimenti 
industriali. Nelle a^ettative è riposto il principio primo 
niotoi:e dell* indus uria e del commercio. Dove manca questo 
^ movente le più utili invenzioni sono trascurate» ed il po- 
polo oppone un* indolenza invincibile ad ogni innovazione. 
Di fiitto ogni azione suppone un desiderio ed una speranza ì 
ae il desiderio non è sorto si pensa alP azione, se la spe- 
ranza manca non la s* intraprende. Lo sviluppo de* bisogni 
e de*desiderj è 1* opera della natura Un istinto irrequieto 
spinge di continuo ognuno a migliorare la propria condì» 
Bione, e ciò solo baste a trarre tutte le classi nel movi- 
mento ascendente della civiltà. Per quest"* istinto il Iopoio 
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dopo Ut toddisfatione dei bitogni primi non cétsa ma ans^^ 
acquista nuoye forze, s^inipadroni«ce di mille oggetti « su- 
pera mille ostacoli, e col tempo altera tutto e contribuisce 
alla gran metamorfosi delT incivilimento. Ma T opera della 
natura può essere contrariata od anche distrutta dairuomo» 
Se aUe ^perÀnae si oppongono o la mancanza di sicurezza 
o gli altri ostacoli politici qual motivo potrà spingere al 
lavoro? Spetterà quindi al governo il proteggere e rassi- 
curare le aspettative per modo che <^uno trovi nel lavoro 
un mezzo certo per soddisfare ai proprj bisogni I popoli 
non invocano incitamenti artifiziali ma protezione e sicn* 
rezza. Dove il governo eseguirà il suo mandato lasciando 
libera in tutta la sua forza la spinta deUa natura» il pro- 
gresso sarà indefinito come lo fono i desiderj dell* uomo. 
Cosi limitata la protezione del governo a promovere Tasso* 
ciazione contro gli ostacoli fisici e montali, sarà facile di 
realizzare la formola delT equità civile e T incivilimento 
che viene da essa abbracciato in tutte le sue diramazionL — 
Ciò posto, ognuno Vede che le prime cure delle Società eco^ 
nondche dovranno rivolgersi a dirigere ed assicurare le aspet- 
tative, senza di cui la rivelazione delle scoperte del più alto 
incivilimento non potrebbe accelerare d'*nn momento la 
civiltà. Del resto le invenzioni noq mancano dove sussiste 
il bisogno e non sono troncate le aspettative. Si osservino 
le nazioni più isolate senza comunicazioni , e si troverà 
che ciascuna nello sviluppo graduato e progressivo della 
atessa serie di bisogni produce nel suo corso la ^erie 
corrispondente delle invenzioni e delle, scoperte. Quando 
col difibndersi dei lumi sorgeva il nuovo bisogno della 
coltura intellettuale, la stampa moltiplicava i libri nelPegual 
modo alla China e in Europa. La tipografia inventata al- 
cuni secoli prima sarebbe caduta in dimenticanza o sa- 
rebbe stata trascurata come lo furono le arti delT antico 
incivilimento nel medio evo e come lo è attualmente presso 
le popolazioni selvagge T esempio dell* industria europea 
trapiantata in Africa ed in America- Le proposte tecnolo- 
giche quindi per migliorare i mezzi di produzione, e in gene- 
rale per tornare utili dovranno essere precedute da un mi- 
glioramento nello stato economico propriamente detto. Al 
riferire dello Scuderi la facile circolazione delle proprietà 
rustiche, lo scioglimento dei diritti promiscui, la divisione 
dei latifondi m^rcè le assegnazioni volontarie e forzose, il 
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censunento dei beni comnnaH, la riforma ddle servirà pre- 
diali rustiche, la iUimitaU eiitraxione dei prodótti dd suolo » 
la legge sulle acque e foreste « quella sulla nacellazioQe ed 
asportazioae dei bestiami, le scuole di agronomica istru- 
zione e la legge dogsinale del 3o novembre 1824 fondata 
sui principi di Golbert wojao innovaBioni che hanno miglio- 
rato ràgricoltura ed il commercio della Sicilia. Questi aoao 
appunto gli argomenti che meritano di preferenza T atten- 
zione delle societl^ economiche, e certeamcnte resta ancorm 
molto a farsi sulle imposte, sidle comnnieaziom , sol di- 
ritti delle diverse classi, prima di apj^eare i progressi 
delle scienze fisiche alT agricoltura ed alT industria. 



Repertorio legale intorno ai £riid reali e ad tdctuU 
atti diprocessura delt api>ocato Giambaiùsta Pagani. 
•— Brescia^ \%Zi^ per C. Ventorini, in 16.^, voh 
3.® ed ultimo. 

Di questa operk abbiamo già parlato nel tomo 70.% a]^frile 
i833, pag. 141. Qui non occorre altro di aggiungere se non 
che il giudizio dato dali* atitore sul proprio hivoro si accorda 
pienamente col nostro. ** Tutto in esso (egli dice) è 
succinto; succinte le discussioni, succinta f erudizione, 
succinto il metodo di esporre le teoriche^ succinte le ci- 
tazioni dirette a corroborarle. Non v* ha sfoggio ( uso ) né 
di filosofia y né di politica , meno di oratoria, h Nel ripor- 
tare questa dichiarazione è nostro dovere di avvertire che 
il voto dell* egregio avvocalo di esser utile al maggior nn- 
mero sarà pago, poiché il suo libro potrà servire di co- 
modo manuale ad ogni lettore digiuno di stnd) 



Detta maniera di misurare là lesione enorme ne* con^' 
tratti: opera dell abate Marco JU'astrofini, - — Roma, 
1S33 , tipografia delle belle arti. In 8.'' 

Non ci ha dubbio che T argomento della lesione ne^con* 
tratti è suto molto malmenato dagl* interpreti della legge 
d^li ultimi tempi, per cui ^an confusione e clamore n'*è 
provenuto al foro. Il Mastrofini^ nome chiarissimo nella ne- 
pubblita letteraria per tanti altri suoi libri, vi ha sparsa 
•opra una gran luce colla perspicacia del ano ingegno e 
colla forza del sno ragionare. Prendendo, egli ad esaminare 
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la legge relativa del codice Giustimaneo coi lumi della na* 
turale equità, e eoa na metodo ed uno stile assai di- 
Terso dal forense 9 dimostra in questo auo libro, giusta il 
retto pensare degli antichi e contro T abuso invalso dei 
tribunali, che tanto il venditqre che il compratore trovano 
il medesimo freno ed il medesifbo appoggiò nella suddetta 
legge. Imperocché incomincia pel venditore la lesione detta 
enorme 9 (piando abbia ricevuto meno della metà del prezzo, 
vero deUa cosa contrattata, ed incomincia egualmente pel 
compratore quando abbia dato più di una metà sopra il 
prezzo vero di una cosa contrattata; e non già quando il 
compratore abbia dato più del doppio di esso prezzo vero, 
come i moderni in gran parte ' presumono senz^ alcun titolo^ 
Egli in somma sostiene una perfetta reciprocità di dovere 
e di diritto tanto neU^dno che nelT altro dei contraenti} • 
partendo sempre dai medesimi princip} parla opportuna* 
mente dei contratti di appareicchào^ delle pennute, dei vi* 
tatizj, delle vendite con patto di redimere, e concliiude che 
la lesione enorme per natura lo è egualmente -pei vendi- 
tori e compratori, locatori e conduttori ecc., ogni qnal 
volta si dà o si riceve una metà al dirotto o al disopra 
del prezzo vero della cosa contrattata 



Lo Spettatore del Vesupio e de' Campi Flegrei. Giornale 
con^ìlato dai signari F. Cassola e L. Pilla. Far 
scicolo primo, composto di tre numeri. Luglio a di* 
cembre i83a. — Napoli, dai torchj ife2 Tramater 
( Ved. T annunzio , Biblioteca Italiana tom. 68 , 
pag. 382, die. i832). 

n Vesuvio, vulcano frequentemente in azione e con varj 
gradi di energia 9 variatissimo ne* suoi prodotti, £scilmente 
accessibile e situato nelle più felici condizioni per essere, 
studiato^ è di continuo visitato da* curiosi e dai dotti. Ma 
non basta una dimora temporanea e passeggiera a &rne 
giusto studio, e firaU numeroso stuolo di dotti non napo-< 
létani che hanno pubblicato lavori intorno al Yesuvio, non 
y* ha che i signori Hamilton ^ Thomson e Breislak che ve- 
ramente hanno arrièchita la serie delle nostre conoscenze 
su questo vulcano* per la' ragione ohe questi tre natura- 
listi fissarono per lun^ tempo la loro dimova nelle falde 
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del medesimo. Quindi lo stodio del Vesuvio spetta jiropris- 
ménte agli abiuntt di Napoli, e in vero senza rimontare 
al di là del secolo corrente, non si può far a meno di 
non ammirare i nobili sforzi e le generose cure che allo 
studio suddetto hanno eonsagrato gli illnstri napoletani 
Duca della Torre, Ramondini, Ruggiero, Monticelli e Go- 
▼elli: é se nn acerbissimo fato non avesse nel verde de^ 
anni suoi rapito qnest* ultimo, la scienza de* vulcani nvrebbe 
tra le sue mani non piccolo passo fatto nel sentiero del 
perfezionamento. Non conviene però dissimulare che lo stu- 
dio dei fenomeni e prodotti del Vesuvio maggiore atdvità 
ricbiederebbe per parte dei naturalisti napolitani, e sopra^ 
tutto Una più grande comunione di sforzi; ma ora appunto 
congiunti insieme \ signori Cassola e PiUa, cui spettano i 
sensi e pressoché tutte le parole sin qui riferite, si pro- 
pongono d*^ impiegare allo scopo suddetto tutta la loro at- 
tività , e consegnarne i frutti al Giornale che hanno preso 
a pubblicare , i primi saggi del quale ne danno argomento 
del pregio di taU firutti, e del vantaggio che la orittogno- 
sia, la geognosia e la gec^afia fisica saranno per trame. 

Comincia il Giornale con la narrativa di un"* escursione 
fiitta al Vesuvio il giorno 6 luglio i83a. Essa porge una 
minuta descrizione dello stato del cratere del Vesuvio, 
eh* è però preceduta da un quadro ' degT importanti can- 
giamenti avvenuti nel cratere stesso da poco più di un 
anno e mezzo prima del tempo delT escursione. Dopo de* 
scritto il cratere trattengonsi i signori Pilla e Cassola a 
ragionare de* prodotti che vi riscontrarono, dividendoli nel 
farne esame xin quattro classi,, cioè lave in correnti ed 
in massa, sostanze rigettate, sostanze saline, sostanze vo- 
latili e gasose. Quanto alle lave fanno il racconto decloro 
caratteri fisici, mineralogici e chimici, e uro vano che prin- 
cipali componenti ne sono Fanfigeno e il pirosseno. Tra 
le sostanze rigettate, die in massima parte se non in tntto 
oomponeansi di scorie globolose di color nero di ferro, 
descrivono le più singolari per la loro forma non meno 
che per la loro struttura. Vengono poscia alle sostanze 
saline di cui espongono i caratteri e la natura determi- 
nano, avvertendo in proposito che uno degli spettacoli piò 
piccanti che ofl^a 1* interno del cratere del Vesuvio si è 
il tapi^eto ili sostanze saline di cui si ricopre la super- 
del suo u volato, non che delle eminenze che lo 



BIBUOGEiVIA ITÀU\NA. 40I 

intersecano, il qnal tappeto, atteso i saoi gai e Tariopiati 
colori, forma il più bel contrasto col fondo nero cupo di 
tutto il cratere. Parlano in fine delle sostanze volatili e 
gasose, che uscivano da parecchi fomajuoli in piena atti* 
vita; non altro gas svolgevasi da tali fnmajuoU tranne 
fidroclorico, ma qfoesto esalava anche da parecchie cre- 
pacce, massime da quelle aperte in luoghi la cui tempera- 
tura era in alto grado elevata. 

• Mentre i signori Cassola e Pilla erano in procinto di 
dare in luce il primo numero del loro Giornale, in cui 
contiensi il racconto delT escursione suddetta, il Yesuvio 
passando dallo stato di riposo, in cui era giaciuto per lo 
spazio di circa quattro mesi, a quello di attività, ha 
operato un^ energica eruzione la quale incominciata nella 
mattina del a 3 luglia si è spenta totalmente nel giorno 16 
agosto (i83a). Quindi ne ebber motivo tre escursioni de* 
suddetti Cassola e Pilla fatte ne* giorni i , 9^ e 16 agosto, 
la relazione delle quali occupa il secondo numero, e por- 
zione del terzo. Il vulcano dal giorno 16 agosto sino agli 
ultimi di settembre giacque in perfetto riposo; ma comin- 
ciò in appresso a commuoversi novella^nente, e seguitando 
giunse a versare da un de* lati una piccola corrente di lava. 
Quindi per osservare questo nuovo fenomeno, come anche 
per esaminare lo stato interno del cratere dopo Pawenuta 
eruzione, fecero i signori Cassola e Pilla una quinta escur- 
sione al Vesuvio nel giorno 17 ottobre (di cui danno rag- 
guaglio nel numero terzo), avendo in essa a compagno 
il dottor Danzi, assistente alla cattedra di Storia naturale 
neiri. R« Università di Pavia, da cui udimmo piena con- 
ferma delle cose da'* suddetti narrate. Un* altra eruzione an- 
cora più vigorosa di quella delT agosto avvenne nel dicem- 
bre, cominaii^ndo il giorno 16, terminando il aS. Questa 
è stata una di quelle che porggno tutta quanta Toppor- 
.tunità di poterle studiare sul ciglio stesso del cratere, ciò 
che da noi, dicono i due compagni naturalisti, scrupolo- 
samente si è . praticato. Daremo opera , così continuano 9 
ne* numeri seguenti a narrarne i particolari, ed a fiir co- 
noscere le osservazioni' che abbiamo avuto il destro di 
raccogliere.- 

Tornando .alle relazioni risguardanti Ter nzion deU* agosto 
(iB3a) avvertiremo cornicile sieno accompagnate di osserva- 
zioni, meteorpiogiche fatte in tempo delT eruzione stessa , e di 
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nn esame de* tuoi prodotti. Quanto alle prime è a aq>erai 
che oltre alle osservazioni meteorologiche quotidiane me- 
colte neirOsservatorio di Napoli dorante P eruzione, trovanti 
rapportate alcune notizie sai fenomeni meteorologa di 
maggior rilievo che si sono manifestati in diverse parti del 
regno e ne* dintivni del Vulcano. Qnan^ al secondo* cioè 
all'esame de* prodotti, annunciamo «sser condotto come 
qnello precedentemente accennato , cioè in guisa che tratti 
ordinatamente degU oggetti seguenti, lave, sostanze riget- 
tate , prodotti delle sublimazioni e delle chimiche rea- 
tioni, sostanze volatili e gasose. Tra i prodotti nkima* 
mente menzionati il cloruro di sodio è stato, non diversa- 
mense dal consueto, il più abbondante,* il cloruro di rame 
è suto fra tutti il più vago; ra<ìcolsero inoltre gli autori 
una sostanza stalattitica al tutto particolare, e ne fecero 
la chimica analisi. Dentro i fìimi di nn fuma juolo scoper- 
sero il cloruro di |nombo^ e trovarono ishe il gas addo 
muriatico non. esalò dal vulcano in tempo dett* eruzione « 
ma ne scaturì dopo di essa oopiosamentte , sicché il fomo 
che veniva espulso dal cono interno e dai fnmajuoli del 
tavolato non si poteva senza molto pericolo respirare. 

Dalle cose narrate ognun riconosce quanto questo Gior- 
nale si diversifichi da ogn* altro conosciuto e per il sog- 
getto , e perchè i comjHlatori ne raccolgono materia a trat- 
tarlo^ non dalle altrui, ma dalle loro proprie fitticfae. Il 
soggetto n' è importantissimo per propria grandezza e mae- 
stà, e po' esser atto, se attento studio se ne fiiccia, a 
molto contribuire ft*progres8Ì della geologia e d^altre scienze 
naturali. Un tal soggetto, cioè i fenomeni e le operazioni 
vulcaniche, in ninh luogo più comodamente e con mag- 
giore assiduità può contemplarsi di quello che in Nap^ 
ove gli autori hanno fissato il soggiorno. Questi poi, abiU 
ndla orittognosia, nella geognosia, nella chimica, pronti alle 
chimiche analisi, già per moka pratica esperti osservatori 
delle operazioni vicdcaniche; mossi inoltre da qoeQo zelo 
che non conosce fiKica e vince le difficoltà, che si tra* 
sfonde anche negli scritti con parole animate dalla gran- 
dezza e beltà degli spettacoli della natura; sifiFatti com- 
pilatori del novello Giornale vanno certamente muniti di 
quelle doti che a ben condurlo convengono^ Dimandano 
per ahro anche T^trui ajuto e consiglio, e massime rhe 
'^^ sìa snggerìu Tidea di quelle sperienze» ricerche e 
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otsenrazioni* die potrebbonsi opportanamente istitnire sul 
Vesuvio, e che non pertanto fossero per isfn^ire al loro 
spirito. Si pn^ongono inoltre, come già dissero nel ma- 
nifesto dell* opera 9 di dare in essa notizia dei lay<tfi 
che sul Vesnyio e sui campi Flegrei pubblicheranno i 
dotti naturalisti che alla gtomata recansi a visitare le d«tt4 
classiche contrade; e nel namoro primo danne contezàcà 
di nn^ opera relativa al Vesuvio cosi intitolata: Fues du 
Vésiwe a^^ec un précU de ses énsptìons principaUs, depuLs le 
commencerhent de fere ckrétìennte jusqu'à nos yours, par Jean 
Auldjo, Naples i83a^ — Belle ci parrebbe che il Giornale 
de^ signori Cassola e Pilla fosse ornato di tavole litografi- 
che rappresentanti i principali spettacoli vulcanici che vi si 
descrivono, ma, non che beUo, necessario ci sembra che 
sia munito di una rappresentazione topografica de* contorni 
del Vesuvio, affinchè il lettore che non n*é pratico, spossa 
alla meglio tener dietro agli, autori che ne ianno si fre- 
quente soggetto di lor narrazione. 

Perchè? Perchè • . », o sia spiegazione dei pia comuni 
fsnomeni (iella naturcu — Firenze j 1833, ùpogroF- 
fia della Speranza. In !t^.^ di /?. 142. 

Grazioso ed elegante libriccino, desunto '' dal Memoriale 
di meteorologia di M. FeUens, al quale però sono state 
latte notabili illustrazioni. >/ Esso contiene assai pia che 
duecento Perché? scelti con molta avvedutezza, e tutti 
concernenti ai fenomeni della natura più comuni , e quindi 
pia generalmente interessanti. Ciascuno poi dei detti. Per- 
ente .^ è seguito daUa rispettiva breve risposta, stesa con 
vocaboli che nulla sentono delTansterità della scienza. Per 
la qual cosa a noi sembra che quest* operetta possa costi- 
toire un buon presente pe* giovinetti lodevolmente curiosi, e 
'che possa trovare grata accoglienza presso le stesse signore. 

Per dfime un* idea trascriveremo alcuni degli accennati 
Perché T — Perchè le bottiglie di vetro piatte de* viaggia- 
tori si rompono qualche volta bevendone il contenuto ? — 
Perchè un braciere ardente si spegne, esponendolo ai raggi 
del sole d'esute? — Perchè un uomo grasso nuota più 
facilmente di un magro? — Perdiè i gatti si grattano le 
oretchie colla zampa quando vuol piovere? — *- Perchè dal 
fondo di un pozzo vedonsi. le stelle in pièno giorno? — 
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Perchè qualche vdlu yedonsi i lampa tenui udire il tao^ 
no? ecc. 

A tatti questi Perchè? ne aggiogneremd ano anche noi. 
Perchè non abbiamo indicata qnalche menda del libro? 
Perchè a. ciò suppliscono in parte alcane annotazioni che si 
rtscohtrkno in fine, e perchè n'è sembrato indiscrezione 
il ricercare minutamente un* operetta cosi gentile. Non pos- 
siamo però dispensarci dal dire che il desiderio di ma^ior 
esattezza in alcuni luoghi sì ùl forse sentire un pd* troppo. 

C. -8. F, 

Sàggio anaUdco^chimico sopra i colori minerali, e sul 
modo di procurarsi gli artefatti , gli smodti e le ver- 
nidy di Lorenzo Màrcuccx^ accademico donare di 
S. Luca y con ossen^aùoni fatte dal medesimo sopra 
la pratica del dipingere a olio tenuta ne' migUori 
tempi dalle scuole fiorentina , veneziana e fiamminga , 
con note eli Pietro Palmàrou j ristauratore di quo- 
drianticld. — Ten:a edizione con tavole e figure. — 
. Milano j i833, Silvestri, dipag,%2^^ ^ 16*^ Lire 
3 austriache* 

Ella è quesu una delle operette pubblicate dal SSvesiri 
a corre<io della sua BibUoteca scdta di opere italiane anti- 
che e moderne y della quale forma già il volarne 3ao. Essendo 
essa la terza edizione del Siiggio del signor Marcucd 
sopra i colori nunerali ecc., del quale diconsi esaurite le 
due prime del 181 3 e 18 16, ci dispensiamo dal ragionarne 
estesamente.' Alcuna cosa tuttavia avremmo a dire su quel 
titolo di aiiaZÌ£ico*cfaó?uco attribuito al Saggio nel frontispi- 
zio. Se si dicesse compendioso ^ «noi saremmo d'accordo; 
ma nel senso dei chimici analitico non lo ravvisiamo, ve- 
dendovisi accennate brevemente e imperfettamente alcune 
poche analisi, che più ampiamente esposte, non avrebbero 
potuto capire nel libro. Dopo un avviso del tipografo, una 
dedicatoria delT autore a suo padre « un discorso prelimi- 
nare in cui si p«rla deir origine della pittura, delle ricer- 
che degli alchimisti, e dei metodi tenuti dalle diverse scuole 
nel fiir uso delTolio e della vernice, ed una lunga intro- 
dnzioiie, nella quale si accennano le principali operazioni 
chimiche^ la divisione de* corpi natiiralt colle loro aflinità 
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rispettive, i gM, g|U acidi e gli «ledi (e nella quale noi 
incontentabili yorremmo vedere alcune tostanse meglio de- 
finite), comincia la prima parte dà colon minerali e fauizj; 
e qni ancora ci ricorre nn dubbio, che in noi «orse al 
vedere il frontispisio. Accennandosi in quello i colori mine" 
Tali , ed ù metodo di procurarsi gU artefatti, e parlandosi 
nel titolo di questa prima parte dei colori minerali e fiit- 
tisj , ognuno crederebbe che si dessero colori minerali 
non artefatti, o nativi, e di questi se ne danno, benché 
assai di rado; ma non se ne fa quasi parola nel Saggio^ 
e solo si tratta degli ossidi metallici, deglMnchi ostri, degli 
azzurri, delle ocre, dei k^is o delle matite, della biacca, 
del minio, del litargirio, del verderame, del cinabro, del 
porporino, o oro musivo, della porpora di Cassio, ecc., poi 
dei bitumi (che poco o nulla d^isognano di artifizio e di 
preparazioìie ), del bianco di calce, deUa soagUnola,. della 
allumina, degli smalti di var) colori, ecc. La- parte seconda 
versa sui colori vegetabili fattizj, sulle vernici ed altri pro- 
dotti del regno vegetale utili alla pittura, ove si tratta 
delle lacche, delT indaco e d"* altre fecole, delle gomme, 
degli olj, della cera, delle vernici, dei carbou e delie 
ceneri. La terza indica i colori animali fattizj, le colle, le 
tempere^ o ì glutini animali uniti con altre sostanze, poi i 
pennelli , dopo di che seguono le ossen^aùoni sulla pratica 
di dipingere a olio di diverse scuole; e qui vediamo, mas- 
sime nelle note, qualche nuova idea, giacché in tutto il 
libro non ci sembra di- vedere se non che un estratto di 
alcune opere francesi, di Montanty, di Brongniatt, di Clia- 
ptal, di Pdletier, di Bouillon la Grange, ecc. Domanderem- 
mo, se ci fosse lecito, ali* autore o agU editori, perché 
•ia staccata dalle gomme e riferita in separato capitolo 
la gomma lacca; quali sieno i catòoni di nocchie, e che cosa 
sieno le nocchie^ nominate anche neUC^indice, giacché quella 
voce non si trova ne* nostri diziona'r) ; perché si chiami 
con pretto frandosbmo stil di 'grana il giallo santo, che 
inutilmente si insegna a trarre dal leffio gitdlo dd Brasile, 
mentre lo stil de grain dei Francesi si rioava più comoda- 
mente dal J&kinmus caàmrticus di Linneo, o Spincervino. Ma 
non intendiamo con queste osservadoni di defraudare della 
debita lode il Marcucci^ né di scoraggiare il Silvestri che ha 
riprodotta qnelT operetta , giovevole senza dubbio d pittori 
che poco in addietro curavansi di conoscere la natura deUe 
sostanze che tutto |^orno adoperavana 



406 APPENDICB 

L*iiiii€« ttYola in rame àgginnta a afa^tq libro contieiie 
la deUneasione a semplici contorni di akwù tési ed ap-^^ 
parecchi dittittator), che noi crediamo inolile per quclU 
che tono iniaiatt net principj della chimica, ed inaufficìente 
per ^eili che non ne hanno alcona idea. 

Bossi. 

Sugli Smalti Lettera <£ Cesare Cjntv. -^x MUano^ 
i833, presso Branca e Dupuy^ Ubraj in contrada 
di S. Paolo n.^ o35 {dalla tipografia e libreria di 
Felice Busconi) m contrada dei due Sfuri n.^ io33 , 
di pag. 33 , in 8*° 

Bellitrimo libretto , sia per lo stile elegante con coi è 
scritta qaesta lettera ad nna cottissinia signora, sia per la 
materia che yr si tratta, ma per TedAzione esepùu in 
buona carta e con nitidi caratterL La cadociU. delle pit* 
tnre , massime snife tavole e sulle tele, ginstameme deplo- 
rau da quella signora, comedicde ne* secoli passati motiva 
alla ricerca di mezzi più sofidi e pia durevoli per rap» 
presentare in pittura gli oggetti, cosi porse argomento aUo 
scrittore della lettera di versare su quella materia, per sé 
stessa curiosa ed interessante. NelP applaudire ch^ei fa atte 
savie osservazioni «della signora, • nel confermarle cogli 
esempi del deperimento di moki celebri diptnlà, ci fa mara* 
viglia, come senza allontanarsi dalla patria nostra non abbia 
egli menzionato a tntta prima il Cenaooh di Leonardo, vit- 
tima non tanto delle ingiurie d^ tempo^ quinto delle offesa 
portate a quella grand** opera da mani imperite. Ma forse 
il signor Canta non ne fece parola in questo luogo, perchè 
tornare doveva hi breve sidla copia di quel!* opera, esfr> 
guiu in musaico appunto ad oggetto di perpeioame la 
ricordanza. 

Il nome chiarissimo detto scrittore della lettera e T impor* 
tanza della materia ri hanno mossi a stendere con mano 
dubitativa alcune brevi osservazioni» che sottoponiamo al suo 
giudizio, e che giammai potrebbero in alcun modo diminuire 
il merito delTopuscolo, già da noi annonsiato come degno di 
lede. -— IVA i modi di perpetuare i colori si annoverano beo 
a ragione il musaico, le pitture sul vetro, suUa porcellana 
e sttJh smalto* SuHo smako propriamente non si dipigne: ma 
bensì cnopresi oon colori di saudto una supcrficss metallica» 
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cooie Fautore stesso viene a dire in s^;uito» e per qnesto i 
lavori di quei genere più comunemente si chiamano smaki, 
e pitture dt smafto, o in ismaltOt che non suUo smalto, — 
Ben descritto in poche parole è Fartiimo dei . musaici ^ 
ma a proposito di quelli esegniti in Italia nei mcxxi tempi 
potevano citarsi quelli delF antica cattedrale di Torcello» 
anteriori a qneMi di S» Marco di YtwaìtL Cosi nelFaccea* 
nare gU smalti per musaici che si traggono da Roma, in 
vece di dire che in parte si raccolgono da avanai de* la- 
vori anticlki» in parte se ne coìoìxmo di nuovi ^ ài poteva 
dare una succinta idea di quelle paste vetrose, e partico- 
larmente di quelle che si preparano per uso de^ mosaici 
sotto il nome, volgare in Roma, di pasta filata, £ si po- 
teva pure aggiugnere a conforto dei Milanesi, che sebbene 
sia stata distmcta la scuola di quelFarte, fondata dal va- 
lente signor Maffadli^ alcuni suoi allievi hanno date innanzi 
alFI. R. Istituto Italiano prove evidenti della perizia da 
essi acquistata nella composizione di quelle paste 9 e fitto 
del così detto porporino y che altre volte credevasi un se- 
greto privativo dell^alnia città. — R colorire i vetri è anr 
tko quanto il farli (pag. 8). Questo può forse ammettersi^ 
ma questo non prova F antichità delle pitture sul vetro, 
trovandosi solo le più antiche nei vetri illustrati dai Buo- 
narrotì, e dal dampini; altronde gli smalti trovati negF in- 
volti delle mummie egizie ftono stati da molti riguardati 
come porcellane, anziché vetri colorati. -^ NelF annunziare 
le diverse maniere di pittura sul vetro (alla pag. medesi- 
ma) si accenna quella che fitssi applicando sul vetro bianco un 
colore trasparente. Questo si ùl benissimo impiastrìccicando 
il vetro con sugo d* aglio, o altri sughi tenaci che formano 
un intonaco al Tetro, o una base al colore; ma questi 
non possono riguardarsi come pitture durev^, da affron- 
tare i secoli, l)enchè ne rimangano ' tuttora alcune fatte 
nel secolo XVI alle quali applìcavasi dietro la lastra di 
vetro, e guarentivasi da poi con nna sottile lamina di 
piombo, mentre la pittura vedevasi sulla superficie oj^sta. 
Questo non aveva punto che fiire cogli smahi. 

Alcune postille troviamo pure necessarie aUa seguente 
pag. 9. Vi si dice potersi ottenere nei vetri gran varietà di 
colori, vedendosi non per riflessione 9 ma per rifrazione. 
Questo non ci sembra troppo esatto, perchè il vedersi 
gU oggetti dipinti per rifi:«zione, »nv^h^ per nflesaione» 
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inflnisce fnnttosto sulla lacenteszat tulla vWacilà,. sulla 1 
tensità dei colori « che non snlla loro varietà. — Ci ha poi 
fatto maraviglia il leggere dopo poche linee, che i colora 
pia fdki sid vetro sono U carmino, o porpora, i, tosù, £ 
rosa 9 ecc. Se si volle con questo indicare che tra i colori 
più l>elli è cjpello del carmino, non vi ha diflicoltà; ma 
la nuda idea dell* applicazione del carmino sui vetri che 
debbono cuocersi, potrebbe indurre in errore cjnalche ar- 
tista^ perchè il carmino è colore animale che si trae dalln 
cocciniglia , e i soli colori minerali , non mai gli animali 
e i vegetali, resistono alT azione del lìioca Lo stesso dicest 
della porpora, se si intende parlare di quella degli antichi 
tratta dai murici, o di quella di alcuni moderni, tratta da 
alcuni vermi marini, egualmente inappUcabile ai vetri che 
si colorano coli** azione del ftioco; potrebbe dunque inten- 
dersi che sotto il nome di porpora. ù trattasse del color* 
purpureo^ ma anche in questo caso è d^uopo avvertire , 
che il cav. Uosa ed altri dopo di esso provarono alT evi- 
denza essere tutt* altra còsa la porpora rossa degli antichi 
dallo scarlatto, dal carmino, dal chermisino e da tutti i 
colóri tratti dalla cocciniglia. — * Cosi non crediamo di 
poter ammettere in generale P asserzione che i ^ialU moderni 
a distinzione degli antichi divengono opachi; di £àUo lo 
scrittore della lettera accenna in appresso alcuni moderni 
lavori^ nei quali fu ammirato il giallo dorato, formato 
coU* ossido di piombo, che al pari di noi g& antichi ado- 
peravano. Alla pag. IO, giova avvertire che il celebre 
JFedguHXìd appunto concepì Tidea di contrafiàre i vasi 
Etruschi, perchè già si erano avanti la metà del passato 
secolo simili contraffazioni tentate in Italia, ed una di esse 
,si era perfino introdotta nella R. galleria di Capo di Monte, 
benché i poveri falsificatori Italiani mancassero dei mezzi 
che a dovizia possedeva il figulino artista peritissimo del» 
ringhilterra. —Alla pag. ii, poteva notarsi che non solo 
trovansi nei cimelj delle chiese antiche chiodi smalsad , ma 
altresì alcune paci, ed altri lavori in ismako anche con 
diversi colori. -^ CoA giova- avvertire che i vasi della 
spezierìa di Loreto, e molti di quelli usciti dalle fabbiriche 
di Gasteldurante e di Urbino, dipipti in gran parte sol 
disegni di Giulio Romano \ non sono ordimiriamenu month' 
cromatici, ma avvivati spesso da bellissimi colori, che finno 
risaltare il merito delle ben intese composizioni. Afo/tocrtv- 



BIBLlOGRiFIl ITALIANA. 409 

maiki itt gran parte sono bensì gli «malli che in gran 
nuuien> si eseguivano in quella età nella Germania, quati 
tutti Hii disegni di Alberto Durerò. 

Se parlasi di disino corretto, certamente non se n^è 
veduta mai traccia sulle antiche porcellane della Gipa; ma 
alcune veggonsi però dipinte con qualche ItggkulrUii molte 
ne lia fatte rappresentare in Nuvole in rame un Tedesco; 
che cominciato aveva^,a pubblicarne una raccolta, e basta 
gettar Toccliio sulla mnscherata di piata su di un piattello 
che trovasi tra le tavole unite M Introd^zion/t allo studio 
Mie beOe arti ad disegnot^ pubblicata nel 18 17 dal signor 
Giusti^ VaUardi, la quale non manca di brio, né di le^ 
giadria, massime nelle teste e neOe diverse movenae. -— 
Avvertiremo pUre, ^clie la. porcellana che anticamente Ri- 
cevasi alla Cina, tutta rossa, era biscottata e priva di ver- 
nice, .benché sovente ornata di bassirilievi , e che alcuni 
dei vasi più anticlii verniciati sono di color verde, pro- 
dotto coli" ossido di rame. ^- Tra le fabbriche di porcellana 
europee potevano nofninersi con onore quelle di Berlino e di 
Momlco, come tra le italiane potevano pure ricordarsi quella 
dei marchesi Onori presso Firenze, quella sostenuta per 
qaakhe tempo a Yinovo presso Torino dal ceL chimico 
GuMinnetti, e le due che da; poco tempo cessarono in Ve- 
nezia, dalle quali uscirono- in quantità beli issimi lavori «^ 
Ma se in generale il fvntlo di queste porcellane, come dice 
r antor ^Ua lettera , (o^se uha frìtta (ii im nàsto d* alcali, 
fisso 9 e di . pietre vetrifi>cabiU y non si otterreblie mai se non 
che una porcellana vetrosa, come quelle di Venezia ed 
alcun^ altra (specialmente delle comuni e poco costose di 
Parigi), non già una porcellana, refrattaria, come quelle 
di Sassonia, di Sevres, di Vienna, di Napoli, del Giotuy- 
netti ecc. Avremmo amato di trova pe nella lettera questa 
distinzione, tanto più crie si era parlato nella pagina pre- 
cedente degli elementi della porcellana cinese, la qu^le è 
tutt'* altro che una fritta vetrosa, come sono tntt* altro )e 
porcellane refrattarie europee ; e quella distinzione sarebbe 
riuscita grata e giovevole agii artisti e agli amatori di 
quelle stoviglie. 

Non defrauderemo di^ un giusto tributo di lode la storia 
della pittura in ismalto, brevemente delineata dalla pag. iS 
in avanti ; neHa quale però si sarei »be potuto far qualche 
cenno degli smaltatori itiiliani che tiorirono nel secolo XVI, 

liibL ItaL T. LXXI. 27 
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alcuni dei quali «ono ramolentati dal Vasari y da! Ridolfi ecc. 
Certo è che in quel 8ec<4o moltissimi smalti specialmente snl 
rame si lavorarono in Italia, come lo provano le ìscradoni^ i 
motù e i diversi caratteri, aggiunti specialmente a varie teste 
d* Imperatori , di Papi , 6 di altri principi ^ quegli smalti 
però erano quasi tutti monocromatici o esegniti semplice- 
mente in chiarosonro. Non possiamo poi trattenerci dal 
ftr eco agli elogi giustamente fatti nella lettera ai talenti 
ed alla instancabile operosità del signor dottore Bagatd 
Vùlsecdd y che ginnse tra di noi a ripristinare queir arte, 
se non perduta, almeno caduta in languore àa\ Soo in 
avanti , e saggi mirabili ne produsse nelk pubbliche espo- 
sisìoni delle belle arti e deir industria nazionale, cosicché 
recMtemente fu onorato del maggior premio nelP ultima 
distribuzione fatta quest'*anno in Venezia. Ci com^Hactamo 
quindi sommamente che V amicizia del Bagaxd §er lo 
scrittore della lettera abbia potuto dar campo a quest* ul- 
timo di seguitare da vicino il sno'artifizio, i suol metodi, 
onde poterne rendere in breve un conto esatto, fruttuoso 
certamente per chiunque volesse applicarsi a questo nobile 
non meno die laborioso esercizio. Qualche difficoltà ci fa 
'nascere qnelfa qualificazione di naturale data al cinabro^ 
che dee combinarsi col quarzo calcinato e con altre ma- 
terie nelfa composizione degli smald, p««hè, se si intende 
sotto quel nome il cinabro natwo^ questo è rarissimo in 
natura, e in commercio non si trova se non che il fiittino; 
ma forse si volle indicare con quel nome il cinabro pre- 
parato nel modo ordinario e più comune, non qudlo 
conosciuto sotto il nome di dnoòro ài fuoco. Alcuna coaa 
sarebbe a dirsi anchte sulla derivazione dei colorì dei di- 
versi ossidi metallici, perchè noi abbiamo veduto sulle 
porcellane un vtrde snvo tratto dal cromo, come un verde 
cupo tratto dal rame, e un bel rosso, non il solo bruno 
cupo, tratto dal ferro anche ih poca quantità, come dalle 
argille bolari dal ferro colorate. Gojsi là dove s* insegna 
che il fondente opportuno a mescolarsi coi cc^ori dello 
smalto è il vetro, poteva aggiugnersi che da moki pra- 
tici si preferisce neiruso il vetro bianco risultante dal 
polverizzamento delle più esili ampolline, o boccette degli 
speziali , che si trova essere il più puro ed il migliore 
fondente. Ma con queste osservazioni noil ^pretendiamo di 
voler fare da maestri, clic anzi le sottoponiamo al giudizio 
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del signor Conia e delT amico «no il tìgaor Bagùid'y av- 
vcrtetido che proposte non le abUÉmo, se non per pro- 
Tare il conto altissimo in che teniamo qnest'* opuscolo cnrioso . 
ed istrattìTo, ed il sno antere già noto per altre belle 
prodttsioni. Bossi. 

Memorie mediche del doti. G. Francesco Cjrklu. — 
Brescia, iSSS, per C Yenturini tipografo , in 8*% 
di pag. i68. Lire 9 austriache. . 

Ginftte sono queste Memorie lette già dall^antore nrile 
adunante delP Ateneo di Brescia cni è ascritto. La prima 
porta a titolo s Saigio di un prosptUo cUnìco^medico ddle - 
malattie curau nàf ospedale maggiore d$ Brescia Vanno 
i8a7^ parte prima y deU^ febbri. In essa viene rapportata- in 
iscorcio la storia dei sintomi delle febbri mtermicteitts^vdelle 
continue o piressie, delle reumatiche, catarrali, saburrali, non 
che di nna fèbbre etica mesenterica; e il metodo curativo 
iche i signori dottori Bonetti 9 Behischi ed Alberti, medici 
primar j di esso spedale vi adoperarono. Il stg. dott. Girelli 
tiensi con coloro che non ammettono febbvi essenziali, feb- 
bri male per sé, da alcune intermittenti in fuori, ma vo- 
gliono che dipendano da speciali flogosi, delle quali non sa- 
rebbero che Tespressione. Ciò ammesso, noi non sapremmo 
perchè si voglia fame una classe di malattia a parte, a 
vece di rapportarle /tra Paltre infiammazioni co* rispettivi 
nomi, tanto più che anche queste ordinariamente non vanno 
senza febbre. 

Osservazioni anatonuco-patologidìe intorno ad alcune in- 
fiammazioni occulte dd polmone; lettera al signor dottoro ' 
Stefano Giaetomazzi. — Espongonsi con tutta ingenuità cinque 
casi di malattia andati a mal termine , e'ki sugli apparenti 
sintomi giudicati tutt* altro di quello che W sezione del ca- 
davere poi dimostrò in realtà fossero, 'laonde il signor 
Girelli conchiude che " mortali infiammazioni di polmone 
(poiché di questa natura si riscontrarono quelle malattie) 
ponno esistere talvolta sotto le apparenze di disfagia, di 
enterite, di leggiera emofdn senza febbre, di febbre infiamr 
motoria semplice e persino d* intermittente* >t Nella qual sen- 
tenza non sapremmo se i sommi pratici potranno del tutto ' 
convenire^ posciachè ella potrebbe fors* anche procedere 
da errore di diagnosi. Pur troppo in medicina interviene. 
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che alcnni piìt apparanti lenomeai, e. certe rilevami ìtobi* 
pUcazioni giungano talvolta ad iUndere e ridurre a non far 
conto die di loro, mentre vi ha ben akre ioiportanti lesioni 
d* (M'gani esseflaialissimi della vita, che sordamente vaA 
questa minando, e che solo la profondissima ed annosa 
pratica può fnrle ravvisare* S?aggiugne poi che anclie le 
simpatie possono trarre in inganno intorno la. vera sede del 
male. Di presente però le infiammazioni di petto per co- 
verte che corrino, non possono sì di leggieri celarsi a chi 
le rintraocia col plessimetro é collo stetoscopio. 

donni iatorno a^ ìimcuìi ermafroditi e storia di un nato 
di dubbio sesso con alcune quesdow medico4egali. — RifiTÌti 
hi brieve i diversi pensamenti intorno resistenza delFer- 
mafrodismo e libratene le rispettiva ragioni, il sig. Girelli 
conchin^e ^* die non esiste né può esìstere il perfetto er- 
mafrodito. »# La natura di questo Giornale non permette 
di recare la descrizione delle morbose deformità dei geni- 
tali del neonato, per le quaU sorgeva il dubbio del sesso » 
cbe però dietro attento esame per indubbie ragioni il n«>- 
stro dottore ebbe chiarito feminino. £ in attenenza a tali 
deformità parve a lui poter piantare e definire certe que- 
stioni medico-legali di alcun momento. £ra queir individuo 
idoneo a protrarre la vita e a divenire adulto '* — Sarebbe 
riuscito abile a- procreare if — Ed oVe inabile 1* impotenza 
sarebbe assoluta, perpetua, incurabile o relativa, per a 
tempo e guaribile? — Se guarìbile per fopra di chirurgo» 
fia lecito al genitore ordinare ed al chirurgo eseguire 
0})eraeione o mutilazione al fine di agevolare una funzio- 
ne, che sebbene di altissima importanza, pur non è es* 
senziale alla vita? 

Prospetto clinico^medico dei pélagroù curati nell'ospedale 
maggiore di Brescia negli anni 1827-1828-1829,^ eti osser* 
vazioni medico^pratiche suUa pellagra, — Diligente fu il sig. 
Girelli neir enumerazione de"^ diversi sintomi presentati dalla 
pellagra, la quale stando a questo pros|>eao, colà mieterebbe 
pili vittime che non tra noi. £i volle altresì largheggiare 
di erudizione, nella quale per altro pare a noi che non si 
sia forse sempre bene apposto e che rimanga desiderio di 
alcun nome d^ autore die intorno al m^le in discorso ebbe 
scritto non senza ap|)lauso e che qui venne lasciato da 
liandn. Per ciò poi che concerne la causa della pellagra ve- 
diamo giudiziosnmente librata e ribattuta T opinione che la 
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fa dipendere esclusivamente dal pane di :;eamaiz cattivo ed 
Agro. £ mentre conveniamo col sig. Girelli che essa opi* 
i\ione pertiene allo Zanetti e non al sig. dott. Triberti, il 
quale e1)bela rimessa in campo non ha molto, senza pnr 
citarlo, ricorderemo che di mezzo allo Zanetti ed al Tribertl 
sono molti altri e più specialmente il sig. dott. Alberico 
Cerri con un sno articolo inserito in questo stesso Giornale 
n«l settembre delFanno 1824 (V. tom. 35.* pag. ^70) in- 
titolato Caiua e rimedio sicuro della pellagra. Noi non sa- 
premmo infine come ~BÌ possa reggere V idea di avere 
'* per condizione patologica priroit4va nella pellagra T^to- 
ft nia o statò di controstimolo del ventricolo e del tubo 
H intestinale, ì . . . pel quale ne nasce indebolimento delle 
>» ' forze dell* infermo e ne scema la vitalità , ed in egnal 
M modo e proporzione V impoverisce il nutrimento di ogni 
tt organo e sistema del corpo nmano ;# e che da questa 
condizione delP organismo vivente ne debba in {Progresso 
su^gere «« un processo di reazione vitale che ascende 
9f p-ontamente al grado d* infiammazione e che snesso é tanto 
99 maggiore e più ostinato quanto più grande è Y impove- 
99 rimeato vitale delle altre parti e Funiversnl debolezza, m 
Vero languore vitale, e accresciuta azione nei moti della 
vita con possono andar assieme, che uno esclude T altro. 
Storia d'un' idrofobia umana con o55erpa2Ìo/i£. -— Egli è 
pnr troppo verità sconsolante che finora a* è invano ado- 
perato onde trovare nn rimedio alla rabbia canina svoltasi; 
ma non perciò sex>z'' utile vuoisi estimare la narrazione delle 
esatte e genuine istorie di questa terribile infermità. Tale 
noi trovammo la presente del sig. Girelli, e conseguente- 
mente commendabile. Gli ricorderemo soltanto che da nn 
sol' facto non è lecito al medico ritrarne conici fa gene^ 
ralt induzioni. 
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tetterà di Pietro figfio di Giason Notes a Gioan Finr- 
censo PineUi a Padova e due sonetti del Tasso. (*) — Mando 
a Y. S. due sonetti del nostro Tasso: nelFano loda e si 
raccomanda, come, suol far sempre: nelFakro celebra Tao- 
niversario.delT incoronatone del Papa N. S. Clemente YUI, 
la Sanùià del quale ha mostrato di g^radirli sommamente» 
ed ha rimunerato Fautore, avendole due giorni sono man- 
datole BoUe, spedite per duecento scudi, in Italia. Né per 
tutta là, Gerusalemme liberata ha amto mai altretumto. 
Non si può dir la festa che ne hn/atto. Fonò la spedizione 
monsignor FaoUno, ed essendosi poi fermato quella mattina 
a desinar con il signor cardinale Cinthio, il Tasso voUe 
servirlo nel lavar le mani, dandogli d* asciugarle > per molto, 
che il medesimo monsignor ed il sig. Cardinale ricusassero, 
e noi altri facessimo ogni sforzo per levargli il tovagliolino 
dalle roani, e disse monsignor Datario ^( pare a me con 
molta ragione ) che non voleva altr* annotazione sulla sua 
sepoltura che dell'* onore che riceveva quel giorno dal Taato. 
L'iasione tanto più fu considerabile, quanto egli di sua 
natura è piuttosto altero ed alieno da ogni termine di adu- 
lazione die acconcio alle scurrilità cortigiane. Nel trattar 
seco mi fa spesso ^ricordar di quello che costi udii più 
volte dire il sig. Ansaldo Ceba : '< eh* egli si credeva poter 
conoscere T animo e F intema propensione di un nomo 
solamente col vedere i suoi versi ». Tede Y. S. « come 
quelli del Tasso sono gravi e sostenuti, lonuni da ogni 
sorte di bassezza si nel contetto che nello stile. Tale si 
figuri esser lui nel parlare^ nel volto, nel moto ed in ogni 
suo gesto. Conosce sé stesso, e dà luogo a qualche alto 
di superbia, non però disordinata^ ma quasi tm accidente 



(*) Dobbiamo alla genlileisa del ttg. Francesco Te tu di Vi- 
censa questa lettera e questi soletti : egli la trovò fra tante 
^\^v ^^^? .*^«Mo Nores inedite ma non ignote né al Zeno né 
« Fontaniui; e noi ne facciam dono ai nostri lettori. 



iaieparabile dalla coscienza del |>roprIo merito. Non è 
molto, elisio lo pregai che mi dicegse con ingenuo can- 
dore di verità e degno di lui, qu^de giudicava fra i nostri 
]K>eti meritare il primo luogo. £i mi rispose : " A mio 
giudizio air Ariosto si deve il secondo >#. £ soggiungendo 
io subito : e il primo ? Sorrise e voltò le spalle , volendQ 
credalo che intendessi che il primo lo serbava a sé. In 
questa seconda Qerusalemme o Gerusalemme riacquistata , 
com* egli la chiama , dice qualche cosa di sé stesso ; e 
sebbene modestamente, non di meno si paragona, e »i an- 
tepone air Ariosto. I versi sono : 

E d'angelico suon canora tromba 
Fatela qudla tacer, ch'oggi rimbomba. 
Si discorreva un giorno neir anticamera del poema di Dante 
del quale il Tasso è parzialissimo , come so d* aver scritto 
a Y. S. altre volte ed era per avventura presente il t^. 
Biondo predicatore celebre e confessore del mio sig. Car- 
dinale che per qualche accidente non potè essere introdotto 
subito, e si tratteneva con noi altri. Disse il Padre: che 
Dante meritava d** esser ripreso, perchè avesse parlato di 
se con troppa jaitanza ; e soggiunse di aver veduto un 
Dante postillato dal Mureto ed a quel verso : 

Si ch'io fui sesto fra cotanto senno, 
il Mureto avea scritto di sua mano nel margine « Col ma- 
lanno che Dio ti dia '/. Il Tasso si levò in collera, e disse: 
'< che il Mureto era un pedante che non toccava lui pro- 
nunziare in simili materie , che poeta era cosa divina , e 
f Greci il chiamano con un attributo che si dà a Dio, 
quasi volendo inferire che nel mondo non ci è chi meriti 
nome di Creatore e facitore che Dio e il poeta, e cit'*era 
ben ragione che conoscesse la sua eccellenza, e se ne 
tenesse in pregio; e citò un luogo di Platone nel Lisia, 
dove non solo non biasima il poeta che loda sé stesso » 
ma gli dà per precetto che non s* avvilisca >i. Io volli ve- 
dere il luogo e lo trovai subito e quasi sul principio di 
quel dialogo, e vi trovai una postilla di mio padre che 
dice : ** Ob hanc radonem malus poeta est judicandus Ludo- 
vicus ArìostuSf qui ait in jprindpio 

Se da Colei che tal quasi m' ha fatto 9 ecc, >» 
Ed avendo pochi giorni presso il Tasso favorito le mìe 
stanze , come suol far spesso , gli mostrai questa postilla 
che n^ebbe gran piacere, e presa la penna vi scrisse sotto 
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n dtvinaniente f» , onore che mi fii tunui^ qncr liKro^ cfiafiito 
abbia •tinuito nionirignor Paolino F avergli il Tasso dato 
«fasciàgar le mani. Totti questi franuneutì sono ito ncc- 
tendo insieme, ricordandomi della soddisfazione cbe T. S. 
dimostrò d* arer ricevuta da ima lettera scrittale or è <|aasi 
Fanno' in proposito del Tasso, e uri ricordo ancora della 
promessa fatta di comunicarle alcuni suoi concetti sopra 
Dante, ma non ho mai avnto uno scrittore a naodo mio. 
Pigli in bnona parte ciò che viene da desiderio di servirla « 
e « y. S. bacio le mani. 

Di Roma a' i5 di ima:» 1S9S. 

Sonetto I a S. S. Clemente VITI. 

Móurt fulmina il Truce, e i monti, e i oiinpi 
Di mo.re ingombra, e tT caro $angue immàa^ 
Mentre Francia di guerra ancor feconda 
Produce il fuoco (i), onde sé stess^ av^an^ ; 

Tu da lontan prevedi i tuonif e i lampi, 

E le tempeste y e il mifor turbato (a), e Venda; 
E per fortuna avversa , e per secotlda 

y Da gran perigfi altrui difendi y e; scampi. 

E benché sian pensieri Imperio , e E^no (3) 
Dell' alta mente , in me pietoso indtina 
Gli occhi quasi a (4) nedetto y e unùl verme^ 

Tal Provvidenza di là su divina. 

Perchè il del volga , gi/i non prende a sdegno 
' La bassa Terra, e le sue parti inferme. 

Sonetto II per T incoronazione di S. S. Clemente Vili. 

Ecco Vaìbay ecco il di dke in se ritoma 
Per V alta via dette serene steUe , 
E mentre in giro Ei vien tra questue ^pteOe, 
Pur sé medesmo coronato ctdoma. 



(l) Le •tampe: il seme; ma la naoT« lezione è migliore. 
(^) E i venti incerti e 7 ciet turbato ecc, 

(3) E benché sia pensier l'imperio e il regno. Cott le stampe r 
»•* W è da rreferire la uiicn» leziuuc. 
\V *« ne^etìo ed umil ecc. 



Da qmest' amica luce 9 ove so^iorna {i), 
Lunge sUue ognor Voi nen^i e procdle^ 
Lunge Voi Spirti^ e Gend al Cid rubeUe. 
Già una Corona il gran Clemente adoma, 

Cinser le gemme la sacrata chioma. 
Ma fan le virtù sacre il sacro Segno 
Alt alma saggia oltre misura ardenti : 

Fanno diadema ancor divine menti, 

(^uasi in tre giri all' alto e chiaro ingegno . * . 
O beilat o Mara (2) al Cielo Italia, e Roma, 



BELLE AHTI. 

Della scoperta di un busto marmoreo colossale di Me^ 
cenaie , m/oaumetUo unico e finora ignoto. Cofnmen» 
tario {ine€Uto) ili Melcliiorre Missirjnu 

Capo I. Unione delle lettere co* monumenti delle arti. 

Saturno fu già figurato con pittmesca imnuigìnAzione 
arniAto della fidce nelTatto di abbattere come recisi vir- 
gulti il drajppello de* Genj delle buone artL Jlssi cadevano 
cogli emblemi della loro professione, e in quel terrìbile 
eccidio il solo Genio delle lettere campava furtivo sotto 
il bracÉiio del nnme divoratore, e offrivasi alla posterità 
col libro della storia. , 

Con qnest* invenzione si volle significare <»>me per la 
forza edace del tempo le esimie dipinture antiche , e la 
più parte delle statue, e le stesse sublimi architetture 
fossero distrutte, e la sola storia abbia sottratto all^etemo 
silenzio i loro nomi e le loro descrizioni. Con sapiente 
consìglio Paltò cantore Meonio fu detto pittore perchè le 
vetuste cose al morso di Saturno con magnifico cHrme sotr 
trasse, e fu de^ prischi monumenti quasi nuovo creatore. 



(1) Qurata quartina sì legge nelle stampe migliòri così; 

Da questa amica luce, code s^ aggiorna, 
Lunge siate voi pur nemU e procelle , 
Lun({e voi spirti e poste al del ruBelle^ 
Cir ebbe corona il gran Clemente adoma. ' 
Nel primo verso daremmo volentieri la preferenza alla lesione 
•rampata; e fors^ anche nel- terzo non è da tosiituir penti a posse» 

(2) O cara^ hanno le Itampe; e ci par lezione migliore. 



E per verità le lettere colla loro immensa potenza rt- 
prodattrice e ▼iyificatrice raccolgono le sciatiUe del prisco 
genio 9 e eoa queste^ come col raggio inUiolato da Pro- 
meteo, danno esistenza a nuovi enti» traggono dal sepol- 
cro gli estinti, li riproducono sulla scena del mondo, e 
prodigiosamente utili e leggiadre veft-ità vivificano. Riven- 
dicando esse per tal modo i dritti delP umano ardire ed 
ingegno , e di preziosissima mercede gratificando al valore 
de* passati sono dette largitrtci di gloria e d^ immortalità. 

n quale' sacro ministero specialmente si addice alle let- 
tere quando sono ai)plicate alle arti, per quel dolce e stretto 
vincolo che le congiunge , e allora munito di tutte le armi 
deirarcheologia, fanno pullulare sotto i loro passi le crea- 
zioni , sforzano la taciturnità àe* tempi a rispondere , car« 
pìscono di mano ad Uranio la sua {Nreda e recano le pre- 
senti generazioni a vivere nelle t^rapassate. 

Ingrati d^aasai, e stremi d^ animo e di senno, diremo adun- 
que colóro che tanta scienza osano appellare sterile, vana 

• ostentatrice ministra di xnendacj. Pur troppo questo sarà 
vero per coloro che digiuni de"* grandi elementi neeesaarj 
per entrare in questi santuarj ne pro£uiauo con istolteute 

• clamori il grave ufficio; ma pon per gli altri che re- 
cando lo sguardo ove la moltitudine non vede , meditano 
8011** antica civiltà, scoprono il nesso che strinse assieme 
gli antìclii popoli, e dai mezzi diversi, onde queUi le loro 
idee significarono, indagano i riti, le costuipanzes le leggi » 
farti e i misteri antichi. 

Questi sapiend si vogliono annoverare fra i benefattori 
dell^ ntaanità , avvegnaché alla presente filosofia F antico 
•enno congiungono x colle immagini porgono ai viventi 
■uovi stimoli di virtù : co* monumenti vetusti deducono 
vereooQfldia helT odierna inerzia e dappocaggine : ,i fiisli del* 
r nmana ragiona e dignità raddoppiano e con grandi e felici 
investigazioni il magnifico e mirabile spetucoìo dell* antico 
mento alla nostra ammirazione e imitazione propongono. 
Un Ule ufficio venerabile delle lettere verso* le arti fassi 
P^ì P*ù utile, più soave allorché trattasi di monumenti 
riferibili alle lettere stesse, poiché in questo caso cele- 
brandosi le arti, la luce, onde si abbelliscono i monu- 
menti, riverbera sulle scritture medesime. 
1^ "^* «^ questo é vero, qual monumento dovranno le 
«•« tftcevere più affettuosamente in custodia, quanto 
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rimflia^iie di qnd Mecenate che tanto t cultori de* buoni 
Btndj protesse e aitò? £ clie^esse lettere snl più augnato 
trono ohe siasi eretto sul mondo obbediente delT umana 
fortuna collocaTa? 

Adunque non solo è obbligo di cognazione f ma dovere 
di gratitudine volger T animo ali* iliustraaione delle memo- 
rie delibane che a sì preclaro personaggio appartengono^ 

IL Invenzióne dd mo^umento^ 

Quanto il suolo etrusco e la terra latina facciano prova 
essere stata sempre questa parte della bella Italia seggio 
nobilissimo d^arti, di scienze e d^ogni squisita gentilezza » 
ne sono solènne argomento gli antichi monumenti d*ogni 
età, d* ogni 'maniera che negli scavi frequenti ali* ammira- 
zione del -mondo si riproducono. £ se Pagro romano è 
largitore feracissimo di fortunate scoperte che dimostrano 
un immenso ricordo deir avita possanza starsi -riposto per 
sorgere d* ora in ora a gridare la ristorazione della patri», 
non sono meno provvide conservatrici di meraviglie le terre 
etrusche. Specialmente nella via Flamminia, e in quello 
spazio che intermedia fra Narni e Todi, trovansi meda- 
glie, iscrizioni, busti, statue e frammenti antichi. Basti 
ricordare che anclie ultimamente vi si scopersero i simu- 
lacri di Pallade, di Venere^' di Bacco e ruderi di gran- 
diosi edificj. 

In questo luogo appunto si trovò non ha guari un mera- 
viglioso busto colossale .di Cajo Cilnto Mecenate, cavaliere 
romano. Ma sebbene questo monumento venuto in, pro- 
prietà di Pietro Menni eccellentissimo fisico ostetrico e uomo 
ne* buoni scudj e nella filosofia preclarissimo, fosse da* va- 
lorosi antiquari esamioato e riconosciuto per Mecenate, 
non di meno le prove da essi allegate non sono nò s^ 
copiose, nò di tanta forza che non si faccia campo a noi 
di recarvi sopra più studiate considerazioni. 

in. Convenienza dd luogo colla scoperta. 

Che Meeenate fosse etrusco e dai re etruschi e tirreni 
disceso non ò giovinetto che non .lo imparasse da Orazio; 
ma tutti non sanno come i proavi snm avessero promiscua 
residenza in Arezzo, in Chiusi, a Cortona, a Volterra: 
come le immense sue avite ricchezze fossero maiiomesae 
da un £lbio volterrano al lago Vedimene, e come fo ss er o 
antenati suoi quel Mecenate celebrato da molti che mòri 
da forte nella batt'iglia di Canne, e T altro rammentato 
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neiroraEioiie di Cltiem. Né a tnttt è noto essar« egli di- 
•ceto dA Meiiippo e Menodoro padre sno, combattitore 
contro il Magnò per le parti di Cesare donde ebbe prin- 
cipio lo stabilirsi della famiglia Mecenate in Roma^ e Taf- 
finzione <K Angusto verso la medesima. 

Stabiltto ciò, vedesa la convenienza percbò piuttosto nella 
Tuscia die altrove fosse ritrovato il busto di clie si ra- 
giona. Esso fu scoperto a Corsoli, antico paese diruto » 
interm^io fra Narni e Todi : e Corsoli fu appunto uno 
'^* *^gS' delTetmsea dominaKione de^Cilnj, ponendosi da 
Annio nell'' ottavo libro de* Commentar j questa regione ne* 
Tilnmbrì, sede degli Etruschi moderni; e collocato anche 
nelf Itineràrio d* Antonino sulla Flajninia e naif etrusco do^ 
minio rindiinso. Ni già si creda questo luogo. essere staso 
di poco conto, se badasi che da tutte parti genti vi con^ 
ì^eniano alla consultaeione dell* oracolo di Marte in «n 
tempio grande e bellissimo ohe ivi «sistea secondo Diom^ 
aio d*Alicamasso e 5iiio Italico. Si aggiunga che Mece- 
nate , benché accettato nelT ordine equestre romano , non 
disdisse mài la patria , e tenne in qne^ luoghi costanti con- 
'Soetudini e possedimenti. 

Marziale lo chiama cavaliere' toscano e non romano. Lo 
•tesso Fiacco indicò eh* ei conservava la sua etnisca nazio- 
nalità, ove invitandolo a bere il vino sabino appella il 
Tevere suo fiume paterno. Finalmente Prospero Mandosio 
provò con vastissima erudizione' Mecenate hon esser nato 
in Arezzo, come altri credea,. ina presso il kiogo di cui 
parliamo. Perchè non fa (maraviglia, se colà pure il busto 
suo si ritrovasse : anzi piuttosto sarebbe stato notabile che 
ninna memoria ivi fosse di colui che pure era T unico 
superstite rampollo de* re Etruschi , e che sollevato da Au- 
gusto alla prefettura d* Italia, debbe avere in quella co* 
•piena dignità prestato segnalatissimi favori alT antica sua 
patria. 

lY. Baffrtmto di questo ìmao coQe altre Umagini 

di Mecenate.' 

Crescono le prove di autenticità di questo niiomunento, 
-quando si confironti colle altre «flìgie di Mecenate. U m'armo 
'presenta la fronte nuda, e nuda la fronte ha pure la pit- 
tura di Mecenate scoperta negli avanci del palazzo de* Ce- 
sari sul Palatino. Il valente dipintore cavaliere Wicar avendo 
introdotto Mecenate nel suo quadro bellissimo di Virgilio 
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che recita ad Ottaviano un passo deU^ Eneide « del ^al 
lavoro noi ci credi aii^o fortunati di possedere il boKzoori* 
gtnale, tolse esempio da quel dipinto, e diede alla iìgura 
In calvezza sua propria. La quale nndità della parte ante- 
riore del capo provasi essere stala in Mecenate dal smo- 
assetto abitnale. U Senato consentì a Giulio Cesare per la 
calvezza Taso perpetuo della, corona d* alloro s E Mece« 
filate per lo stesso dilètto ebbe T abito di coprirsi il capo 
di Un pani;io lano: vero è die ciò £icendosi per morbi- 
dezza e lascivia s^'incorrea la taccia de^ Trimalcioni » e 
de'' Cinedi , ma quando era difesa necessaria « dice Quìa» 
tiliauo che ciò venia concesso anclie ai pubblici oratori* 

11 riconoschnento del busto acquista ppi maggiore evi- 
denza dal confronto di. tutta la linea della lisonomiai dalle 
scpuidratnre della semUanza, dair avvallamento degli oc- 
chi 9 dal movimento delle labbra, in scmima da tutti i de- 
lineamenti che coincidono colle due gemme riferite neU'^Jco- 
nologla del famoso Ennio Quirino Visconti, e credute di 
Dioscoride e di Solone esim| incisori in pietre preziose. 
Solo che in quelle gemme figurandosi Mecenate. in fresca 
età, la fronte non è cosi nuda come nel nuurmo, bencliè 
il riiiianeute de* capelli presenti una chioma rada, distesa 
e prolissa come nel busto si scorge. 

Y. J^oca dell' inauguraxìone del busto. 

Furiando Cornelio Tacito della morte di I^ibano, con- 
sacra ali* infamia Cotta Messalino, Gallo Asinio, Apronio 
e altri ossequienti vilmente contro la giustizia e dignità 
deiruomo ad arbitrj prepotenti, e dice T adulazione nella 
repubblica romana essere mal vecchio. E ben si pone che 
fino dai tempi di Cesare avesse posto grandi radici nei 
petti, quando la parte pompejana per riporsi nella grazia 
del vincitore a basse prostrazioni discese. £ quale inde- 
gnità su questo punto fosse in altri si può pensare, se 
r orazione in ikvore di Marcello e di Dejotaro oi fanno 
fede siccome ne fosse infette lo stesso Cicerone , primo 
invittissimo della pubblica franchigia propugnatore. Questa 
esecrabile simulazione che assolve i misfatti e spegne del 
tutto in altrui la coscienza : questa peste che adultera il 
nome delle cose, e d^inni e d* incensi ginstiflca le pravità 
deir intelletto e dell* animo, crebbe poi a dismisura pel 
timore indotto dalle proscrizioni , per la potenza esube- 
rante e felicissima di Augusta, per T ignavia più adulta 
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de* Ronumi » i>€r la voglia codarda di riposo e per la eli- 
dagli ateri e degli' onori. 

Sembrava non dà meno clie in questo genenk eonten- 
timcnlo di conceder tatto al solo Angusto, dovesse farsi 
aicnna ccèeaione per dne personaggi che subito dopo <H- 
taviano fignraronp nel romano impero, cioè Vipsonio Agrip- 
pa e Gaio Mecenate. ^Eppure questo non accadde , non per 
adldauone inessi, ma per timore. Agrippa si ritcmie dal 
dare sospetto di vanità al padrone, e ricusò le immagini, 
a fronte de* sommi diritti che gB acquistò la battaglia d*A* 
xio, primo fondamento del potere delP imperatore » e un 
altro infinito numero > di pidiblici seryìgL £ se lo stesso 
Aiq^usto, dopo che ^grippa morì in Terra di Laroro al 
ritorno dalla Pannonia, non lo avesse fatto efligiare sullo 
medaglie, eh* egli sempre disdisse, la posterità bramerebbo 
in vano' di ammirare le semb^anse di jm guerriero e 
un politico tanto fiunoso. Similmente posteriore alla 
morte, come esprime Dione, fn eretta nel portico dd Pan- 
teon quella statua che ora trovasi a Venejùa t né inancn 
dii sostiene con ferme ragioni la stessa grande iscrìùone 
sul detto portico d** Agrippa eSsere stata posta per «coman- 
damento del medesimo imperatore e non da Agrippa. 

Con eguale modestia e ritegno si condusse pur andie 
Idecenate che W immagini ricusò , e per fino quando mori 
vietò ogni fasto di sepolcrale monumento, e disse quel 
verso memorabile tanto lodato da Seneca: 

Tomòa è natura dti rimasto corpo. 

Che se trovasi d*es80 una medaglia fu in quella effi- 
giato , non come uomo di Stato , ma come protettore delle 
lettere e. in compagnia , di Virgilio che nette ultime tavole 
lo chiamò suo erede. 

L' inaugnrasione adunque del nostro busto debb* essere 
stata fiuta dopo la morte di Mecenate , e col consentimento 
delle stesso Ottaviano, a cui P etrusco ministro, poiché 
lo ebbe perduto era venuto piò caro, come conlWssoUo 
esso medesimo, allorché con mancamento di prudensa 
discorse alla pubblica punizione delle sregolaiezae di Giulia 
sua figlia, facendo onta al suo nome. 

^ YI. Merito artistico dd monumento» 

Questo marmo poi rendesi prezioso non solo per quello 
che cappresenta, ma anche per gli artìstici suoi pregi. Im- 
perciocché é operato del più crande e largo stile, traente 
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ài rigare della scaola fidiaca. LMncavalora drgU occhi e 
il risalto del éopracciglio hanno quella forma proBanciaca 
e «evera che dona alle fisonomìe an emiaeAie carattere. 
Le ossa sono così bene intese e dimostrale, la carne è 
trattata con tale morbidezza e mollezza « e singolarmente 
Ttdtimo integumento che velò il volto, è di una pelle tama 
soffice, logCMra e arrendevole che meglio non si saprebbe 
contrafinre la natura in una sembianza d^ nomo -grave e 
di provetta età. 

Leopoldo Cicognara colto di meraviglia ali* aspe^ di sa 
bel'lavoro scrìsse con quella sua somma nsitata intelli- 
genza: riconoscersi in esso la maschia fermezza del mo^ 
dcllare , carattere dell* epoca di Augusto i ' avvegnaché nel 
secolo d* oro latino non ancora era prevalso il troppo stu- 
diato raffinamento delle meccaniche, le qunli indussero nelle 
opere posteriori un non so che di ricercato e di smanioso, 
veggendosi il marmo trattato d*una maniera larga e con 
isùle severo e grande. Laonde perchè il monnniento è pr»> 
claro'sì per la sua rappresentanza e per Parte sqiusita, 
si per la sua perfetta conservazione e per la forma colos** 
sale riserbau dalk prudente antichità solo a quelli che 
ebbero alto dominio sui popoli o per la potenza o per 
r ingegno, noi desideriamo che il Governo pontificio possa 
averne dal chiarissimo dottor Manni la cessione, onde com*- 
piere la serie maravigliosa de* busti antichi raccolti nel 
museo Capitolino. 

YIL Grai>e età di Mecenate e sue fisiche indisposizioni 

rappresentate dal marmo, '^ 

Leggesi in Svétonio che Mecenate oltrepassò Tetà d*anm 
ses9anta, e il mi^rmo appunto rappresenta una sembianza 
che ben potresti credere più che sessagenaria ma non meno. 
£ inoltre la scnliura ci offre i vestigi della sua abituale 
valetudine. Da Plinio, da Seneca, da Yellejo e da altri 
molti abbiamo come Mecenate fosse soggetto a varici vi- 
sibili, e di questo dilatamento ancora trovasi im cenno 
neUa gonfiezza delle vene del naso. Indi è noto liome et 
fosse costantemente assalito da parosismi fabbrili, e come 
questa lunga infermità avesse indotto nel suo fisico una 
spossatezza e un languore, come d*uomo stanco e travaglia- 
to , onde che gli scrittori antichi affermano eh* egli per la 
lassezza della fibra, per la vita sedentaria, per la natura 
de* cibi e per la fisica complessione inchinava ad tana 



424 ^ VARIETÀ. 

floscia pingaediiie di nn adipe Yixao, cascante* tinto di pnl- 
lidecza, e con ]^lle molle e pendente specialmente sotto 
il ^ento che gli cadea in dne giogaje, di esso solo ca- 
ratteristiche. 

Tutte queste condisioni della sna sembìansa si reggono 
fedelmente ritratte dal valoroso statuario» il quale però 
levando Parte de** ritratti a quella sublimità , alla quale la 
volea condotta anche il sublime Canova, non solo queste 
note fisiche collo scarpello significò, ma seppe im|Nriniere 
nella sembianza la parte metafisica, cioè Tarinonico del- 
r anima , il carattere delT indole , V indisio delf ingegno e 
del cuore, in somma i prep déUo spirito. 

YIU. Indi^ che si leggono nel marno deUa dignità ' 

e bontà di Mecenau. 

È fiuua poi che nel volto di Mecenate sedesse una di- 
gnitosa orrevoletea , un* aria di lisonomia fatta per signo- 
reggiar^ ed una maestà mista a molta dolcezza. £ perciò, 
come Appiano racconta. Augusto si giovò di questa sua 
venerabilità per sedare i moti de^ Romani ne* civili dissid). 
Col solo decoro dell* aspetto ei ricompose le parti che ten- 
deano a novità ,> e senza idzioni e senza rigori il popolo 
a devozione revocò. 

Similmente avendo Mecenate sortilo dalla sua benigna 
natura un*injlole recau alla beneficenza, alla mansuetu- 
dine, alla concordia, alfa pace^ gli sedea n^ volto una 
serena tranqiiittità e una ilarità tra perturbabile , nunzio 
della cfuieta e buona coscienza. Odiatore acerrimo delle 
inimicizie, quelle non fomentava con arti volpigne ed avare 
per fondare la sua esaltazione sugli animi sconnessi, lua 
versava ne" ])etti sentimenti di amore. Perciò ad ammansare 
gli spiriti tempestosi de* giovani , ad insti tu ire il secolo 
delle lettere e delie arti Augusto consigliava: ne gli man- 
cava r ardire, siccome narra Dione, d* inspirare anche al 
più grande monarca della terra avvisi virtuosissimi, cioè: 
«'Non consentire, o Augusto, yche la tua immensa i>otenza 
ti strascini ad abusarne, perette se anche non filrai ogni 
tua voglia, il tuo potere per questo non iscema; anzi, come 
più sei arbitro di operare ciò che ti attalenta, unto più 
devi volere 'solo ciò che è giusto. Minorameuto della tua 
dignità e moderazione sarebbe T inchinarti a credere che 
lo splendidissimo tuo nome potesse essere da bocca impara 
oiFuscato. Le tue orecchie sieiio aperte alle |«reghiere e 
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9iìp^ cliinse ai delatori. E se con vincoli di benevolenza vuoi 
KiO stringerti i servi 9 intendi non solo a beneficarli, ma cerca 
^a. far loro onore, chiamali del loro nome. Udire suonare il 
proprio nome sulla bocca del principe è cosa dolcissima. 
r?sa Si^ privata tna dote la domestica parsimonia. Sia tno prijuo 
/^ solenne fregio la pubblica munificensa. Sii insieme giusto 
^^ e clemente, benigno a*^aoi, terribile ai nemicL Vigilante, 
^ pf^donatore, porgi esempio grandissimo d*ogni virtù, e 
non temere poterti mancare premj e simulacri di gloria 
sempiterna, f» 

L* autore di questi alti sensi manifestasi nella scultura 
che tutte ha le impronte della bontà , della dignità e della 
mansuetudine del suo subbietto. Esso rivela la sua parte 
intellétta , cioè quella sua vasta mente che anche delle cose 
^ massime tutte le relazioni abbracciò. E indica la parte af- 
fettuosa, cioè quel suo animo generoso che osò magnani-* 
mement? votarsi al solò vero anche in £iccia alla potenza. 

IX. Difesa di Mecenate. 
7 Al quale proposito cMncnmbe farci contro ad una ca- 

lunnia che oltraggiando al personaggio rappresentato nel 
marmo , disonesta il pregio del monumento medesimo. Al- 
cuni acrimoniosi che si pascono di mordere e dileggiare, 
mentre consentono con noi suUa simiglianza del soggetti» 
e sui meriti della scultura, dicono essere ben vero iscor^ 
gersi in questa sembianza i vestigj di una lunga rilascia- 
tezza e depressione, ma che tuttavia que* iegni sono uni- 
camente la conseguenza della vita moUe, effeminata e siba- 
ritica condotta da Mecenate : e soggiungono non doversi poi 
credere il monumento di tanto pregio da ambirsene F ac- 
quisto e da occuparsene in minute dichiarazioni , quando 
si considera rappresentare esso un marcio epicureo e un 
vile adulatore che dissuase al magnanimo Augusto la più 
eroica delle sue azioni: quella di restituire Roma nel suo 
primo gloriosissimo arbitrio di sé stessa. Perdiè adunque 
non si paja ai creduli aver noi gittato Y opera e il tempo 
nello scrivere queste parole, diremo splT appoggio degli ami- 
chi scrittori che s^ egli si concesse alle mondiali delizie , se 
a lautezza di banchetti sedette , se usò squisitezza di vini , 
non sei fece ad ozio o a turpe diletto, ne a pravità d"* in- 
dole e di costmni, ma -pet sedare, se fosse stato possibile, 
e temperare T affanno delle sue perpetue infermità, per 
avere mezzo di raccorre in fraterna alleanza gli nemiot 

BibU ItaL T. LXXL a8 



su 






426 TURISTA*. 

pi& co»|rictu del tuo tempo, per rìmtmersre le teidiede* 
gen) inspirati, e pefcliè da esso il mondo togliesse esem* 
pio dei come si vogliano onorare le arti e le lettere. At^- 
tettano spedalmeate gli storici sovra citati ohe a revocare 
11 sonno, in6es8ibile a' suoi prieghi , ebbe frecpente rifilo 
al mono delle arpe e delle tibie, al blando mormorio delle 
acque cadenti, al refrigerio de^vecù campestri, all'uso 
de* vini medicati e agli altri argomenti de* quali gli furono 
amorevoli -consigliatori i valorosi amici che Peccelto tuo 
grado, Tampia fortuna e il suo raro ingegno gli acquistarono. 

Ghituique abbraccia adunque tutto it vasto sistema del 
ano vivere non discorrerà cosi facSmente coMo stoico mor- 
dace at dirlo uomo evirato dalla fortuna e sommerto nelle 
felicità, e se pure vorrà annoverarlo nella setta epicurea 
noi crederà seguace delP Epicuro definito dal volgo; come 
rlpositore del sommo bene nelle morbidesue e negli agL 
Ma devoto del vero Epicuro laudato magnificamejite «lai 
più alti filosofi, e dallo stesso Luciano che pure prover- 
biava ogni setta, là dove dice nello scherno del falso pro- 
feta t che il solo Epicuro fra* tanti filosofi avea ritrovato 
il vero. 

Dico che riferendoci ai tempi antichi romani, i quali 
non erano chiariti dal vero lume uè conoscevano la mcnrale 
•nblimiore , e quando molte cose venivano daUe stesse leggi 
acconsentite e anche prescritte che si disdirebbero a noi. 
Mecenate non fu così corrotto da estimarsi personaggio 
feccioso: e penso doversi avere di lui quel concetto che 
il divino Tullio professò de* veri filosofi epicurei , dove 
acri ve nel libro secpndo dei Fini: ««Ninno poter negare il 
capo di questa setta non essere stato im nomo buono , 
compagnevole, umano: molti suoi seguaci essere fedeU e 
costanti neBe amicisie : gravi ne* pericoli della vita, e mo- 
deratori decloro consigli non a piacimento della voluttà, 
ma seéondo i dettami della giusti£ta. n Altrettanto certa- 
mente avrebbe detto il sommo oratore del nostro Mece- 
nate , sicché ninno oltre i termini della discretessa lo gravi 
di colpe non sue. Glie se in fine come si obbietta, ei ri* 
mosse lo imperatore da quella sua improvvisa sentenza di 
dimettersi dal reggimento del mondo 9 si vuol credere et- 
aére anzi stato questo consiglio la conseguenza di una pro- 
fonda meditazione e di un compiuto conosdonento dello 
stato deir impero : ei disse difatto: ««Parere forse grande e 
«aagnanima quella deliberazione; ma estere poi in efiteo più 
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•peciosa che Termf e in sèinycdyere gravi difficoltà e pe- 
ricolL Non raccontarsene esempio nelk storie di (anti se-^ 
coli* a fronte di nna nussima gloria aggiunta a (faesto 
htto esser prova di cosa non praticabile. So Siila paventò 
precipiBJ maggiori col ritènere la dittatura che col deporla > 
a che si allega T esempio di Siila? Ricordossi Angusto per 
le prese vendette non dovergli mancare nemici più terri* 
bili ad uomo privato: gli animi esser inviliti « le menti 
corrotte , le genti già nse al giogo: ambiziosi non manche- 
rebbero per istabilirsi sulla pubblica depravazione: perciò 
sedizioni e parti; F erario manomesso, pin gravi catene 
tessersi dal pin fortunato, nna rozza obbedienza dover 
galleggiare sopra ^finmi di sangue i Augusto solo potere 
annodare gjU animi discordi e ad un mite reggimento, coi 
i^neficj della pace tntti volontariamente sottomettere >«. . 
Queste cose ci parve dover qui notare a maggior, dimo- 
strazione delT importiinza di questo monumento, e affinchè, 
siccome scrisse Jacopo Caddi , si porgesse pegno di grati- 
tudine al primo fitvore^^iatore delle lettere e degli scrittori* 

CHIRURGIA. 

SuUe contusioni prodotte daUa paUa da eannone. -^ H ck 
dott. Pelletan , professore alla Scuola medica di Parigi, ha 
schiarito un punto interessantissimo di chirurgia militare. 

£ fortunatamente giunta Tepoca in cui si vuole, e con 
ragione, che i medici abbiano delle cognizioni profonde in 
ogni ramo delle scienze naturali come facienti queste la 
base degli stndj sanitarj. No, non è ora più permesso il 
dire che la fisica non è applicabile che alla locomozione 
e alla visione v e pur la fisica che mette a calcolo la forza 
Impellente degli umori nel sistema angiologioo; che ri- 
guarda r orecchio quale stromento d** acustica e tutto il corpo 
vivo qual apparato elettromotore. La chimica ci mostra i 
fenomeni delia sanguificazione, della calorificazi<me > del 
respiro , della digestione , e la natura più intima de* com- 
posti orgamcL £ la storia naturale degh ammali che rende 
più chiara la natura delTuomo. Data questa felice impul- 
aione alle scienze salutari, non è ormai più permesso ai 
chirurghi di riguardare certe enormi contusioni e delie 
escare profonde come dovute al solo vento prodotto ^al 
rapido passaggio vicino al nostro corpo d^nna palla da 
cannone , senza che alcuna parte di esso sia stata tocca 
dal proiettile. 



4^8 VARIETÀ*. 

Qnettft opinione era generale ^ e per abbatterne 3 ▼«-> 
lore abbisognò che T evento offirisse de* fatti, ne* qneli una. 
parte sporgente fuori del corpo fòsse realmente portata, 
via da una palla di cannone, senza che degli origani sea- 
sibilissinii e molto vicini ne provassero- il menomo detrì* 
mento. Se questi &téi non si fossero pnnto offerti alT oo- 
servazione de* pratici, Paria scossa dalla peUa da canaone 
conserverebbe ancora tutto il suo credito. £ penoso però 
di dover convenire che a malgrado tiali £ttti sieno pob- 
biicati ne* libri dell* arte, vi sono ancora de* parogìani del* 
I* effetto mediato del projettile sopra i nostri organi. £p* 
pure una tale opinione è basata sopra due errori, che le 
più elementari cognizioni della fisica avrebbero dovuto ab- 
battere. £ ne sia il vero: i." un projettOt quale è la palla. 
slanciata dal cannone toccando in tangente degU organi 
molli , non deve né può strascinarne con sé Una parte , 
ma produrrà però su di essi una violenta contQsione^ 
a.* la semplice aria messa in moto dal rapidissimo corso 
d* una paUa da cannone non e possibile che eseròti un 
effetto vulnerante, o menomamente nocivo. -— Speriamo 
che la dimostrazione di queste due proposizioni giungerà 
a distrurre un vecchio pregiudizio, ed aVrà. il vantàggio 
di provare ad evidenza quanto le cognizioni delle scienze 
esatte sieno necessarie al medico, delle quali però si cre- 
deva per lo passato di poter farne a meno. 

La prima deUe dne sn indicate proposizioni ci prova 
che se una palla da cannone incontra tangentalmente degli 
organi molli, essa tende a comunicar loro due movimenti 
Tono nel senso del projettile, faltro perpendicolarmente 
a questa stessa direzione. In quanto al movimento nel senso 
del projettile, la sola inerzia delie parti molli impedirà 
loro di prestarvisi, tanto più che in quest* urto obbliqno 
la risultante sarà quasi perpendicolare alla superficie per* 
cessa. *— 1^ quanto poi al movimento nella direzione di 
questa perpendicolare esso sarà inevitabile, giacché bisogna 
che le parti sieno depresse per lasciar passare la paUa, 
la quale sarà essa pure deviata dalla sna direzione diretta 
per r effetto stesso di quest* urto laterale. •— H professore 
Pelleun si serve d* un esempio volgare, ma ben adatuto 
a verificare questi fiittt. Se una biglia in riposo, die* egli, 
à percossa tangentalmente da altra «nìnm^ii da un movi- 
mento rapido* la prima si moverà quasi perpendieolar*- 
mente alla direzione della seconda. ]Ua questa priaia 
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biglia però non riceve alcun moTimento diretto; essa non 
è punto stratcinata nel corso di quella che la urta , ne 
prende alcun moto di rotazione «opra il suo asse verticale. 

Quindi è che una palla 'da cannone incontrando tangea« 
sialmente delle parti moUi, non deve già portarne via un 
frammento, ma può, anzi deve deprimer^, contundere pn>* 
fondamente e ridurre in escare le parti toccate. A nii&ura 
che la porzione della circonferenza del projetto che in- 
contra le parti molli oUre maggiore estensione, la risul- 
tante del moto comunicato diviene più obbliqua alla super- 
ficie fino al ptmto che esso Io divenga talmente da diridere 
le parti molli. Oltreché le parti percosse non seguiranno 
mai la direzione dePa polla da cannone; il loro movimento 
fa al contrario sempre un angolo considerevole con questa 
stessa, direzione ; dal che ne avviene che essend^ esse ri- 
calcate e ammaccate sopra le parti profonde, questa specie 
di offesa è sempre accompagnata da grande contusione. 

È quindi evidente non essere necessario di ricorrere al- 
r intermezzo d*un fluido aeriforme per intendere la parti- 
colare natura delle lesioni di cui parliamo. • Proveremo inol- 
tre che la spiegazione data dai chirurghi non ha alcun 
fondamento , e che F aria messa in moto dalla palla da 
cannone non può mai produrre alcuno degli effetti ch^essi 
le attribuiscono. 

Una palla slanciata dal cannone è animata da una celerità 
che le fa percorrere 5 00 circa metri in un seconc^). Questa 
velocità diminuisce prontamente per P effetto deUa resistenza 
deir aria ; e quando questa palla produce una ferita , non 
le si può supporre una rapidità maniere' di 400 metri. 

Allorché ^ un corpo sferico si muove in un fluido, ne 
prova una resistenza che è press^a poco la metà di quella 
che proverebbe con la stessa velocità una superficie piana 
eguale alla sua sezione. — Da ciò si deve conchindere che 
il fluido che presenta questa resistenza prende lui stesso 
un moto laterale la «ni celerità è proporzionale alT impul- 
sione. Quindi è che V aria urtata dalla palla da cannone 
non potrà mai ricevere da questa che una celerità di a 00 
metri per minuto ■ secondo. 

Per valutare F effetto vulnerante del fluido elastico messo 
in azióne con questa velocità, bisogna calcolare la sua. 
quantità di moto, moltiplicando le masse per le celerità. -^ 
La densità delibarla essendo 554 4 volte minore di quella 
del metallo di cm è costituita la palla da cannone, si 
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trova, facendo i dorati calcdii» che im voloine diaria ngoide 
a quello della palla, mosso eoa ana celerità di aoo metri, 
può prodnrre na effetto dioamico fioiHe a quello che prò— 
dorrebbe la palla stessa, se ireoisse mossa con una cde- 
rità di 4 cendmetri per secoado ; effetto aallo ed inca- 
pace di cagioiiare la meaoma lesione. 

Risidta quindi dalle consideraaioai teoriche, ngnalmente 
che dalle osservazioni sperimentali che Tarla messa in 
moto da una palla da cannone nel suo tragitto aon può 
in alcun caso produrre il menomo effetto vulnerante od 
anche contundeote; e che ogai teorica fondata sn di questa 
credenza dovrebbe essere rigetuu o priori come contraria 
a tutti i latti osservati. 

Non si creda già che si traiti di qualche novità ne^ prin- 
cip] e ne* h^ qui emessi \ tutto era già uoto , e chiara- 
mente esposto air epoca stessa che la teorica dd vento 
prodotto dalla rapidità di una palla slanciata dal canimne 
era generalmente ammessa. Non mancava adunque ai chi- 
mrghi che hanno potato adottare questa teorica, che di 
essere al giorno delle cognizioni fisiche della loro epoca 
per evitare un tanto errore e rettificare le loro idee senza 
attendere una tardiva esperienza. 

Il far conoscete un errore vai sbven^ quanto lo sco- 
prire una novità, e perciò dobbiamo lode al prof. Pelletaa 
che chiamò T attenzione de* suoi colleghi a non più valersi 
di falsi giudizj per ispiegare de* fenomem che cadono tutto 
giorno sotto i loro occhi. B, Mojatu 

CORmiSrOKDBKZA. 

Ai signori Direttori ddla Biblioteca baliana. 
Annunziando nel loro Giornale (dicembre i83i) il Nuovo 
Dizionario dd sinonimi del sig. Tommaseo, dissi che tor- 
nerei forse a parlarne quando il lavoro fosse venuto al suo 
fine. Trovo perciò necessario di pr^i;are le signorie loro a 
voler dichiarare al più presto, che 1* articolo inserito nel- 
r agosto del corrente anno non è mio. 

Sono con tutta stima Bop.* Francesco AmbrosoiL 

KECKOLOGfA. 

Non dee per questo nostro Giornale inonorata giacer e 
sepolta la memoria^ del cav. Giovanni de Lazara, che nato 
in Padova^ nel 37 settembre 1744 ivi mori neli* 11 feb- 
brajo i833. *— Sin dagli anni suoi primi investigatore, • 
per genio natio raccoglitore studioso di quanto può iUit- 
strare la storia deUe belle arti e degli artisti itafiam, com 
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poi prosegui» non sazio mai nelle sue ricerche sagaci^ fino 
agli ultimi momenti del lungo suo vivere; che in circa 
ottanta voluminosi manoscritti, tutti di suo pugno, in pic- 
ciolo foglio, lasciò ricca messe di erudite e peregriue no- 
tiate. — Aveva frequentato in patria le scuole dei Gesuiti» 
e conversando coi grandi uomini che allor vivevano in 
Padova , si accese in lui desiderio e piacer di sapere , e 
c[uindi aihore agli stndj. — Erasì fin da qne* tempi prò* 
pagato il genio d* investigare e rivedere le ricchezze anti* 
che d^ Italia , piuttosto che d* accrescerne il novero con 
fatti moderni; e fu per questo che il cav. de Lazara die- 
desi tutto a quel genere di applicazioni, die abbiamo so* 
praccennate. — Yisitò^le più distinte città d'Italia 1 fu in 
Sicilia ed in Malta lodevolmente curioso di conoscere da 
per tutto i migliori ed il meglio. '— Non eran però le sue 
Raccolte da lui serbate avaramente per se solo; che anzi 
generoso e prodigo e^ si faceva a spiegarle ad istruzione 
ed utilità di chiunque gliene facesse dimanda. — Quindi 
il Brandolese nella riputata Guida di Padova, e poi il Lanzi 
ed il Gìcognara neììe Storie della pittura e della scultura 
ebbero a larga mano tutto quel molto ch'eoi potè dare a 
servigio e lustro di quelle opere insigni. — Nominato per* 
ciò il troviamo con lode e gratitudine negli scritti loi;o, 
al par che in quelli di parecchi altri eruditi , fra* quali ri- 
corderemo Gennari^ l*iraboschi, Verzi, Morelli, Poggiali, 
Colombo, Gamba, ecc. -— Rara e scelta biblioteca si pro- 
cacciò, ed una collezione ancor più rara d* incisioni in le- 
gno ed in rame particolarmente antiche: e Tuna e Paltra 
gelosamente ei custodiva, compiangendo bene spesso la 
perdita di quel museo che nel secolo XYII era uno degli 
ornamenti più belli della sua' famiglia. ^— Nella lunga sua 
età molti scienziati e dotti conobbe , e crebbe sempre in 
istima ed amore di tutti si come a buona ragion meritava. — « 
Troppo lungo sarebbe ricordare le virtù di lui domestiche 
e sociali , delle 'quali lasciò in tutti desiderio vivissimo. — < 
Che non iacea pegli amici a costo pur di togliersi alle 
predilette sue occupazioni! — Recossi a bella posta in Bas- 
sano per invigilare su P edizione della Storia del Lanzi, 
facendosi egli stesso a correggerne pazientemente aiiche 
le prove ^er la stampa. — Che stucclievole lavoro non 
In mai quello a cui si assoggettò di compitare insìenie 
coir abate Colombo tutte le Novelle del Pecorone » cor- 
reggendo la maschera della famosa edizione di Milano 
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suiretemplare potsednto dBl conte Bcmromeo? — - E ciò totta 
per servire alle premure del Poggiali, il quale ne fece pm 
la ristampa in Livorno, dedicandola allo stesso nostro de 
Lazai^, che tanto ben meritevole se n*era fatto.-— Quindi 
quel fine suo, eh* egli quasi ridendo prevedeva, per legge 
di natura, doveva pur essere lagrimato e grave a tutti 
quelli eh* ebbero il bene di conoscerlo: e tal fu in fatti 
in ogni ordine di persone. 

Passarono le cose sue iu mano del nipote conte Nicolò 
de Lazara che salverà sicuramente dalla di^>ersione e gli 
scritti e la biblioteca e le stampe iiaecolte -dallo zios e atr 
tenendosi alT esempio di lui uè saprà far copia agli -ar- 
tisti ed amatori delle belle ;artii dai quali desideriamo grata 
ricordanza dell* ottimo cavaliere Giovanni de Lazara, tutte 
le vo|te almeno che gioverannosì a lor profitto delle lunghe 
e geniali sontuose di lui fiitiche e iraccohe. 

Antonio Fortniiato Stella (nato in Venezia Tanno xyS/ 
e morto in Milano il ai maggio i833) esercitando la pro- 
fessione del tipografo-librajo con singolare perìzia e con 
illibata onestà meritò, mentre visse ^ la stima di quanti 
ebbero a fiu-e coh lui; e, morto, non è da lasciare senzs 
un tributo di lode. 

Lo Stella non entrò nella professione libraria sprovve- 
duto di quelle cognizioni che giudicavansi necessarie a bene 
esercitarla quando fu esercitata, con gloria del nome ita- 
liano: ma studiò nella sua giovinezza la buona letteratura^ 
e finché visse attese poi sempre ad arricchirsi di utili co- 
gnizioni. Gli giovarono a ciò grandemente due viaggi eh* ei 
fece a Parigi, dove potè visitare le officine de* tipografi di 
maggior grido: e di molto profitto gli tornarono pure i 
consigli del sommo Bodoni, e 1* amicizia di moke persone 
colte, fi*a le quali basterà ricordare TAlbergati, il Pepoli, 
il Goldoni, il Monti, il Compagnoni, il Leopardi. Comin- 
ciò la sua carriera tipografica ristampando la Storia ddìa 
ìeueratum italiana del Tirabosclii % e con una diligente 
correzione vinse 1* edizione modenese che pur s*era eseguita 
sotto i proprj occhi dell* autore. Il Goldoni, che lo conobbe 
in Parigi Tanno 1787, lo incoraggiò a pubblicare il Teatro 
moderno applaudito dove lo Stella in molte p4efazioni e 
>^ote ibce mostra di belle cognizioni e di sicuro ' giudìzio. 
Nel 1793 poi pubblicò in Venezia un Prodromo per una 
Collezione di opere atte a diffondere neU* universale le 



T A R I S T a\ 433 

cognizioni più ntoestarie; e raccolse ona lociecà di pvrtone 
concorrenti con lui alT impreto » la quale fu cominciata 
con molta speranza , ma sventnraiamente dovette inter- 
rompersi assai presto. I pratici ne incolpano il troppo gran 
numero degU esemplari, e F eccessiva tenuità del prezzo: 
ma comunque ciò fòsse , chi legge quel Prodromo e pensa 
Futilità che poteva riuscire da un'impresa siflBstta, deve 
dolersi che qualche errore nella esecuzione abbia potuto 
mandar a vèto un cosi vasto disegno. 

Queste private vicende, e i casi della patria distrassero 
per alcuni anni lo Stella dalla tipografia , ma non per 
questo egli cadde nell* oscurità o nelF ozio ; anzi si vobe 
al servizio della Repubblica da cui j:iel 1797 fu inviato a 
Parigi. Non erano tempi da segnalarsi con ufficj di dura* 
bile effetto , quando era destino che nulla durasse ; ma 
nondimeno seppe lo Stella acquistarsi la stima cosi deUa 
Veneta Signoria che venne meno , come de' potentati che 
le succedettero.. Ritornò egli poi alla sua prima profes? 
sione; e venuto a Milano nel 1810, in breve colla sua 
molta abilità e colla rettitudine delia sua condotta pota 
collocarsi fra' principali libraj di questo paese. Saremmo 
troppo lunglii se tutte volessimo annoverare e descrivere 
le opere da lui pubblicate, mentre a menzionar anche 
soltanto le principali già non potremmo esser brevi. In- 
nanzi tutto adunque lo Stella fondò il giornalb intitolato 
lo Spettatore, che sotto il nome di Nuos?o Bicoglitore è tut- 
tavia fra' più accreditati. Pubblicò quindi il Trattato dd 
goifemo ddìa fami^fa del Fandolfini, dove con belle ed 
utili note si fece conoscere molto addentro nella cognizione 
della lingua italiana. Le Lezioni della Sacra Scrittura del 
celebre sacerdote Antonio Cesari tennero . dietro al Pan« 
dolfini. Poi da questi libri nei quali lo Stella guardò forse 
alla bontà della lingua, più die alla materia, si volse ad 
opera di molto maggior gravità, pubblicando l'Ideologia di 
Destutt-Tracy tradotta e illustrau dal cav. Compagnoni. Ap« 
presso si accinse alla Storia unwersale y e dopo aver fatto 
tradurre tutto quello che il celebre Segur avea pubblicato, 
fece comporre da letterati italiani queUe storie che restai 
vano ancora da scrivere per comprendere in quella Rac- 
colta tutte le vicende del genere umano. Fra le molte 
opere nuove accenneremo soltanto la Storva d^America del 
cavalier Compagnoni , la qnale non pure in Italia , ma 
neir America stessa fu lodata. I^el mentre che questa 
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prodigiosa CoDefekme di storie si yeiiivm compiendo, diede 
Inori V Amico de' fandulti, e i FànciuUi Beameà, libri 
ntilissimi alla primitiva educazione. . Pubblicò inolore le 
Cronadhe di Pindo delT Anelli ; le Lettere suUa Smzxera 
di Tullio Dandolo; e parecchi romanzi del Bazzoni, del 
y arese e di Defendente Sacchi. In questi ultimi anni ar- 
riccili r Italia di una bella edizione delle Lettere di Cice- 
rone , il cui testo fu- procurato dai eh. abate Bentivoglìo* 
prefetto della Biblioteca Ambrosiana, e la uraduzione è 
del Cesari. Finalmente piacque allo Stella di compiere 
la sua lunga carriera pubblicando una Bibbia ^ ed elesse 
quella di Yence tradotta in lingua italiana e illustrata da 
dottissimi sacerdoti Ottenne di poter dedicare questa edi- 
zione a S. M. I. R. A.( e come T aveva con lungo studio 
ideata, così vi s* accinse con grande amore e con coraggio 
ancora più grande, qualora si considerì il dispendio che 
essa porta necessariamente con ^è. Questa bella edizione 
assegnerà senza dubbio allo Stella un posto molto onore- 
vole nella Storia della tipografia italiana; ma egli appena 
ebbe la consolazione di vederla alcun poco avviata. Le 
lunghe e continue fatiche gli aveano logorata la salute e 
tolta intieramente la vista. Alla cecitii si aggiunsero bea 
presto acerrimi dolori che mai noi lasciarono lino alla 
morte ; alla quale egli con molta rassegnazione andò in- 
contro, consolandolo in parte del suo lungo patire le as- 
sidue amcnrose cure della moglie e de* figli e quel senti- 
mento di religione che non lo aveva abbandonato giammai. 
La probità dello Stella sarà attestata da quanti lo hanno 
conosciuto in quahivoglia tempo e in qualsivoglia circostan- 
za della lunga sua vita. La sua capacità nelT arte ha molti 
durabili testimoni nelle opere da lui procurate; ed in questo 
principalmente apparisce, eh* egli fu sempre dei pruni a 
conoscere le nuove inclinazioni delle lettere e dd gusto. 
Disapprovò sempre altamente la pirateria IQtraria^ alla quale 
vediamo gittarsi oramai tutti i tipografi (i). Fu inoltre di 
piacevole conversazione, cosi per le varie cognizioni acqui- 
state studiando, come per le molte cose vedute da lui e 
delle quali serbava fedelissima ricordanza. A> 

(i) Fu opera dello Stella l* articolo intitolato Pensieri di im per- 
io 4t0mpatore4itnyo interno alle proprietà letterarie ed alle ristemm 
p€y che si legge nella BibL IcaL t. 3i«\ luglio i8a3, p. aS. . 

R. GiBONi, F. Càmliiti, I. Fumagalli e G. Bmoonatelu, 
direttori ed editori» 
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